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ALL*  IMPAREGGIABILE 

A    U  R    O   N   T  E 

SOTTO    IL     CUI    NOME     INTENDISI 
L^EMINÉNTISSIMO   SIGNOR    CARDINALE 

CURZIO         O  R  I  G  O 
LEGATO    DI    BOLOGNA. 


t  quali,  o  Felfina,  per  le  tue  valli 
Vaghi  Amoretti ,  ridenti  Grazie 
Col  piede  intrecciano  feftofi  balli? 

Perchè  le  Oreadi  la  ghirlandetta 

Frefca  odorata  fui  crin  s'acconciano, 
Speglio  facendofi  dell'onda  fchietta? 

Perchè  il  Bue  placido  dal  buon  Bifolco 
Cinto  le  corna  di  mirti  e  d'ellere 
Uaratro  lucido  lafcia  nel  folco? 

Perchè  d'infolite  grida  giulive 

Le  ifteffe  alpeftri  rupi  rimbombano, 
Gli  fpechi  concavi,  Kfteffe  rive? 

Chi  tanta  nafcere  fa  in  quefta  parte^ 
Gioja,  che  porta  di  foaviflimo 
Rifo  l'argentee  gote  cofparte? 


j 
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Oh  giorno!  oh  candido  giorno  finccro! 
L'alma  cagione  del  comun  giubilo 
Ben  veggio ,  ed  apremi  Calliope  il  vero  • 

Del  Sol  le  rapide  rote  lucenti 

Già  Tanno  quarto   per  gli  ampj  portano 
Innavigabili  fpazj  dei  venti  ; 

E  il  Paftor  inclito,  cui  Taureo  freno 
Roma  commife,  non  anco  tolfero 
Del  biondo  Tevere  le  fponde  al  Reno  • 

Oimè!  fé  il  celere  volger  dell'anno 

Terzo  il  rapiva,  qual  fora,  o  Driadi, 
L'afpetto  fquallido  del  noftro  danno? 

Chi  più  la  gravida  dorata  fpica 

Vedrfa  dal  campo  folcato  forgere, 
E  incoronarfene  la  Pace  amica  ? 

Chi  d'oro  tumide,  diletta  foma , 

Al  colle  aprico  dal  tralcio  pendere 
L'uve,  e  dall'albero  le  non  fue  poma? 

Vedrebbe  Tefule  di  tofco  armata 

Vendetta,  e  Tempia  Frode,  che  fimula 
Pace ,  e  TInvidia ,  che  torvo  guata . 

O  del  Felfineo  terren  cultrici 

Beate  Genti,  ecco  oltre  il  termine 
Prcfcritto  varcano  li  dì  felici . 
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Un  voto  fervido  fu  via  fcioglicte. 

Che  poi  dei  franchi  Verfi»  ch'io  medito, 

In  alto  lievinlo  Tali  inquiete; 

£  per  Taereo  tranquillo  vano 

Dlmmenfa  luce  pieno  lo  traggano 
A  pie  deirottimo  fublime  Alnano. 

Già  parmi  fcioglierc  rarmoniofe 

Penne,  e  là  deftro  fu  i  vanni  gìugnere 
Ov'egli  modera  Teteme  cofe; 

E  dirgli:  Recoti  fofpirì  e  pred 

Per  Lui,  che  lungo  la  fponda  Renia 
Del  Paftor  MafEmo  tien  Talte  veci. 

AuRONTE  a  chiederti  levan  dal  fonte 
Le  Ninfe  il  glauco  capo  ceruleo; 
A vRONT£  fuonano  le  felva  e  1  monte  • 
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DELLA   K.  ti.   I.A  .SIGNORA   CONTESSA 

DO  ROTEA  SCOTTI  DI  VIGO  LENO 

COL    SIGNOR    CONTE 

Gì  O  ANNI      ANGUISSOLA 

DI    RIO     VERGATO, 

Uh  iCOiM  imaii^  mai  ver  ineruete  . 
L^Miie'4ifU)ie,  aie4  Vcm  portahp 
Sttk  mdaridie  pemie  ioqokù^r 

Ridente  (ledemi  Gprigna  a  lato:  ^."'^ 
Venite,  o  Grazie,  al  crin  cingetemi 
Le  rofe  e  il  tenero  mino  odorato. 

Quefta,  ch'or  Panimo  m'accende  e  defla. 
D'alme  bennate,  dlngegni  fervidi 
Madre  inftancabile,  Piacenza  è  quefta. 

Ecco  il  ciel  orrido  vicende  muta: 
La  pellegrina  tornata  Rondine 
Cantando ,  gli  ofpiti  tetti  faluta  • 

Mirate  rapidi  fu  i  vanni  lievi 

Col  vago  mefc  venire  e  fciogliere 
I  nuovi  zeffiri  pruine  e  nevi. 

Vedete  al  tiepido  fecondo  Sole 

Tra  Terbe  verdi,  che  rigcrmogliano, 
Spuntar  le  pallide  prime  viole. 


Venite,  o  Grazie,  venite,  Amori, 
I-  nuovi  Verfi  per  nobil  Takmo 
Felici  nafcimo  coi  nuovi  fiorì. 

Ma  qual  mai  veggiomi  ftuolo  improwifo. 
D'Ombre  onorate  dintorno  forgere, 
Lafdati  i  placidi  luoghi  d'Elifo? 

Ombre,  io  ravvifovi,  che  attente  e  gravi 
State  al  mio  canto:  voi  fiete  un'inclita 
Lontana  ferie  famofa  d'Avi. 

Veggo  elmi  lucidi ,  veggo  feroci 
Usberghi  e  fpade ,  fuperbi  titoli , 
Latine  Porpore,  guerriere  Croci. 

Ombre  magnanime,  non  mi  moftrate 
Le  antiche  imprefe ,  Taugufta  origine  : 
Ai  voftri  elifii  feggi  tornate. 

Sol  cetre  d'epico  fplendore  amiche 
Voglion  le  voftre  di  là  dal  gelido 
Supremo  cenere  chiare  fatiche. 

I  dolci  numeri,  che  fciorre  io  tento, 
Con  le  ineguali  piume  non  ofano 
Le  vie  trafcorrere  d'alto  argumento. 

Sì,  Sposi,  egregia  progenie  eletta 
D'Avi  sì  prodi,  fol  di  voi  parlino 
Le  rime  facili,  che  Amor  mi  detta. 
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Ecco  d'Urftma  vicn  Talmò  Figlio:::;  .     r;/. 
Vergine  adorna^  forgi:  affai  prefero 
1  aia  {Mi^evoli  legge  ^  con^gHó. 

Lunga  e  foverchìar  di  si  bel  giorno     '  —' 
Parte  occupando  aflai  ti  ftetrera  • 
Dcl-veftir  Tabili  Miniftre  intorno  .i 

Tutta  in  belliffime  vedi  già  fplendi: 
Sono  teforo  di  foco  limpido 
Le  gemme  tremole,  che  al  <:ollo  appendi 

Altre  altre  chieggono  più  dégne  cofe 
I  Carmi  nofbri:  per  altro  celebre 
Ir  dèi  fra  Pitale  lodate  Spofe. 

Molto  è  difendere  da  prifca  gente, 
Che  del  buon  fanguc  cela  nei  fecoU 
La  vetuftiffima  Regal  forgeme: 

Molto  è  di  fplendìda  ricchezza  ftarH 

Fra  i  larghi  doni,  fenza  cui  fembrano 
Negletti  i  nobili  Nomi  ofcurarfi; 

Ma  noftro  merito  non  è  la  cunai 
Sola  i  diverfì  deftin  del  nafcere. 
Chiaro,  od  ignobile,  regge  Fortuna. 

In  te  s'ammirino  belle  virtudi , 

Che  nel  cor  faggio,  come  tuo  proprio 
Pregio  immutabile,  confervi  e  chiudi. 
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Pietà ,  che  fupplice  fra  cadi  e  puri 
AflTetti  PAre  frequenta  e  venera; 
Senno 9  che  fupera  gli  anni  immaturi; 

Coftumi  ingenui 9^  che  teco  flanno; 
Maniere  accorte,  vivace  fpirito, 
I>ecoro  e  grazia,  che  infleme  vanno. 

Ma  perchè  tingere  di  roflbr  vivo   • 

Ti  veggpio  il  volto,  leggiadra  Vergine, 
E  altrove  torcere  Torecchio  (chivò? 

Placata  volgiti:  nulla  più  udrai: 
'   Tacerò  il  dotto  pie,  che  in  volubili 
Pafli  diflinguere  danzando  fsu; 

Tacerò  il  rofeo  labbro,  in  cui  fuona 
Si  pronta  e  terfa  la  roaviiTuna 
Lingua,  che  lìnclito  Gallo  ragiona; 

E  rammirabile  mano  o  qualora 
Umani  volti  contorna  ed  anima , 
O  tele  ferìche  punge  e  colora; 

O  qualor  agile  difcorre  e  morde 
Del  maeflofo  profondo  cembalo 
Le  tefe  armoniche  dorate  corde. 

Ite  foUeciti,  di  Citerea 

Seguaci  alati,  dite  all'amabile 
Spofo,  che  chiamalo  la  voffara  Dea. 


I 


Dite,  #g i||Wl|a1<|^f<yT^f»eo. ^^    • 

Molta  ym^liSiéiPfmè'm  «fimo       ;    > 
V^oi^WoS^-t^to  éAtrèo  naÌ»toÌ^ 


»'.•.,■<•,/ 


£c^«  ibi  iMik^letto^^i^rpurto 
Sta  j|i^  1»  candide  {nome  rorpefo. 

Che  i^p^A  tr?^[|g^cmp.dtaior?  ?  .^iqu^t  :    -*1 
O  fida  Spofa,  lieta  concediti 
Al^do  Giovane,  che  per  man  tieni. 

Fufti  jaffai  d'ottimo  fublime  Padre 
Attenta  e  degna  cura  e  delizia, 
E  degno  fludio  d'eccelfa  Madre. 

EndecaHllabi ,  non  oltre  il  Tuono 
Ofì  importuno  dei  Verfi  ftenderfi  : 
Sacre  al  silenzio  queft'ore  fono. 

L'illuflre  Coppia  fu  via  di  fanti 

Amplefli  avvinta  prendete  in  guardia 
Voi,  mute  tenebre,  care  agli  Amanti; 

Che  intanto  pronuba  Palma  Lucina 

Le  cune  appretta,  che  raccor  deggiono 
La  non  difllmile  Prole  vicina . 


II 

PER     LAUREA    LEGALE 

CONFERITA   AL   SIGNOR 

ANTONIO     CIVERI 

DA    CASALMAGGIORE 
DAJL   SIGNOR   AVVOCATO 

PAOLO     POLI  TI. 


Scritti  im  mn  giorno  dalP Autore  ;  mentre  tre  di  avanti  la  Ldarea, 
gli  furon  comm^-m 
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beirimpeto,  clic  move  i  Vati, 
In  picciol  tempo,  Verfi  miei  fervidi. 
Sul  verde  margine  di  Parma  nati; 

Nati  or  che  Temide  la  nova  fronda 
Legai  recando,  muta  la  delfica 
Sede  fatidica  con  quefìa  fponda. 

No ,  non  difpiacciavi ,  men  culti  e  terfi 
.  Veder ,  yi  priego ,  la  luce  pubblica  : 
Ufcite,  o  fubiti  felici  Verfi. 

Nocque  foverchia  fovente  cura 

Al  bello,  ch'ama  fenz'arte  nafcere; 
E  fé  ne  dolfero  Genio ,  e  Natura . 

Belle  non  forgono,  fcnza  che  deftro 
Cultor  le  guardi  con  lungo  ftudio , 
Erbe  fpontanee  fu  giogo  alpeftro. 


Il 

Che  pei  deluLi,  poi  fudor  degno. 
Ed  immortale  vanto  e  memoria 
Son  di  botanico  (agace  ingegno? 

Ufcire  liberi,  quali  nafcede, 

Verfl,  di  pronto  calor  poetico 
,    *    Figlj^  che  facili  le  Mufe  averte. 
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Gemma  di  G^^ffg^^^f^ìfs^^  pr«|pp  e.  npme^ 

Cdfvpii  ipQngi^  &  chioma  : 

Corptiiii^ :|preDm  di  lion^  fronti, 
Conforto  d'alme,  che  le  difficili 
Del  giudo  cercano  divine  fonti. 

Ite,  e  fpargetelo  dello  fplendore 
Vivo  dei  modi,  che  facro  dettami 
Occulto  fpirìto  agitatore. 

Per  mano  prefelo  di  dar  nimica 
Nei  patrj  tetti  fra  i  dolci  comodi 
Vera  di  gloria  nobil  fatica, 
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E  fé'  le  tenere  piante  inefperte 

Del  Saper  almo  ver  le  vie  volgeri!. 
Che  a  pochi  piacciono,  rimote  ed  erte; 

E  fé',  che  l'aurea  Scienza,  ed  Arte 
In  lui  concordi  fbrmaffer  l'animo, 
Come  d'uom  d^ottima  celefte  parte; 
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E  lieta  videlo  nel  gran  vfaggio 

Non  curar  altro  che  Torme,  e  Tandue 
Strade  certiifime  di  ferfi  (aggio; 

Mentre,  oimè!  Pltala  Gioventù  molle        f 
Altro  non  cura  del  guado  fecolo   . 
Fra  gli  ozj  apprendere  che  ad  effcr 'fòlle  ; 

Di  vefti  lucida,  fpirame  odori  ^  .' 

Dai  crin  corretti  da  lungo  petdtiev 
Serva  di  languidi  furtivi  amori  ;  ~    •' 


Sorda  al  rimprovero  de'  prifchi  efempi'. 
Non  ai  Tuoi  lari,  non  alla  patria 
Cara,  e  non  utile  nei  duri  tempi; 

Paga  di  fplendida  cuna  e  di  chiaro  < 

Vetufto  fangue,  quafi  baftaflero, 
Onne  mal  fognafi  dal  vulgo  ignaro. 

Quanta  ei  nel  tacito  petto  or  non  volve 
Gioja,  toccando  Tcccelfo  termine, 
Sparfo  il  crin  inclito  di  bella  polve! 

Corfier  magnanimo,  che,  quafi  penne 
Al  piede  aveffe,  d'onor  lo  (limolo 
Dolce  pungendolo,  tutti  prevenne. 

Dunque  d'armonico  plaufo  fonoro, 
O  per  lui  nati  Verfi,  cingetelo. 
Mentre  altri  adornalo  d'eterno  alloro. 


\ 
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Rimira,  Sàe^^Hk  feH>rst0  1  1 

^  Bt«d%]iaRdklMro  tèwV^lk.d|re^  CI 

Maft  ifilttn  a  WàìiaàtfQaxton  bomato. 

A  H  <)  V!  o  I  a     A  j  ,  I  -i  a 

Te  fi^44  ^^  ^  g|i^  adlpAtcmplc 

Le  ikg^  ambigue  a^^rger  -atto  v^ 

Di  puro  lume,  perchè  fuor  efcane 
Uafpetto  ingenuo  del  Vero  inutto; 

Dei  rei  folleciti  foftegno  e  fpeme,  * 

Fiume  d^immenfa  civil  facondia. 
Che  avVerfe  oppofite  forze  non  teme; 

Grande,  e  mirabile,  fe  trova,  o  elegge 
.:    Acconce  cofe;  divin,  fé  in  ordine 
Pofte  le  modera,  parlando  e  regge; 

E  le  piegheYoli  ménti  ai  fùot  detd 
Vitìcitor  guida,  e  fa,  che  docili 
Al  Retto  fervano  gli  umani  aflètti. 

Tu  d'altro  efempio  mcflfer  non  hai, 
Garzon  felice:  i^udia  qued^unico: 
Se  puoi ,  pareggÌa:lo  :  vincil ,  k  ÙÀ. 
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PER      MONACA 

DI      CASA      M  ARSI AN I 

FIGLIA 

DELLA      SIGNORA 

D.  MARIANNA  ÉRCOLANI  MARSIANI, 

AL      SIGNOR     CONTE 

AURELIO    BERNIERI. 

VtMnc  ittritato  a  cantare  dal  predetto  Signore  in  tempo  ek^effo 
era  fiato  dichiarato  Lettore  eminente  neU'l/niverftà  di.  Parma , 
e  l'Aatore  trovavafi  involto  in  trifie  vicende  • 

(Quando  altro  in  animo  volgea  che  Verfi 
Per  Verginella,  che  a  Dio  confactaii, 
Cimo  di  torbidi  penfierì  awerìi^  : 

E  d'altre  annavami  la  curva  Lira 
Corde,  che  ultrìci  note  faettanot 
Tarda  ad  accenderii  magnanim'ira> 

Dalle  Eliconie  frondoiè  cime , 

Perchè  or  ben  altre,  diletto  Iperide, 
Mi  chiami  a  fcrivere  foavi  rime? 

Come  a  te  il  lirico  richiedo  fuono 
Negar  mai  poiTo,  ate,fCui  diedéi^o 
Cetra  si  nobile  le  Mufe  in  dono? 

Degno,  che  t'odano  le  patrie  Scole 
Dal  primo  feggio,  vena  perpetua 
Schiuder  di  pubbliche  dotte  parole. 
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Dunque,  o  di  fervido,  ma  giuilo  (degno, 
AccefI  Carmi,  per  poco  datevi 
Giiufi  nellHmpeto  del  caldo  ingegno» 

Canto  una  Vergine:  lunge,  o  Profani: 
Ver  me  da  Pindo  fccndete  celeri, 
Verfi  puriflimi  Catulliani, 

Ma  pria  di  movere  dai  mirti  ombrofi. 
Dove  il  leggiadro  Cantor  di  Sirmio 
Vi  tiene  al  garrulo  vii  vulgo  afcofi. 

La  troppo  libera  proterva  fronte 
Ricomponendo,  ite,  tergetevi 
Dentro  il  Davidico  fonoro  fonte; 

Nella  profetica  luce  avvolgete 

Là  il  dolce  labbro,  là  in  altro  nettare 
Le  lievi  armomche  penne  immergete  • 

Quefto  è  il  ceruleo  gentil  Panaro, 
Dove  già  l'Ara,  già  il  Velo  celibe 
Cdefti  altiflime  Grazie  appreflaro» 

Mirate:  fcendono  gli  eterni  Amori; 
Temprata  in  Cielo  cetra  mi  recano, 
E  la  coronano  d'eterni  fiori  • 

Dunque  fu  cantifi  Coftei,  che  ufcita 
Dal  Marsiano  vetufto  Stipite, 
Va  dove  Spirito  divin  Tinvita  ; 


E  perchè  intrepida  più  franco  il  cado 
Pie  fui  bel  calle  difdolga,  ditele 
QuaL  la&i  secolo  dolente  e  giallo. 

Nido  firn  d^empie  menz.ogne  ed  arti, 
IXtele,  o  facra  Colomba  candida. 
Le  terre  mifere,  donde  ti  parti. 

La  Pietà  timida  fugge  e  fi  cela, 
E  la  tradita  Fé  Tali  accelera, 
E  il  volto  pavido  fiiggendo  vela. 

Intorno  gravida  di  vehen  cièco 
Erra  vibrando  (guardi  implacabili 
La  fiitorta  Invidia  dai  ciglio  bieco. 

Son  mille  infidie  dove  le  fponde 

Più  fembran  liete:  dove  più  rìdono 
L^erbe  mortìfera  ferpe  s^àfconde. 

I  desir  avidi  van  fenza  legge, 

Come  corfierì,  che  più  non  (entono 
Frena  che  modera,  mano  che  regge. 

D  Luffo  improvvido  vota  le  gravi 
Arche  d'argento:  difperde  e  diiSpa 
Quanto  a  raccoglier  fudaron  gli  Avi# 

Ovunque  volano  gli  Amori  folli, 

E  nove  norme  di  viver  dettano. 

Che  fanno  gli  animi  codardi  e  molli. 
Tom.  IK.  b 


'? 
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A  chiaro  merito  eontrsifta  e  chiude 
Fortuna  il  corfo:  dove  rivolgere 
Opprcffa  e  povera  non  ia  Vinud^^    , 

SI,  fuggi  ràpida,  Vergine  faggia^ 

Cerca  altro  cielo  tranquillo  e  lùcido. 
Sicura  e  placida  cerca  altra  fpiaggia. 

Ma ,  Vergiti  ottima ,  poiché  coi'  doni 

Del  Gel  ti  parti,  prima,  deh!  fcordati 
Qual  degna  amabile  Madre  abbandoni: 

Poche  tal  ebbero  sì  egrègia  Madre, 
Giti  tutte  intomo  le  doti  fplendanò , 
Che  quaggiù  adomano  Talme  leggiadre 

Dotta,  fé  Italico  gode  d'eletti 
Penfieri  e  modi  lavoro  imeiTere, 
O  cul^  iciogliere  facondi  detti* 

Quefla  fofpendere  fola  potrfa 

Le  pronte  voglie,  che  Perta  prendono 
Angufta  a  «orrerfi  difficii  via  • 

No,  non  ti  volgere  ver  lei;  ma  ftendi 
Gli  atditi  vanni  :  là  4ove  afpettati 
Celeftcf  Talamo  veloce  afcendi» 

Deh  qual  mai  guidati  fuperno  raggio  ! 
Quanti  Angeletti  Tali  mai  battono , 
E  t^accompagnano  nel  bel  vfaggió! 
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ftB.    LA    VESTIZIONE' 

•  ■•  •;'■  '  ■     DE'i.-.BÀ''''--  i!  M- .:  .■■  ; 

,:,PV    SA.K.TO.    ACpST^NÒ, 
;  -     .      <i  N     ?  A  R  M  A  • 


Già  fiu  4'^ta:^ica  fdya  ,Qi^c^    ., 
•<i%f^  l»(ifgO  Pjurma  forgea  liedffi^: 
Cìj^TiHW :,i|{nobiie  v^  Paftorc*  . 

AUor  le  difp^ -cerate  canne 

M^flftnr^ro;  allora  ipVctirono 
Silvioliv»  Drìadi,  greg^  e  (spanne; 

Allora  amabile.  Ninfa  felice 

tkbc  Smio  canto,  che  a  lei  per^iedere 
Ripercotevad .nella  pendice. 

la  fionee  acdevami  L'eftro  (^  il  de$(o       i 
IK;hi^  kxk:  fovente  jd'ederj» 
IngUrhsidavaxni  TArcade  Dio« 

Meco  era  IrsRipx,  fòcondo  fkbbrp 
Duetti  Gannii  che  come  liquida 
Vena  di  nettare  gli  uician  dai  labbro* 


/ 
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Meco  era  Mennone  ,  meco  il  diletto 
AristofontEj  cui  le  Pieridi 
Tutta  inondavano  la  lingua  e  il  petto. 

Ma  poiché  torbide  Tore  ferene 

Si  fer  per  colpa  di  forte  inftabile, 
Lafciai  le  floride  Parmenfi  arene . 

Colà  ad  un  Ifpido  ginepro  acuto 
Partendo  appefi  Tagrefte  calamo, 
E  diffi:  Reftati  qui  folo,  e  muto. 

E  dove,  o  d^Adria  fublime  regni 

Augnila  Donna,  pronta  a  raccogliere 
I  cari  a  Pallade  beati  ingegni, 

Venni,  e  in  bell^ozio  tutte  fcordaì 
Le  bafle  cure,  che  a  ferir  fervido 
EcceUb  fpirito  non  giunfer  mai. 

Come  or  qui  teffere  poflb  io  parole 
Sulla  niveftra  fampogna  facile. 
Che  i  boichi  e  i  gelidi  fonti  amar  fuole , 

E  cantar  inclita  Vergine  faggia. 

Che  d'un  J^el  pregio  può  nuda  e  povera 
Lafciar  la  patria  Parmenfe  piaggia. 

Di  lane  cingerfi,  depor  gli  adorni 

Manti,  e  fprezzando  le  faci  pronube, 
A  Dìo  rivolgerfi  nei  miglior  giorni? 
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Qui  rivi  lucidi,  qui  grotte  ombrofe 

Non  veggio,  o  valli;  ma  fol  Nettunie, 
Ignote  a  Titiro,  (ponde  arenoTe, 

Delubri  celebri,  fuperbe  mura, 

Marmorei  ponti ,  genti  che  Kberc 
Là  fronte  moftrano  lieta  e  fecura. 

Spedo  qui  Tagile  gondola  bruna 

Me  ad  altro  intento  che  al  biondo  Apolline 
Poru  per  Tampia  cheta  laguna. 

Non  d^ombre  prodigo  veggio  romito 

Qui  forger  faggio,  non  olmo  a  vedova 
Vite  Pampinea  dolce  marito; 

Ma  volti  gli  arbori  veggio  in  antenne, 
Tonanti  bronzi  dai  fianchi  mettere, 
E  ai  venti  indomite  dar  lunghe  penne; 

E  il  Leon  Veneto  fu  le  bandiere 
All^uopo  pronte  moflrare  airAfia 
Di  valor  gravide  Pire  guerriere: 

Pur  forza  è  fciogliere  Verfi,  che  ratto 
A  te  fui  Taro,  Geltrude,  volino, 
Fior  delle  Vergini  Parmenfi  intatto  • 

Dunque,  o  Nereidi,  marine  Dive, 
La  verde  chioma  di  gemme  tremole 
Gngendo,  alzatevi  fopra  le  rive; 


ai 

E  fé  in  Paufilìpo ,  fé  trt  Mergillina 
Sincerò  fefte  primD  difchiudcìre    • 
La  nuova  armonica  fonte  divina»^ 

Onde  l'alrifTimo  Dio  dei  Poeti 

i      *vi  lidi  trafcorrere^ 

1    ..„^« 
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:he  Parma  ammiri, 
:  di  vive  immaginr 
le  forme  s'aggiri  # 


Vuoi  è     mera  leggiadra  Figlia, 

Dal  fen  materno  cosi  difgiungcrti, 
E  quefte  afconderè  si  ardenti  ciglia? 

Né  vuoi  conofcere  di  Madre  il*  nome? 
Quefte,  dime!  quefte  vuoi  tu  recidere 
A  dòtto  pettine  dovute  chiotné? 

Sci  vede  e  duolfené,  fel  Vede  e  pianjge 
Ualibandotiato  Garzon  di  Venei*^, 
E  Parco  inutile  per  ira  frange. 

O  Ninfe  equoree,  non  è  Cortei, 

No,  mortai  cora^  gli  occhi  fuoi  fpìrano 
Lume,  che  partefi  dai  fommi  Dei. 

Vede  ella  i  miferì  beni,  ond'è  paga 

Malcauta  voglia,  che  al  peggio  appigliali, 
Alma  non  rendere  quaggiù  mai  paga; 


Vede  U,;gioyanie  iU^on  vivace - 
Prefto  fu  l-ffcU  iiig^.vpUxbil^^^   . 
.    e;  preftp  perdere  qud  che  più  pi^e, 

E  fuor  del  tramite  diritto  ufdta 
Turba  dWetti  gir  xueca  e  rapida;^ 
E  tutta  znefcere  Fumana  vita. 

Però  foll?cita  volge  le  fpalle 

A  queiila  ingombra  d'amare  lacripie, 
Piena  d'infidie  terrena  valle; 

In  cdla  chiudefit  con. Dio  ragipna^ 
Voi,  di.  ramdi  coralli  candidi, 
Ninfe,  ap{^e(latele  gentil  corona t 

Sin  d^^Adiiaco  lontano  lidq 

^ate  ^  Id  plaufo:  Su  yannei  diit^le, 
Vaiuie  oye  afpettati  celefte  nido; 

Nido  caftiifimo,  fu  cui  non  {nomba 
D^a}igel  r^Pfice  nimico,  artiglio: 
Vans^e,  puriiSnia  iacr^  Coloniba» 


'  A  lIl^A''  'k  O  »  f  L    13  O  JJ  K  A 

LA    SIGNORA    MARCHESA 

MARIANNA  GIOSEFFA  CANÒNICI 

i, ABITANTE    IN   VENEZIA 

,j "*L    VERSI,    CANTA, 

il  ALa  EGREGIAMENTE. 
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Ar  ►  odorofo, 

Al  cai  bel  piede  fedendo  medita 
Un  foaviifimo  Canto  vezzofo, 

SulPApoIlinea  dotta  pendice  -^ 

Del  Tcjo  Vate  le  grazie  infpitami; 
Lieto  ricoprimi  d^ombra  felice .  ' 

Tra  quanti  Tiatqoero  lungo  Elicona*' 

Tu  fe'  pur  quello,  che  al  Padre  amabile 
Dei  dolci  numeri  fedi  corona.    ^ 

Qui  feco  afliderfi,  qui  lufinghiera 

Ai  fuoi  bei  Carmi  iblea  pur  volgerfi 
'La  Dea,  che  adorano  Gpro  e  CStera: 

Qui  pur  vedevalo  di  rofe  adórno 
'  '  lì  crm  canuto  guidare  in  liberi 
Balli  le  candide  Fanciulle  intotnd; 
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O  in  hcdz.  stgrmvidi  e  gelid^^m , 
Inghirlandato  di  verde  paaifnno , 
V    N«l  ynxì  (ommergere  cure  ed  a6Suini  •    -. 

Veggio  ptiir-' pendere  d^àmór  maeftra 
' .  Qui  la'£ia  cetra,  che  par  dir  tadta: 
« .  Altra  non  abbiami  men  abil  ^elba^.  3 

Dunque,  o  di  Gprìde  fedeli  alate 
Omipagne  eteme ,  coi  roftri  ro(a , 
Colombe  celeri,  ver  me  volate. 

In  Adria,  ditemi^  quando  fblete  ^ 

Talor  da  Pafo  colà  difcendere. 
Mai  vitto  unlnclita  Vergine  avete? 

Quella,  cui  fplendida  die  cuna  e  nome 
n  Ferrarefe  fonante  Eridano, 
Gli  occhi  cerulea ,  bionda  le  chiome , 

Le  gote  giovani  di  candor  piena , 

Che  in  bel  vermìglio  dolce  fi  tingono. 
Bella  degli  animi  fi>ave  pena. 

Se  voi  vedetela,  fé  colà  mai 

Voi  Paicoltafte,  Colombe  Idalie, 
Qual  io  ^  vidila,  qual  Pafcoltai, 

La  ftefla  tenera  Madre  d^Amore 

Al  vifo,  agli  atti  parer  potrchbeyi, 
E  cagion  cflere  d^un  beirerrorer 


^ 
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Per  beltà  fip|j|)3e  iiqfi  r?3|  fi^  Jipi       .    ^ 
Co(l<4  »  che  onoro ,  Col  chiara  e  cele£»re  ; 
BeU^.è  il  men  nobile  de^  doni  fuoi: 

Né  nacque  a  volgere  fra  il  feflb  imbelle^ 
Ofcuri  giórni  ;  nata  Taccolfero.     . 
Le  nove  unanimi  febee  Sorelle , 

E  il  primo  afperfero  latte ,  che  a  lei 
Fida  Nutrice  fu  icelta  a  porgere  » 
Del  puro  nettare  dei  fonti  afcfei^ 

Crebber  le  delfiche  calde  faville  ,-^ 

Nel  gentil  fangue,  che  poi  proruppero 
Dal  giro  lucido  di  fue  pupille, 

Quando  fedendole  Euterpe  a  lato 
I  tofchi  Verfi  primieri  ufcirono 
Dal  felicifllmo  petto  agitato. 


.....  ^^   .     ^7 

Certo  la  dicciicria  di*  Ptndo  Dèa        '  ^      ' 

La  crederete  j  de^a  ehe  accolgala 

UómbròTa  altiflìma  felva  Dìrcèa,' 

Qualbrvédretela  cinta  d'alloro,     '         "^ 
'  Jtìlmc  Colombe,  dolce  percoteife    ' 
Con  plettro  eburneo  le  corde  d'oìfo; 

Ma  come  immobili  là  nel  fiio  tetto 
Su  i  bianchi  vàhm  vi  terrà  incognita 
Forza  (TinToIito  nuovo  dileno,     * 

Qualora  vàrio,  qiialor  di  cento 

Lufingbe  fparfo  Tudrete  fcioglief è' 
Induffare  muilco  divin  concento  I 

Non  onda  limpida ,  che  leggermente 

Cade,  e  rompendo  fra  i  fafli  mormora, 
Si  grata  e  pladda  (bnar  fi  fente; 

Ne  in  si  mirabile  diverfo  ftile 

Ulìgnuol  s'ode  bei  canti  ìnteflferc  ^ 

Ai  giorni  tiepidi  del  vago  Aprile, 

Che  uguagliar  poffano  quella  veloce 
D'afiètti  fubita  motrice  ed  arbitra 
Inimitabile  pieghevol  voce. 

Pende  il  filenzio  dalle  lue  npte, 

E  il  piacer  vola  dietro  le  tremolc. 
Sonore  in  aria  crefcenti  rote. 


iS 


Se  poi  diceflivi  come  fpedita 

Move  la  mano  fu  i  boflì  armonici, 
Che  pronti  fentono  l'agili  dita , 

E  per  Taerea  liquida  via 

Qaal  inceflante  del  canto  egregio 
Compagna  ed  emola  nafce  armoii/a, 

Forfè  qui  ftarvene  più  fofterrefle, 
Colombe  »  meco  ?  Forfè  fofpendere 
Più  le  lieviffime  penne  potrefte? 

Ite,  e  nel  Veneto  foggiomo  altero 
Mirate 5  udite  Colei,  che  vìncere 
Il  mio  dir  debile  potrà  col  vero  • 


"N 
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TRASPÒRTO 

DEGLI  ENDECASILLABI    LATINI 
DEL 

CAVALIER    MA(;:GDOff4f^i 

IH  ENDECASILLABI    TOSCANI     ; 
MANDATI 

A      C  O  M  A  N  T  E  . 


\J  di  mia  Patria  Ma&,  che  tieni  ' 

Lunga  da  Pindo  il  pie  fra  TAngliche 
Inculte  inofpite  felve,  deh!  vieni; 

Rivolgi,  prìegoti,  ver  me  le  piante; 
Vanne,  e  TAmico  in  un  falutami, 
E  il  Vate  Italico  nel  nuo  Comante; 

Cui  non  il  ruflico  fuono  (conviene, 
Se  il  buon  Silvano,  fé  Pane  celebra 
Sopra  le  Sicule  difparì  avene. 

Se  in  mezzo  ai  Satiri  vagar  tei  vedi. 
Che  fotto  Tombra  a  coro  (aitano 
Protervi  ed  agili  fu  i  fefli  piedi; 

E  non  incognito  delle  rìdenti 

Grazie  il  Compagno  pur  colà  trovafi 
Fra  le  più  nitide  Ninfe  decenti. 
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Comunque  Venere,  Pafo  lafciaio. 

Viene,  e  annodate  con  braccia  candide 
Le  tre  beUìffime  le  ftanno  a  lato. 

La  lira  temperi  tu  allor  de!  paro, 

altra  più  armonica 
[e  non  anco  armaro* 

iJA  ai  Carmi  pronti , 

gode  difchiudere 
iih  afcole  fonti. 

tuo  «*  cetcra  Tarmoniofe 

Lufinga  allora  dVi^'altò  G^nio 
Spiegar  la  tacita  fronte  penfofa» 

Fior  ILLA  celebri ,  propizio  lume 
De*  facri  bofchi,  e  fai  del  fubito 
Tuo  canto  renderla  materia  e  Nume. 

Tu  rimirandola  fenti  agitarti, 

E  Tenti  Paura  del  favor  profllmo 
Eftemporaneo  Poeta  fani. 

QuefU  fuoi  numeri  Catulliani , 

Che  balbettando  con  lingua  barbara 
Va,  nata  in  gelidi  lidi  lontani. 

Manda  a  te  eftrania  Mufa,  ai  gran  Carmi 
D'Offiano  avvezza,  di  quel  magnanimo. 
Ch'altri  magnanimi  dettava  all'armi. 
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PER    LÀ  • 

PROFESSIONE  DE*   SACRI   VOTI 

D£iXA   SIGNORA   CONTESSA 

MARGHERITA  SAN  VITALI 

VEDOFA     FEHAROLI 

NEL     MUNISTERO 

DELLE    CARMELirAN£    SCALZE» 

\^ual  clegli  Angeli  immortali 
:   Tratta  l'aria,  e  la  percote 
Col  fonar  deUe  belPali? 

E  una  cetra  d'auree  note 
Chi  mi  reca  fauftamente. 
L'aure  aprendo  in.large  rote? 

Santo  Amor  9  si  l'alma  fente 
Il  tuo  Nume,  che  mi  cribra 
£  m'illumina  la  mente  , 

E  la  luce,  che  in  me  vibra. 
Fa  con  moti  inufitati 
Dolce  errar  di  fibra  in  fibra: 

Me  pur  vuoi  fira  i  chiarì  Vati, 
Ch'oggi  ammira  il  picciol  Reno, 
Dal  tuo  fpirto  innamorati. 

Qual  corfier  ,  che  sdegna  il  freno , 

Il  buon  eftro  che  m'infondi. 

Sdegna  ftarfi  chiufo  in  feno. 
Tom.  IV.  e 
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Dove  dove'  ri  nafcondi , 
O  gentil  difpregiatricc 
De'  bei  Talami  fecondi? 

O  beiranima  felice, 

ti  cosi  bella 
p  Creatrice, 

in  alma  cella 
,  che  si  t'adorna  j 
i  chi  t^appella  ì 

da  i*^*  mai  ti  diflorna? 
Ài  tuoi  tetti  e  ai  mal  fecuri 
Dolci  pegni,  deh!  ritoma. 

Non  v'è  Tortora ,  che  furi 
Mai  sé  ftefla  al  caro  nido 
Ed  ai  parti  anco  immaturi  , 

E  cercando  eftranio  lido 
Tanta  parte  di  sé  fteffa 
Lafd  efpofta  al  bofco  infido. 

Mai  non  tarda,  mai  non  cefTa 
Quella  legge,  che  pietofa 
Par  dal  sangue  a  tutti  imprefTai 

Vedovella  fofpirofa, 

Tu  i  foavi  accorti  Figli 
Tu  fcordar  si  coraggiofa? 


Quei,  che  ai  faggi  tuoi  configli 
Da  Natura  il  fidato 
Nd  cammino  dd  perìgli  ? 

Tu  lafdar  Tuffido  caro? 
E  le  cure  tue  materne 
Sin  col  Gel  non  contraftaro? 

Oh  conforto  delle  eteme 

Alme  vod,  e  che  non  pucn 
Dalle  fonti  tue  fiipeme! 

Tu,  che  fcendi  ove  più  vuoi. 
Per  tropp'alte  vie  (lupende 
Vai  guidando  i  doni  tuoi: 

Per  te  oh  quanto  mai  rì(plen4e 
n  belPordine  divino. 
Che  s^adora,  e  non  slntende! 

Là  nel  Aiolo  PalefHno 

Gir  mi  giova ,  ove  fedea 
Delle  Genti  il  gran  deftìno; 

E  in  Abramo,  che  forgea. 
Pianta  eletta  dd  Nepoti, 
Le  fperanze  racchiudea; 

Che  nd  secoli  remoti 
In  lui  s^eran  benedetti 
Regi  e  Popoli  anche  ignoti. 
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Vecchio  Abramo,  or  qual  tVpctti 
Dal  Gel  voce,  e  quale  impero, 
Che  ti  chiami,  e  che  i*aflreiti? 

^'^ — -  -^'^«.«^  ^  penriero 

icco  i  primìer  vedi 
;m  del  gran  Vcros 

•  ico  Tuo  ti  fiedì , 

^  rri  i  gloriofi 

venti  e  i  tardi  eredi , 

Che  faran  più  numerofi 

Che  non  fon  in  mar  le  arene 
E  in  Ciel  gli  altri  luminofì. 

Uode  Sara,  e  fa  ferene 
Le  pupille,  e  rinvermiglia 
Sin  le  guancie  d'età  piene; 

E  in  Ifai  Volte  le  ciglia 
Di  vecchiezza  fecondata 
Seco  ancor  fi  meraviglia. 

Senti  femi  inafpettata 

Dal  Ciel  voce  ,  che  ti  fuona 
Su  Torecchie  fufurrata: 

Sorgi,  Abramo,  ed  abbandona 
Quefte  rive  ,  e  pronto  intendi 
Il  mio  cenno,  che  ti  fprona;* 


Movi  il  paflb  ,  e  il  Figlio  prendi» 
E  fui  monte,  che  vedrai, 
Sacerdote  e  Padre  afcendi. 

Uodi,  Àbramo,  e  neppur  fai 
Per  dolor  turbar  la  fronte  ? 
£  si  franco,  e  ratto  vai? 

Già  la  fcure  e  Tara  hai  pronte: 
n  fier  atto  a  pietà  defta 
Sin  Talpeibro  orrido  monte; 

Né  jrietà  la  man  t'arreda? 

Sta  fui  rogo  il  Garzon  coleo, 
E  bendato  Taurea  teda, 

Come  fior  ,  che  del  Bifolco 
Sotto  il  vomere  pur  deggia 
Cader  tronco  fopra  il  folco  • 

Ecco  in  aria  già  lampeggia 

Nudo  il  ferro ,  e  il  patrio  core 
Dio  dalPalto  fignoreggia. 

Ferma,  allor  dall'alto  Amore 
Gridò  ,  o  Padre  delle  Genti , 
Ferma  il  braccio  feritore: 

Sono  al  mio  faper  prefenti 
Le  promeffe  fui  tuo  Figlio, 
E  i  fedeli  giuramenti. 
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Fu  il  tentarti  mìo  configlio  : 
Provar  volli  la  tua  fede 
NelPincontro  del  periglio* 

Ualto  cfempio  in  te  fi  diede: 
dilTimìl  forre 
jue,  e  chi  mi  crede  * 

di  e  forte  , 

il  tuo  femc  invitto 

w 

li  ftagionj  né  Morte; 

^  «.iiv       nini  è  in  Ciel  ferir to 
Quanta  terra  è  tra  TEufrate 
£  tra  il  fiume  ampio  d'Egitto. 

Tacque  ;  e  accefo  di  pietate 

Al  Garzon  tu,  Abram,  fciogliefti 
Pria  le  braccia  delicate, 

Ed  al  fen  tei  raccoglievi; 
Poi  lo  fguardo  disiofo 
Ricercando  rivolgefti^ 

E  Tarfete  v^Uofo 

Unì  vittima  al  folenne 
Olocattilo  portentofo , 

E  la  lucida  bipenne 

Ricevè  tra  corno  e  corno; 

E  fvcnito  a  compir  veune 
La  grand'opra  di  quel  giorno. 
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IL      TALAMO     . 

NELLE    FELICISSIME    NOZZE 
PELLA  SIGNORA  CpllTESSA 

DONNA    CORONA    TEKZI 
disissa 

ED     IL     SIGNOR     MARCHESE 

BONIFAZIO  RANGONE. 

i 

Su  fi  levin  quefte  menfe. 

Che  affai  tdlfer  fue  ragioni 
Al  bel  Talamo  Parmeniè, 

E  fra*  liberi  fermonì 

La  gran  cena  aflai  bearo, 
IXo  di  Nifa,  co^  tuoi  doni; 

E  abbaftanza  rìfbnaro 

Di  prefegj,  che  nell'urne 
I  grand'Avi  infin  deftaro. 

Già  le  brune  ore  notturne 

Corfo  han  mezzo  il  Tao  cammino 
Sopra  Tali  taciturne, 

E  la  Luna  omai  Ticino 
Sente  il  lucido  foriero 
Dell'albóre  mattutino. 

Sorgi,  Silvia:  al  letto  altero. 
Gli  Amoretti  con  le  fìud 
Già  ti  fegnano  il  fentiero . 


H 
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Vedi  giugtiere  i  feguaci 
Bianchi  augd  di  Citerea, 
Che  i  fofpir  rompon  coi  baci  » 

E  ìnvifibil  Talma  Dea 

àcilc  e  rìdente 
[già  amamniea* 

(  fòuftamente 
a  ì\  pie  rofato 
favor  fcnte» 

Silvia»  iì<     :  eccoti  a  lato 
Le  tre  Grazie,  cui  fpogliarti 
Dalla  Dea  fu  in  forte  dato. 

Quefta  i  vaghi  e  d'or  cofparti 
Ricchi  manti  ti  difcinge. 
Stanchi  anch'effi  ornai  d'ornarti, 

E  in  buflin  bianco  ti  ftringe 
I  bei  fianchi  affaticati, 
E  con  rofeo  naftro  il  cinge: 

Quella  ai  etili  inanellati 

Toglie  ì  candidi  ornamenti. 
Da  man  belgica  intrecciati; 

Toglie  ì  tremuli  lucenti 
Parti  d'indica  miniera 
Dal  bel  collo  giù  pendenti; 
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Vói  folcahdo  luHngluera 
Dolcemente  i  bei  capelli 
Va  con  dotta  .man  leggiera, 

Ole  sì  fola  e  ricciutelli 
Fan  diletto  e  meraviglia; 
Né  fcompofti  (òn  men  belli. 

Ualtra  in  rete  di  giunchigfia 
•  E  d'argento  gllmprigiona , 
E  col  fpecchio  ti  configlia , 

E  di  cofe  ti  ragiona, 

Che  al  vii  vulgo  tacer  deve , 
E  nafcondere  Elicona. 

Chino  intanto  un  Amor,  lieve 
Uaurea  fibbia  dlfnodando. 
Scalza  il  pie  leggiadro  e  brieve, 

E  lo  bada  rammenundo 

Quanto  é  amabile  e  vezzofb 
Qualor  move  carolando. 

Già  pel  talamo  odoroib 

Non  men  defiro  un  altro  Amore 
Guida  il  foco  in  urna  afcofo, 

E  ne  caccia  il  rigor  fuore, 
Diffondendo  ai  bianchi  lini 
Soaviffimo  tepore  ; 
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Ed  un  nuvol  d'Amorini 
Dalle  copie  intorno  verfa 

Amaranù  e  gellbmini. 

Vedi  Venere  converfa 

^    "      '*     ""►  verlb  il  Nume 

ria  dì  frefca  pei  fa, 


\  fuo  coftume 
dì  propria  mano 
e  amiche  piume; 

«         bnn<    gir  lontano  , 

Che  ai  begli  occhi   tuoi  dappreiTo 
Uumid'ale  batte  invano. 

Vien  lo  Spofb,  e  del  conceflb 
Letto  prende  quella  parte. 
Che  fa  invidia  a  Giove  ifteffo. 

L'alma  Dea,^  che  piacque  a  Marte , 
Ite,  o  Grazie,  ite.  Amoretti, 
Ite  ,  poi  dice  y  in  difparte  ; 

E  voi  prodi,  Spofi  eletti  > 
ChiufI  e  foli  vi  reftate 
Con  i  fidi  e  &nti  affetti. 

I  Maggior  voftri  mirate  , 
Che  vi  fan  di  sé  meìmoria 
Su  le  tele  colorate; 
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Quei,  che  diervi  canta  gloria^ 

E  fi  vider  fèmpre  intoHio 

n  configlio  e  la  vittoria. 

Quel  valor  5  che  gli  fc'  dn  giorno 
Gir  si  chiarì,  in  altri  Eroi 
Per  voi  faccia  ornai  liu^no; 

E  rìnnovifì  per  voi , 

Come  ];»anta  tinnovarC 
Lieta  fiiol  ae^  germi  fiiói. 

Gpri  tace;  e  in  dilongarfi  . 
Molli  fpìra  aure  divine  . 
Dai  capei  d^ambrofia  fparfi  ; 

E  tra  fulgide  cortine 

Chiude  il  talamo ,  e  vi  mette 
Dolci  immagini  vicine; 

E  vi  chiama  voglie  elette  <» 
Vezzi  liberi  e  fecreti , 
E  foavi  parolette; 

E  i  fofpir  languidi  e  cheti , 
Ed  i  fisrvxdi  vìnvita 
Desfir  teneri  inqueti  ; 

E  con  tutti  fuori  ufciu 

Vuol  che  defto  (Ha  di  fuori 
Su  la  foglia  cuftodita 

Un  armato  ftuol  d'Amori. 
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>  GLI    AUGURI 

NELLE    FELICISSIME     NOZZE 

DEL    SIGNOR    MARCHESE 

DIO  FEBO    MELI  LUPI 

^         DI    SORAGNA 

'       ^     ^  -    IRA    CONTESSA 

D.^  DI  COLLALTO. 


1 


l1  mai  fecreta 

:  ignota  parte  » 

Poeta  ,^ 

! 

li  i  noftr^Arte, 

IJi  fai  comico  pungente 

Mal  fpargefti  audaci  carte  ?  (*) 

Io  ti  cerco,  e  di  (tridente 
Acutiflima  faetta 
Armo  Parco  alteramente , 

Meditando  afpra  vendetta 

Dell'ingiufto  amaro  fcherno , 
Qual  chi  loco  e  tempo  afpeita. 

Mufa,  tu,  che  il  fonte  etemo 
Dei  prefagj  nuzfali 
Tieni  provvida  in  governo, 

(»)  Inveifee  contro  una  Commedia  d'incognito  Autore ,  in  cui 
fino  derifi  i  Foeti ,  che  in  occafion  di  No\nc  fanno  fplendidi  au» 
gurj  ^  tra/parendo  anche  da  tale  Commedia  gualche  oltremodo  ar- 
dita   ctnfuta  • 


Tu  ,  che  ai  Vati  aggiungi  Tali , 
E  gli  fai  dcirawcnire 
Gir  nei  facri  penetrali, 

Tu  conforta  il  buon  desfre  , 
E  ornai  troppo  invendicata 
Tu  feconda  le  bell'ire. 


Su  fi  canti,  e  un'onorata 
Sia  di  Forti  prefagita 
Lunga  ferie  ancor  non  nata. 

L'alta  Melia  stirpe  ardita 
Al  CoLLALTO  fangue  altero 
Si  congiunge  e  fi  marita. 

L'oda,  e  frema  il  Menzognero, 
Che  condanna  il  predir  noftro, 
Quafi  fempre  erri  dal  vero; 

E  qual  Corbo  reo  ,  che  il  roftro 
Nudrir  fuol  d'efca  infelice, 
Sia  dai  dotti  a  dito  moftro. 

Ben  mei  fo,  fpeflb  fi  dice: 
»  Trema  ;  in  breve  farai  doma  , 
»  Ò  deìl'Afia  regnatrice . 

»  Ecco  nafce  chi  la  chioma 

»  Del  tuo  lauro  arde  velarfi  : 
»  Qual  età  noi  canta  e  noma? 
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m  Vedi  vedi  1 

rinnovarfì 

^  Un  GoF 

FREDO  y  onde  fi  torni 

w  La  gran 

Tomba  a  racquiflarii . 

^  Al  Fandul  iin  d^or  s^adorni    m'.i 

ual  Cima: 

i 

ì  i  Tuoi  bei  giorni  • 

1 

loria  e  fortuna 

; 

in  auree  falce  ; 

«, 

atì»  Odrifia  Luna? 

.^1 *    _ 

.__-    ^..  !?„   ^?    __r__  ^ 

il  ^aal  mai  vano  ardir  ti  pa{c€? 
»  LHmmortal  tua  domatore 
»  Non  tei  vedi?  ecco  ornai  nafce. 

Cosi  pìen  d^almo  furore 
Va  talor  vaticinando 
Gentil  fervido  Cantore  ; 

E  le  nubi  fuperando 

Sopra  i  cerchj  ampi  e  (Iellati, 
Va  tant^olire  fecondando 

I  begli  eftrf  e  gli  agitati 
Spini  accefì,  che  (I  crede 
Ragk)nato  aver  co  i  Fati  • 

Cosi  ai  Cigni  Euterpe  diede 
Dei  più  celebri  Imenei 
Rallegrar  nUufbi  tede* 
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Ma  poi  come  faran  rei 

Di  menzogna  i  giitfti  Augurj 
S'altro  in  Cid  volgon  gti  Dei? 

Effi  fdo  pùon  fiscuri 

Por  lo  %uardo  nel  profondo 
.    Folto  error  dei  di  venturi  : 

Sanno  i  tempi,  in  cui  nel  Mondo 
Ogni  Ceppo  generofo 
Tornerà  d^oi  fecondo. 

Sol  iì  Pindo  un  ingegnoso 
Cultor  cura  (e  convenga 
Grande  Augurio  ventiurofo; 

E  (è  stirpe  a  stirpe  degna 
Legan  vìncoli  foavi, 
I  Nepoti  ne  difegna, 

Quai  di  fenno  onuili  e  gmvi. 
Quali  ardenti  e  bellicofi, 
Egllmmagina  dagli  Avi  • 

Sa  però ,  che  tenebrofi 

Son  gli  eventi ,  e  che  fi  danno 
Laisù  ai  Vati  ancora  afcofi . 

Deh  !  pù  meco  ornai  che  fanno 
Le  follfe  dHnvido  inge§;no , 
Che  dai  Saggi'  onor  non  hanno? 
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.  :^i€iiilliriÌPi»yitt%Arid^     Sole  t 

La  gran  Donna ,  ch'è  tuo  fame. 
Mira  quanti  Amor  fon  pronti 
A  preceder  fu  le  piume! 

Già  di  qua  dagli  aTpri  monti 
Cento  Ninfe  s^adattaro 
Le  ghirlande  fu  le  fronti , 

Afpettando,  che  quel  raro 
Di  valor  ricco  teforo 
Scenda,  e  il  pie  fermi  fu'l  Taro. 

Oh  d!  quanti  Eroi,  che  onoro. 

Grandi  in  guerra  e  grandi  in  pace, 
Spofa  eccelfa,  fei  lavoro! 

I  Rambaldi  tuoi  qual  tace. 
Strania  gente ,  o  quale  arena , 
Che  più  lungi  da  noi  giace? 


♦9 

E  del  grido ,  ch^alto  mena 

La  virtù  de*  tuoi  Manfredi, 
Quale  Iflorìa  non  è  piena? 

4 

^pofa  eccelfa,  ancor  non  vedi 
Delle  belle  indoli  avftc  ' 
Rifiorir  per  te  gli  Eredi? 

Che  s'indugia?  Ufcite,  ufcite 
Dal  bel  grembo,  alme  famofe; 
Marte  e  Pallade  feguite  ; 

E  fin  d'or ,  barbare  Spofe , 
Sul  lor  nafcere  vi  ftate 
Smorte  in  volto,  e  penfierofe; 

Per  lor  veggio  incatenate 
Già  le  foci  a  Dio  nimiche 
Dell'Oronte  e  delPEufrate. 

Quante  avvezze  alle  fatiche 
Già  m'ingombran  le  pupille. 
Spade  ^  e  lucide  loriche  1 

Non  farà ,  no ,  dopo  mille 
E  miiranni  fola  Teti 
Celebrata  per  Achille* 

Tu  ,  che  il  facro  de'  Poeti 

Prefagir  pungi  e  deridi, 

Ed  ogni  erba  incauto  mieti, 
Tom.  IK  d 


^ 
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Torna  a  metter  rauGhi  (Iridi  j 

Nero  Augello  (*),  ch*Ìo  poi  quale 

Fin  t'attenda  in  Ciel  già  vidi. 
\ 

Mifer  te,  fé  la  fatale 

tra  mia  vibra  e  difchiudc 

>  alato  {baie, 


ro  Tincude 

nne  ,  e  poi  temprai  lo 
irida  palude 
"degnato  Apollo  < 


(*)  Invcifct  nuovamente  contro  C Autore  incognito  della  Com» 
media ,  che  deridi  i  Poeti  ne*  loro  Augurj  • 


EGLOGHE. 


f  ^ 
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PER     IL    GIORNO 

DEt 

SANTISSIMO    NATALE. 


COMANTE    E   TELASCO  . 

Coma NT E 

Oh  fé  fapeffi  quel  cVio  vidi!  Oh  bella 

Vida  celefte!  Oh  volto!  oh  notte!  oh  Figlio 
Vezzofo  di  vezzofa  Verginella! 

Tutto  era  luce  :  il  fuol  bianco  e  vermiglio 
Vedemmo   e  vario  fard  al  nuovo  raggio  : 
Là  rofa  e  croco,  qui  liguftro  e  giglio. 

Ogn'ermo  verdeggiar  tronco  felvaggìo 
Vidi,  e  vidi  ftillar  mei  gli  antri  cavi, 
E  di  Decembre  fiorir  Telce  e  il  faggio; 

E  i  buoi  levar  Tafpre  cervici  e  gravi 

In  fuon  di  gioja  alto  muggendo,  e  fard 
Lucide  Tonde,  e  i  venticei  foavi. 

Tu  non  vederti  ancor  nell'antro  ftarfi 
Stefo  fu  paglia  e  canna  il  Fanciulletto , 
Che  da  noi  fé'  quaggiù  tanto  afpettarfi? 
Telasco 

Io  pur  or  mi  giacca  coleo  in  mio  letto , 
Come  pur  fon  di  tutto  ignaro  ;  e  Tore 
Quefte  non  fon  del  tempo  ai  fonni  eletto  ? 
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Coma  kte 

Tu  fé'  pur  funnacchlofo .  Su,  o  Parto  re: 
Il  di  lucente,  clic  ixnprovvifo  aperfc 
11  denfo  velo  del  notturno  orrore  » 

Vedrai  repente  >  ove  dal  Conno  terfe 
Abbi  le  pigre  ciglia,  il  colle  intorno 
E  Time  valli  d'aurea  luce  afperfe . 

Sentì,  che  fuori  del  natio  foggìorno 
Ogni  Pallore  ufcito  al  nuovo  lume 
Maravigliando  dice:  È  giorno,  è  giorno i 

Odi,  che  a  falutarlo  oltre  il  coftume 

Deflo  canta  fu  i  rami  ogni  augellUio, 
Lieto  fcuotendo  le  dipinte  piume. 

T  E  L  A  S  e  O 

Meraviglie  fon  quefte.  Io  dal  vicino 
Fonte  pur  or  col  gregge  mio  tomai, 
E  sì  repente  apparve  il  bel  mattino  l 

Cafo  si  ftrano  non  mi  avvenne  mai  • 

Sempre  col  gregge  a  veder  Falba  ufato» 
Prevenir  foglio  i  ma^utìni  rai. 

COMANTE 

O  buon  Paftor,  Talta  a  veder  ferbato 

Del  Gel  promefFa,  che  mentir  non  fuole, 
D'untai  tra  Aurora  un  altro  Sole  è  nato. 

T  E  L  A  S  e  O 

Che  di',  Comante  mio?  Quai  dolci  fole 

Son  mai  cotefte  tue,  che  or  vai  narrando? 
Forfè  evvi  un'altra  Aurora ,  un  altro  Sole  ? 
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COMANTE 

Oh!  fé  poteffi  pareggiar  cantando 
U  memorando  fortunato  evento. 
Al  mio  concento  i  freddi  Ipechi  e  cupi. 
Le  dure  rupi,  ed  i  petrofi  monti. 
Le  rive  e  i  fonti  di  ftupor  vedrefti 
Dar  manifeflì  inufìtati  fegni. 
Scefo  dai  regni  delPeterna  Pace 
L'almo  verace  Paftorello  a  vita, 
Entro  romita  capannella  or  nacque. 
Tanto  gli  piacque  noflro  (lato  ancora: 
Vergin  pur  ora  umfl,  pietofa  in  atto. 
Dall'alvo  intatto  in  fanciuUefche  chiu(b 
Forme  oltre  Tufo  di  Natura  bello 
Al  Mondo  diello  • 

Telasco 

Paftor,  che  narri?  E  farà  ver,  che  quefta 
Erma  Forefta,  d'ogni  pregio  ignuda, 
In  sé  racchiuda  quel  beato  Pegno, 
Di  cui  fer  fegno  alle  non  nate  genti 
Quei,  che  gli  eventi  dell'arcane  cofe 
In  folto  afcofe  impenetrabil  velo, 
Mercè  del  Cielo  penetrar  poterò! 
Dunque  fia  vero  ?  Or  ben  mi  torna  a  mente 
Quel,  che  fovente  l'Avo  a  parca  cena 
A  me,  che  appena  di  duo  luflri  ufcfa, 
Narrar  folia.  Verrà,  dicea,  quel  Forte, 
Cui  Colpa  e  Morte  s'opporranno  invano , 
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E  con  la  vxdjfuf  Jfrjiqrff4e;  invitta 
Trarrà  .l^afl^ii»  stiipc  in  libprutc  •, 
O  fb^tufiafp,  che  vagir  !^MlrctCt    .  / 
Gci«t,.c,ilvfdwc^  wnc  più  wnyifnfi 
A'  ktk  fci4»  f^^^'  ^^^  ,afpc!tto     ., . 
Di^liurgcdetto ,  ch^.  in  sé  fteflb  chii^ 
Ufl^  vir]»idc.4cU'origki.i»:ìiMi<^       i 
E  in  )>^a  «4  isna  parte  i  piegp  ofcoiniye 
pi  foa  «atura;  ^  i 

,.-."..       -   '  '     '     i-'^'t 

Cosi  ^endo  il  V^diiard  piangea, 

Cogli  occhi  al  ad  converfil;  e  allora  fytk 
Cofe  maggiori  in  fuo  penfier  volgca. 

Ma  tu  il  vedetti,  e  non  m'inganni?  Porfe 
Benigno  orecchio  ai  detti  ?  O  mentre  udiva 
Turboifi,  e  il  volto  difdegnando  torfe? 

COM ANTE 

Oga'alma  alletta  ei  paventofa  e  fchiva. 
Come  col  ramo  paftoral  Tagnella, 
Che  varca  il  rivo,  e  tardi  giunge  a  riva. 
Tel Asco 

Ma  fé  io  là  vengo,  poiché  giunto  a  qaella 
Parte  farò,  dove  il  Fanciul  fi  cela. 
Che  (apro  dir  in  mia  rozza  favella? 

Sai  ben,  ch'io  fon  capraro,  e  fai,  che  ne  la 
Selva  non  odo  da  mattino  a  fera 
Che  il  bue  che  mugge ,  e  Tagnellin  che  bela  • 
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COMAMTE 

Timido,  e  qua!  tu  rozzo  Egon  non  era? 
Venne,  parlò;  parca  dianzi  a  quel  vifo 
La  fua  incolta  obbUar  lingua  primiera. 

Ancora,  ah!  tu  non  fai  come  improvvifo 
Un  non  (b  che  parta  da  que^  begli  occhi  ! 
E  che  non  puote  un  Tuo  dolce  forriib? 

Soflre,  che  Ninfa  e  che  Paftor  Tadocchi: 
Par  che  fin  lieto  i  no(hì  doni  ei  toglia 
Belli  di  quella  man  graditi  e  tocchi. 
Telasco 

Teco  verrò:  ma  pria  lafda  che  accoglia 
E  in  beirordin  difponga  auree  novelle 
Poma,  che  verde  ancor  ferban  la  fòglia. 

COM ANTE 

Dafiie  raccolfe  in  ruftiche  fifcelle 

Latte,  che  di  bei  fior  si  fparfo  avea, 
Che  il  lodaro  fin  Paltre  Paflorelle; 

E  vidi  la  ridente  Galatea 

Uva  offerirgli  si  recente  e  frefca. 
Che  dal  Tuo  tralcio  ór  or  colta  parca. 

E  Fille  un  augellin ,  che  il  cibo  e  Pcfca 
Di  man  le  prende,  e  va  di  dito  in  dito 
Saltando,  e  gli  altri  col  Tuo  canto  adefca . 

La  bionda  Irene  un  vago  cerchio  ordito 
D^appio  e  di  menta  appiè  del  colle  nata, 
E  di  timo  odorifero  e  fiorito. 


Più  tdsKj  i#tm;  cofr  8  l|ii  pi^  Itt  gra»|^,, 

£gU  ^  l^s^  Modular  4iì^rfe  .    \ 
SSbeftri  Caiiizòn<ette  cdà  prefe. 


E  noi^iK^Ick^      tMo  ^,  é  concie 


(km  Imitar  imp&d  s^       hdteV 
l#tìHÉi«^  id  iti^  lafiitfemii  apjpdfef^^^ 
Te  LASCO 

Benché  mi  fian  dei  Cantor  Tarti  ignote 

Là  forfè  non  farò  tardo  a  rifpondere,     • 
Di  piacergli  il  desio  tanto  in  me  puote  ; 

Che  in  me  vorrà  quel  Pargoletto  infondere 
Nuova  virtù,  che  nel  cantare  io  vaglia. 
Quanto  a  mugner  giovenche,ed  agne  a  tondere. 

COM ANTE 

Andiamo;  e  di  far  toftp  ornai  ti  caglia. 


^I» 


^9 
PER  LA  LAUREA  IN  AMBE  LE  LEGGI 

CONFERITA 
DAL  SIGNOR   AVVOCATO. 

PAOLO       POLITI 

AL      SIGNOR 

ALESSANDRO    PISANI 

nobile    parmigiano 
oggidì'  vescovo  di  piacenza  • 

Sono  il  marne  di  LSGCISTO  s*intendc  il  giovine  Candidata  • 

COMANTE    E    IP  ERI  DE. 

COMANTE 

Deh!  non  ti  prender  di  me  fchemo,  e  cefla 
K  voler  canto  da  me  novo  e  flrano, 
E  al  lucente  cammin  meco  t'appreffa. 

Senti,  fenti  Talgente  tramontano, 

Qie  amar  fa  le  capanne ,  e  tutto  imbianca 
Di  nevi  il  monte,  e  di  pruina  il  piano. 

Siediti  a  deftra ,  chHo  mi  fiedo  a  manca  : 
Tempo  è  di  darci  preflb  il  foco  avvolti 
Dentro  la  fpoglia  delPagnella  bianca* 

G)me  cantar,  fé  in  duro  gelo  involti 
Sotto  Tazzurro  ciel  tacciono  i  fonti. 
Né  augel  v^è  in  bofco ,  che  garrir  s'afcolti  ? 

IpERIDE 

Lafcia,  che  il  verno  le  campagne  e  i  monti 
A  fuo  piacer  contrifti  :  I  VerfI  tuoi 
Per  mutar  di  flagion  non  fon  men  pronti . 
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Canta«>  U  buoii  Leggistp  og^^  è.fr^,  nf^ 
Dd  iWsienfi  Paftof  dal  dotto  Coro  i 
E^lfto  pur  fon  palefi  i  pregj  fuoi » 
Egli  là  01%  mente  prima  fe^  tcfòiro' 

PfJji'^rM  ^^"^^  »  ^  ^^  ^efto  di  ^en  iinio 
Dwa  G(m>iia'del  (bienne  alloro  •  ' 

Prendi .  ^.  om »  i<^^n*lffP^  I^/steifli^ 
Ó0d^  ti  donò  fin  da  quel  giorno^ 
Che  nel  cantò  Damon  da  te  6i  viptó. 

^^     ,  GOMANTX 

Arcadi  non  fiam  noi»  le  anuche  intorno 
Parmenfi  piagge  ad  abitare  eletti? 
Per  noi  non  fé'  la  prifca  età  ritorno? 

Quando  comuni  erano  i  folchi  e  i  tetti, 
Comune  era  la  felva  ed  era  il  gregge; 
Mei  correan  Pelei,  e  latte  i  rivi  fchietti. 

Com'or  dunque  abbiam  noi  meftier  di  legge, 
E  d'uom,  che  il  torto  e  la  ragion  di(ceme, 
E  i  giudi  affida,  ed  i  peggior  corregge? 

Noi ,  fonatori  delle  avene  alterne , 

Fors'altre  leggi  conofciam  che  quelle. 
Che  con  Natura  dureranno  eterne? 

IPERIDE 

Del  fecol  d'oro  molte  cofe  belle 

Anch'io  leffi  ed  udii,  quando  fecuri 
Bevean  lo  fteflb  rio  lupi  ed  agnelle. 

Eran  gli  animi  allor  femplici  e  puri , 
Né  alcun  conmiercio  le  città  (uperbc 
Ayeano  9ncor  coi  ruftici -tuguri  • 
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Vcrmer  le  voglie  ree,  le  cure  acerbe: 
Invidia  impallidi  fé  al  vidn  vide 
Più  felici  fpuntar  le  fpiche  e  Terbe* 

Sorièr  le  fraudi  e  le  promeiTe  infide, 
E  Tatroce  vendetta  e  il  cieco  fdegno  j 
E  il  (imulato  amor,  che  infidia  e  ride* 

Come  a  torrente  noi  facdam  ritegno. 
Che  armenti  e  ville  miiucdando  viene, 
Contr'eflb  ufando   d^ogni  noftro  ingegno; 

Tal  ai  gran  mali,  onde  l'antico  bene 
Fu  guado,  oppofte  fur  le  leggi  nove 
Di  veneranda  poteftà  rijnene; 

Onde  per  eflc  men  irato  Giove 

Tuoni  fopra  i  mortali,  e  per  lor  opra 
La  prima  età  dell'oro  fi  rinnove; 

E  fi  coroni  chi  per  lor  s'adopra, 

E  pon  fuo  fhidio,  onde  ragion  non  caggia. 
Anzi  fgombra  d'error  chiaro  fi  fcopra. 

Però  al  prode  Leggisto  Arcadia  faggia 
Oggi  dà  lode,  ed  al  fiio  lauro  intreccia 
La  verde  pafloral  fironda  felvaggia. 

CoM ANTE 

Porgimi  la  iampogna  bofchereccia , 

E  incomincia  a  cantar:  fono  i  tuoi  cantici 
Degni,  che  fé  ne  verghi  ogni  corteccia. 
Iperide 

Ladro  non  vi  farà,  che  ardito  fchiantid 
I  lenti  fald  e  le  nafcenti  roveri, 
E  chi  le  greggie  fufurrando  incantid; 


C-*v^  4lfe>  ì 
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Né  eia  sMifml  di  ^coadia  e  poveri 
PoQCiijfo  ia  tmSh  e  li^ierando  eccidio , 
lur§mtàn^  fi  fidi  Cvfi  ricoveri; 

Che,  dorè  altri  a.  radu  orna  e  fadidìo, 
Leo^tO>  che  i  fupeièi  fa  confondere , 
Nofiro  riparo  $3,  «  iioftro  prefidio 

Egli  il  dbìtto  àitrai  fa  difìTcondcre, 

DiStxfaì  iiiaio  dd  £unofo  Cor i lo  ,  C"" ) 
Ptf  la  à&  lit^ua  (ttol  Tenii  rirponderc 

COMAKTE 

Dunqéa  caro  fd  tenga  e  quaii  adorila 

L'Arcade  terra,  e  il  fuo  valor  paventino 
L^nvido  Mopfo  ed  il  rapace  Dorilo; 

Né  più  la  pace  noftra  turbar  tentino. 
Ed  ai  buon  dì  dell'età  lieta  e  veterc. 
Simili  quei  di  quefta  età  diventino. 

Tomi  Sincero  con  Tagrefte  cetera, 

E  vegga  per  Coftui  quel  tempo  giungere  ^ 
Che  più  bello  divien  quanto  più  invetera. 

Tu,  lineo,  va  la  mia  giovenca  a  mungere; 
Reca  quel  latte,  che  alPambrofia  equipero, 
E  al  fòco  in  onor  fuo  vieni  ad  aggiungere^ 

Un  odorofo  fafcio  di  giuniperò. 


(*)  //  celeberrimo  Signor  Avvocato  Faolo  Foliù  Mdcftro  del 

Laureato  • 


NELLE    NOZZE    FELICISSIME 
.OBIXA  SIGNORA  COKT&SSA 

MARIA     G  A  M  B  A  R  A 

COLL' ECC.»*<»  SIGNOR 

GIROLAMO     DUODO 

CELZBRATE    ITEL    M.  DCC.  XtlU. 

EACO     E     CO  MANTE, 

t. 

Eaco 

Liro?  o  le  lud  mìe  mi  fan  comprendere. 
Arrìdendo  al  desfo,  quel  che  più  bramano? 
Sei  pur  quel  deflb?  E  quale  alle  marittime 
Adrìache  fponde  buon  deflino  adduflfeti 
Fuor  d^ogni  fpeme ,  almo  Cornante  egregio  ? 

COMANTE 

Perchè  non  mi  dovea  Tempre  di%iungere 
Dal  tuo  fianco  Fortuna,  io  pur  queft^aere 
Spiro ,  e  pur  quefte  veggio ,  immortai  Eaco , 
Contrade  d'Adria,  che  da  lunghi  fecoli- 
Dell^vìtto  Leon  flan  liete  e  libere 
Sono  vetuflo  al  Gel  diletto  imperìo. 
Eaco 

Pwchè  la  fone  alle  falfe  onde  volgere 
Ti  fece  i  pafll ,  dimmi,  e  non  t'irafcere, 
Qual  tu  lafciafti  la  diletta  ombrifera 
Selva,  ove  nacqui,  e  gli  ofpitali  platani? 


«4 

!Bi  ha»  td  U*^  M  per  tiejMim»  i 
.     Dentfo  ^  boftU  rifcnM-le  |ii|irln 

fWti wmpnti»  -  fitto  racOtO 

£  gt%ii  Sdem  a  volto  fpofm 
P^  alboAiar  ddrunul  panna  i  iiliiKf 
Ole  dd  PaAor  rakwno  canto  iorvimo 

E  ancor  colà  gU  annonfofi  ftudj 
E  gli  ozj  a  Febo  grati  i  cori  accendoi 
Di  bell^emulo  ardor,  come  iblcvano? 
Stefo  a  quell'ombre  ancor  gli  ar^ti  nnm( 
E  i  divin  modi  va  tentando  Iperidet  ( 
Che  poi  le  anente  Ninfe  incider  anuno 
Nella  conecda  delle  antiche  roveri. 
Perchè  a  tutti  Covando  etemi  vivano! 

COMANTE 

Tutto,  o  gentil Cuftode  (ahi!  dir  pur  deggio 
Tutto  cangiò  d'afpetto.  Eri  tu  Totiima 

(m)  il  valorofo  Baco  accenna  Vlnfiitn^ionc  iella  Calama  1 

'  manft  ^  da  Uà  di  grandi  fpcfc  f  e  di  ptrpetmo  fmvan  iilmfhata , 

imrolgc  con  filmaio  altra  fign^rili  cofi  ,  can  U  fuéJi  Im  mM 

ma  Cafa  SanvitaU  fi  è,  non  f€n\a  onor  della  Patria ,  «4  «■ 

ragiona  t  henivolcn\a  degli  efieri  altamenu  difiima  • 

(b)  Il  signor  Conte  Amrelio  Bemieri^  dotto  a  gemiU  Ctml 
W^rmgiamo^  cw  rera  smkiiia  ad  Eaeo  co^tmt'^fit»  • 


«5 
.    Luce  de'  tuoi,  che  fu  le  rive  patrie 

.Tal  rifplendevi ,  qua!  per  Taer  liquido, 
Nunzio  del  di,  tra  le  rugiade  tr emole 
E  tra  i  (bcchiufi  fior  fcintilla  e  folgora 
n  roièo  lume  del  ridente  Fosfòro. 
Per  te  lafciàndo  Tombre  amiclie  e  tacite 
Del  frondoTo  Licèo  venne  airArcadico 
.  Rarmeniè  Bofco  Palmo  Dio,  cui  piacciono 
Le  fette  paflorali  avene  difparì, 
Dd  ilio  fchemito  amor  dolce  memoria  : 

--Per  te  di  là  parti.  Giace  di  mutolo 
Orror  coverta,  e  de'  fuoi  pregi  vedova 
La  fàcra  Selva,  ove  il  tuo  canto  udivafi. 
Muta  e  negletta,  quafi  pondo  inutile, 
Da  un  fecco  ramo  di  nodofa  quercia 
Pende  Palma  fampògna ,  e  fé  mai  garrulo 
La  tocca  il  vento ,  par  che  in  baffo  e  flebile 
Sufurro  tra  sé  dica:  Ov^è  il  magnanimo 
Buon  Cuflode,  dov'è?  dov'è  la  gloria 
Delle  filveflri  Mufe;  e  dove  Tunico 
Splendor  di  quefle  arene?  In  ira  prefero 
Le  bofchereccie  Dee  le  fonti  e  i  gelidi 
Antri  ritinti  di  corimbi  e  d'edere, 
Che  abbandonar  ti  piacque ,  e  come  vollero 
Le  ftelle  avverfe  e  i  tempi  avverfi  e  torbidi , 
Son  difperfi  i  Paflori.  Il  fido  Ipcride 
O  rìcufa  trattar  Tagrefle  calamo, 
O  folingo  e  peiifofo  altro  al  rinafcere, 

Tom.  ir.  € 
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Altro  al  cader  del  di  colà  non  medita 
Ingegnoro  Cantor ,  che  Tagge  e  tenere 
Kote^  che  tinte  di  caftalio  nettare 
:  Te  al  natia  cielo,  al  natfo  fuol  richiamajio* 
Eaco 
Oh  fiorni  inver  troppo  cangiati  e  peffimi! 
Quelle  natie  forcflc  (e  gli  Dei  fann«!o1 
Niun  più  di  me  godea  far  belle  e  celebri 
Più  di  me  niuno  in  fommo  pregio  a  ve  vale* 

•  :  Soflri  »  amico  Paftor ,  ch^io  non  rammemori 
Qual  le  onorate  mie  cure  indi  aveffem      ^ 
Mercede,  a  gentil  cor  troppa  fpiaéèvole. 
Ma  tu  perchè  volcfti  a  Parma  toglkre 
^ornamento  miglior?  Per  te  diiceiero 
Dal  Gel  le  Mufe;  tu  fvegliafti  t  laBgiùdi 
Sop{ti  ingegni,  che  te  udendo  fdogUere 
I  novi  Carmi,  la  favella  aprefero. 
Con  cui  gli  Dei  lafsù  nel  Ciel  ragionano. 
Cosi  talor,  Taer  tergendo,  diflipa 
L'opaca  nebbia  il  Sol  pungente  e  hicido, 
Che  i  buon  germoglj  fecondando  irradia. 
L'Arno,  il  Sebeto,  ilpicciol  Reno  e  il  Tevere 
Per  te  la  bella  Parma    ancora  ammirano; 
E  perchè  in  efla  lungamente  jnaccpieti 
Luce  di  Tofca  Poesfa  diffondere:, 
£  darle  fama,  fuo  Paftor  ti  chiamano. 
Coma  nte 

Alla  tremenda  Dea,  che  Talire  fi^>era 
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Ninfe  ninorì ,  come  i  lenti  falid 
IXrìtto  pino  col  ramofo  vertice. 
Bruna  il  crìnjmina  gli  occhile  il  voltocandida, 
A  quella  Dea ,  cui  fon  gli  armenti  in  guardia , 
Cd  fini  le  felve  in  cura,  alto  (ilenzip 
Dipartendo  giurai*  Le  bionde  Oreadi 
n  giuramento  proferir  mi  videro 
E 'toccar  Para,  che  al  tornar  de'  tiepidi 
Giomi  d'Aprile  i  buon  Paftor  d'^Àrcadia 
Di  nuovi  rami  e  nuo\i  fior  coronane; 
E  il  giuramento  adempirò.  Me  reggono 
Onore  e  fede.  E  che  mai  puote  il  mifero 
Vulgo  fui  nome  mio,  che  affai  conofcono 
Le  eulte  Itale  terre,  e  forfè  toglierlo 
Le  belle  Dive,  che  di  Giove  nacquero, 
Vorran  del  pigro  Lete  ai  gorghi  lividi 
Quando  farò  nud'ombra  e  freddo  cenere? 
Amo  nUuflre  Parma,  e  grato  onorola 
Quafi  feconda  patria,   ove  a  me  chiudere 
Diero  i  propizj  Numi  in  pladdbzio 
Ben  quattro  lufbri.  Là  fìra  i  Cigni  Italici 
L'aura  feconda  del  favor  FarKesio  (a) 
Levommi  in  alto:  là  Teccelfo  Defilo  ,  (b) 
Degno  per  Avi  e  per  virtuti  egregie 

(a)  //  StrtmiJJimo  Antonio  Farsess  ,  ultimo  Puca  dì  Far- 
WM ,  éi€€olft  in  fua  Corti  V Autore  ,  t  colmollo  di  fpUndìdi  favori  • 

<k)  VlUiifiriJJìmo  t  Revcrcndiffimo  Mom/ìgnore  CAMILLO  Ma^ 
^JtZAMl  Vcfi^vi,  di  Fatma  . 


w 


Dello  fpkndor  della  Latina  PorpDrff 

Gradi  ringegno  mio.  Là  quanti  volgt 

Saggi  penficri  in  mente,  e  fan  degli  uà 

Far  diritti  giudìij,  in  pregio  m'cbben 

E  dovunque  io  mi  vìva,  e  finché  Tult 

:ritu  il  viver  mio  non  tern 

lima  fida  e  riGordcvule 

Ite  impreflb,  E  tu,  few 

fidei  forte  Progenie,  (a) 

i^erfi  mìei,  tu,  per  cui  cai 

i  1        giorni ,  fin  nei  tardi  polle 

Cinta  andrai  d'immortal  canto  apolBt 

Né  te  potrò  tacer.  Germe  chiarìffimo 

Di  generofa  stirpe,  amico  Mennone, 

Che  ognor  caro  m^'avefti.  Oh  come  V<H 

Padre  (e)  imitar  ti  giova,  e  quel,  che  ife 

Per  virtù  poco  dagli  Dei  diflimile, 

Incomparabil  Zio  (</),  che  a  me  fauffii 

Stella  fempre  rifulfe,  e  in  porto  addufl 

Ora  a  lui  lunge  le  vfole  tingono      " 

Il  facro  manto,  e  fira  pender  graviffii 


(a)  VEceelUntiJfima  Ca/a  Terii  di  Siffa, 

(b)  il  signor  Conti  Giulio  Bsjardi ,  J^armigiano  • 

(e)  //  signor  Conte  Artaftrfe  Bjjardi ,  di  tutte  le  pit 
eriftìane  e  cuwalUnfihe  prerogative  dotato. 

(d)  Vliluftr,  e  Rever.  Monfig.  Ottavio  Bajardi,  FreUu 
eomparahile  dottrina ,  ed  integrità ,  a  cui  l'AtUore  proftg^M 
obbUga\ioni  •  \ 
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Pieno  d'alte  faenze  ora  raccolgono 
I  (ette  Colli,  ove  quaggiù  vifibile, 
S(^lenendo  di  Dio  Teterna  ignmagine. 
Regna  il  granBEN£D£TTo(tf),a  cuidièFelfma 
Le  augufte  fafce,  e  dier  gli  fludj  altiilìmi 
Quel  iaper  fommo,  onde  a  ragion  vedefTelo 
.  Roma  dal  Vaticano  il  Mondo  reggere , 
Comnn  Padre  e  Signor,  fupremo  e  mailimo 
Di  Sapienza  e  Veriute  oracolo. 
Deh!  là immorul fedendo;  ovegiàfembrano 
IGregorj  e  i  Leoni  in  lui  riforgere. 
Varchi  di  Pietro  i  di,  renda  Tamabile 
Pace  al  turbato  Mondo,  e  i  voti  pubbUci, 
E  le  gran  cofe  a  lui  ferbate  adempia. 
Eaco 
Ma  che  ti  par  di  quefta  altera  ed  inclita 
Gttà  fondata  fopra  Tacque  mobili. 
Perchè  altra  non  aveffe  il  Mondo  fimile? 
Mira  come  fuperbe  al  ciel  slnalzano 
Queft'alte  moli  (b) ,  che  le  ciglia  anonitc 
Per  beltà  nuova  al  Paffaggiero  inarcano. 
Fra  lor  divcrfc  di  ftruttura  e  d'ordine 
Alteramente  fan  corona  e  termine 


(à)  Lm  séUUM  mtmorU  di  BemeDETTO  XIK ,  mlU  cui  cUmtm» 
ò/uu  Jitvramt  graiU  molto  <ra  tenato  r Autore  • 

(b)  FemgoMù  iifcrlttt  U  gran  Piana  di  Sam  Marco ,  U  ^aovt 
t  Voeekia  Pro<mratit ,  e  la  gran  Ckiefa  Ducale ,  optrt  tutte  /»- 
fmforakilmemte  grandi  t  MU  • 


/ 
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All'ampia  arena,  che  da  quel  fi  nomina 
Scrìtror  del  Vero  eterno,  al  cui  pie  deftero 
Signor  dei  Mari  e  delle  Leggi  patrie 
Curtode  antico,  in  maeftà  dolciffima 
Pofa  il  forte  Leone*.  Il  maggior  Tempio 
Che,  immaginato  fu  le  foggie  Argolichc» 
Marmi  e  metalli  elertì  e  gemme  adomano, 
Regal  opra,  là  for^e;  e  ai  neri  turbi  ni 
Li  immobilmente  ufa  i  gran  fianchi  opponerc 
La  rifonante  Torre  in  aria  lievafi, 
Emulatrice  dell'Olimpo  altiflimo; 
"^E  qui,  perchè  fra  i  bofchi  onor  pur  abbiane 
Arcadia  noftra,  e  modular  confentatni 
Le  avene  degne  del  Romano  Confole, 
Il  grande  Armtro  (a)  di  verace  encomio 
Qual  convìenfi  ornerò,  che  già  fuTAngliche 
Rive  dilette  a  Marte,  e  fu  i  Germanici 
Lidi  ammirato  qual  novello  Neftorc, 
Or  fuo  Duce  e  Signor  liete  falutano 
Le  Adriache  Gèn;i ,  e  fuo  Paftore  appellano 
Le  Campagne  Elettree.  Per  lui  dcpofero 
Metalli  e  marmi  ,^he  il  gran  Tempio  vcftono. 
Il  maligno  fquallor.  Dalla  caligine 
Delle  vetufte  età,  che  già  nafconderle 


(a)  Il  StrtnlJlimo  Filtro  Gmìmasi  Doge  di  Veneiia ,  Frim^ 
tipe  per  tutti  i  pia  laudcvoli  ed  ecccifi  meriti  AcclamMtiJ^mo  ^  (os- 
trmddijiittto  in  Arcadia  col  nome  di  Armiro  Elettreo  « 
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Tutte  parca,  belle  di  nuoyo  ufcirono 

Per  lui  colonne  ed  are;  e  perchè  aveflero 

U  primo  onor,  terfe  di  nuovo  apparvero 

Le  augufle  volte  d'oro  tinte  e  fazie, 

Quafi  ornai  (lanche  di  fof&ir  più  Tinvido 

Fumo  degli  anni,  e  la  nemica  ingiuria. 

Egli  di  nuove  pietre  e  di  nuov'opre 

Della  gran  Piazza  fé'  sì  culto  e  fplcndido 

Il  piano  ampio  tornar ,  che  della  pubblica 

Madia  degno,  e  di  so  degno  refelo, 

Che  desiofo  più  coi  lunghi  meriti , 

Che  col  gran  guiderdon  gli  altri  precedere 

Pofcia  il  dovea  d'orme  reali  imprimere* 

Dimmi  :  OfTervafti  quante  vìe  s'intrecciano 

Che  allo  (Iranier  ignaro ,  e  d'errar  pavido 

Sovente  fan  l'incerto  pie  fofpenderé? 

E  quanti  alle  frappofte  onde  fovraftano 

Marmorei  Ponti,  che  al  civil  commercio 

LHifo  interrotto  delle  vie  congiungono  ? 

Vedetti  come  obbedienti  al  battere 

De'  franchi  remi  i  tortuofi  fendono 

Angufti  rivi,  a  non  urtarii  pratiche. 

Mille  lievi  barchette,  che  conducono 

I  gravi  Padri,  e  le  Matrone  nobili? 

E  le  vederti  poi  l'aperto  fcorrere 

Sentier  dell'acque,  e  gir  fecure  ed  agili 

Fra  le  temute  in  mar  navi  belligere. 

Che  ferme  e  minacciofe  ancor  fu  l'ancora 
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Q^liMfim fel!ir#i  $1«  i  Paftoii  imff^ 

AJTJawijMrfi^aiitii^ 

Né  qa  ^i-tfUblMiie  ampie  yiwnpi|iÉ 

Sof^ebiiiraie^  de  ae^  jKntri  oMClm 

C'Oliteteeafffagw»  gfi  «ftrì  iiMioi^éiKiio; 

Mm  chìafi  in^i^,  e  per  vinudé.éflBria 

Cari  a  Minerva ,  qui  però  non  mancano. 

COM ANTE 

Prima  d'or  vidi  ed  ammirai  qat^^mipiz^ 
Che  di  Tua  man  fui  mar  gli  Dei  locarono. 
Città ,  donna  deirAdria  •  Oh  con  quai  candidi 
Aufpicj  forfè ^  che  immortai  )a  rendono! 
Veggo  al  (uo  fianco  delle  Genti  fuddite 
Il  fido  amor:  veggo  la  bella  affiderfi 
Antica  Libertà:  veggo  il  Configlio 
Pofarle  a  deftra,  né  giammai  dividerfi 
Da  lei  Gloria  e  Valor.  Riveder  giovami 
Quefti  di  raro  faffo  e  di  magnifico 
Lavor  ricchi  Palagj,  e  quefte  agevcdi 
Al  Gondolier  fagace  acque,  che  {lagnano. 
Lungo  il  mar  anch'io  nacqui ,  ove  la  Ligure 
Regal  Donna  al  ciel  s'^erge ,  e  i  lieti  popoli 
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In  langa  pace  fignoreggia  e  modera. 

Né  gli  arenofi  lidi  e  il  mar  difdegnano 

Le  dotte  Mufe.  Il  buon  Sincero  (a)  videle 

Per  Mergillina,  e  per  il  bel  PaufiUpo 

La  verde  abbandonar  Tempe  Teflalica , 

E  trattando  le  nafTe  i  nuovi  fchiudere 

Fonti ,  che  ancor  dolcezza  alma  diffondono 

Di  marìtumo  canto.  E  qoi  chiarìilime 

Occafioni  a  noi  d^alterno  cantico 

Foife  mancar  potranno  ?  Ambo  (lam  Arcadi , 

Ambo  pronti  a  cantar ,  pronti  a  rifpondere  • 

Eaco 

Né  al  ver  t'opponi;  né  più  grato  ed  utile, 

Divin  Vate,  potevi  oggi  a  me  giungere. 

Poc^anzi  allo  fptrar  d'aura  piacevole, 

Mentre  remando  i  Gondolier  folleciti 

Dolcemente  premean  le  curve  forcole. 

Su  i  morbidi  origlier  diftefo  Tomero, 

In  mente  rivolgea  compio  di  pronube 

Rime,  e  di  faufti  augurj  efperto  artefice. 

Oggi  poteflì  in  riva  all'Adria  accogliere 

Quel  Dio ,  che  dal  Ciel  fcefo ,  in  facro  vìncolo 

Godrà  fira  poco  due  grand'Alme  avvolgere  ; 

E  fia  me  fteffo  pur  dicea:  Propizio 

Fuffemi  Pane,  e  con  la  canna  armonica 

Un  Paftor  qui  giungeflc ,  onde  poteffimo 

(t)  Alio  Sincero  Sananaro  ,  Scrittore  di  Egloghe  Te/caiorte  • 
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Leggiadramente  alterno  canto  inicflTere! 

C  o  M  A  N  T  E 

E  quai  fon  quefti  eletti  Spofi ,  on  JUbbiafi 
All'Arcadi  fampogne,  al  vicendevole 
Canto  oggi  far  ritorno?  Io,  poiché  facili 
Vengono  al  mìo  cantar  Talme  Pieridì, 
Quando  a  te  piaccia,  tenterò  fé  pofTano 
Co'  tuoi  nettarei  Verfi  i  miei  contendere. 
E  A  co 

La  vaga  Ninfa,  che  con  gli  occhi  lucidi 
E  con  gli  accorti  accenti  il  cor  conquidere 
Potto  dì  Paflar  prode,  Idalba   appellafi 
Dall'alto  fangue,  che  i  famofi  Gambara 
TrafTero  ad  illuflrare  il  fuol  Cenomano, 
Ebbe  in  forte  Godei  Peccelfa  orìgine. 
Qaal  giace  y  o  forge  tanto  al  Sole  injcognita 
Barbara  valle,  o  nudo  giogo  inofpiQ>, 
In  cui  tal  nome  rifonar  non  odafi? . 
LiNCo  è  il  Paflor ,  che  d'anni  e  guance  florido 
Vien  dal  Duodo  vetufto  egregio  iUpite, 
I  cui  bei  rami' le  materne  e  refterc* 
Piagge  di  gloriofa  ombra  coperferQ. 
Quanti  degli  Avi  fuoi  con  lunga  ferie 
Fra  Tarmi  e  in  pace  il  patrio  nome  accrebbero! 
Quanti  rinvitta  regal  Senna  videro, 
Vider  Paltò  Tamigi,  e  vider  Pinclito 
Romuleo  fiume,  e  dell'augufta  Patria 
I  .pender  gravi  e  i  rifpettati  ufilcj 
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Al  Paftor  fonimi,  ai  forti  Re  portarono! 

L^lluftre  Nodo,  che  nel  Gelo  ftrìngere 

Voller  gli  Dei,  ben  è  ragion,  che  unanimi 

I  Poeti  e  le  Mufe  lo  confacrino. 

CoMAMT£ 

Ignote  non  mi  fon  Talte  Profapie , 

Che  tante  e  tante  età  vivendo  vinfero. 
Eleggi  un  loco,  che  al  cantar  fia  comodo; 
Ed  ambo  affiii,  mentre  il  di  volubile 
Oltre  il  meriggio  va  piegando  a  vefpero, 
Un  canto  medidam,  che  Tonde  afcoltino 
Chete,  e  fermi  fu  Tale  i  venti  in  aria, 
E  i  cavi  fcoglj  a  replicarlo  imparino. 
Eaco 

Su  quefta  bruna  gondoletta  infialale , 

Che,  mentre  i  remi  agevolmente  guidanla 
Per  la  traccia  delTacquc  favorevole. 
Fra  le  nate  dal  ver  fèrvide  immagini 
Fa,  xhe  meco  talor  fegga  Melpomene, 
Vieni,  e  col  fianco  fu  le  piume  adagiati , 
Yicmy  amico  Paflor;  Aedi,  e  comincia. 
Ti  feguirò,  fé  pur  vorran  nelTardua 
Dotta  contefa  in  mio  favor  difcendere 
D'obblfo  nemiche  le  canore  Aonidi. 

COMANTE 

0  Vergine  magnanima  ed  intatta. 

Chi  può  Talte  indagar  fonti  amnùrande, 
Donde  difccfe  il  fangue  di  tua  fchiatta? 


1 
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Volge  Tot  lavo  fecole,  che  grande 

Dello  Svevo  Akcislao  ,  tuo  primo  autori 

La  fama  inierminabile  fi  fpande» 

Che  neiritalia  ingombra  di  terrore  | 

Sin  da  Norlinga  armato  a  portar  venne 

Scorno  ai  tiranni,  ed  agli  oppreili  onore 

E  il  buon  legnaggio  tuo,  nel  cui  perenne 

Ferdl  grembo  ancor  tu  chiufa  ti  (lavi 

Qual  glortofo  corfo  ognor  non  tenne?- 

Serba  in  metalli  e  marmi  i  tuoi  grand'Avi 

La  celebrata  Brefcia  bellicofa 

Per  valor  prodi ,  e  per  coniglio  gravi  • 

Petidon  dallìmmortal  tua  pianta  annofa. 

Le  trionfali  fpade  e  le  loriche: 
•    Virtù  le  guata,  e  all'ombra  lor  jS  pofa>; 
Scultì  vi  fon  delle  Città  nimiche 

I  vinti  nomi,  e  di  tue  terre  i  molti 
TitoB  iUufiri,  e  le  ragioni  antiche. 
Vi  fplende  Toibro,  onde  già  andaro  avvolti 
Quei,  che  di  Pier  nella  facrata  Sede 
A  gloria  fur  per  altre  vie  rivolti. 
Fa  del  tuo  Cejppo  rtìcmoranda  fède 

L'amor  dei  prifchi  Imperadori  e  Regi, 
Da  cui  si  alteri  doni  ebbe  in  merc^e; 
E  ben  fu  degno,  che  fra  i  Padri  egregi 
L'Adriaca  Donna  lo  fcrivefle  poi. 
Nuova  aggiungendo  luce  ai  vecchi  pregi. 
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Eaco 
0  Spolb ,  almo  e  gentil  Germe  d'Eroi , 
Mira  qual  fangue,  e  qual  Guade  altera 
Conta  la  Patria  tua  ne'  Regni  fuoi; 
E  quali  cofe  a  ragion  chiede  e  fpera 

Dal  bel  Nodo  immortai ,  ch'oggi  t'allaccia , 
G>me  nei  fuoi  deftin  fcritto  ancor  era. 
Non  chi  Tutil  fudor  da  sé  difcaccia. 

Non  chi  di  chiaro  fangue  e  di  ricchezza 
Sol  va  contento ,  fra'  fuoi  Figlj  abbraccia  ; 
Ma  quello  accoglie,  che  il  vii  ozio  fprczza, 
E  Talma  d'altri  bei  desiri  accenfa 
A  mirar  fblo  i  grandi  efempli  avvezza. 
Coi  tefori',  che  il  Cielo  a  te  difpenfa, 
Non  (blo  fornir  ddi  di  cofe  rare 
Il  ricco  tetto  e  la  fuperba  menfa; 
Né  folo  Idalba  ornar  delle  più  care 
Gemme,  che  la  miniera  d'Oriente 
Produce,  o  fcrban  le  conchiglie  in  mare; 
Né  quel  folo  piacer  volgere  in  mente, 
Che  ai  fortunati  Amanti  alfine  appretta 
Il  buon  Figliuol  d'Urania  oneftamente; 
Ma  penikr  di  qual  Ceppo  al  tuo  s'innefta> 
E  quali  ftrade  gli  Avi  a  te  fegnaro 
Con  la  memoria  delle  chiare  getta. 
Tadèi  di  quelli,  che  il  tuo  fangue  omaro, 
Immagin  viva  farti  a  quetta  ctade, 
Felice  emulator  di  quanto  opraro; 
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Con  gli  egregi  tuoi  Figlj  a  te  s'afpeitl3( 
Spirando  in  mente  lor  fenno  e  bontade. 

Tratti  Tarmi  alcun  d'effi»  e  la  diletta        ^tf 
Patria  terribil  renda  ai  fier  nemici,  . 

E  il  Valore  lo  fegua ,  e  la  Vendetta  ? 

E  le  temute  infegne  vincitrici 

Del  Veneto  Leon  vegga  agltarfi 
Sopra  le  coronate  afte  felici: 

Altri  i  guarierì  lini  al  vento  fparfi, 
Le  invitte  prore  ardito  Duce  afcendai 
Ed  in  mar  goda  memorabìl  biù%      * 

Ed  alcun  pofda,  cai  più  mite  renda 
n  nacm'al  desfo,  le  amate  l^gi. 
Onta  diedro  e  d^onor^  curi  e  difenda; 

Tal  che  ai  primi  falendo  auguiti  seggji  - 
In  mercede  delPopre  e  dei  configlj»        - 
Tutti  i  grand^Avi  fuoi  folo  pareggi*  ' 

COMANTE 

Sebben  talora  awien,  che  non  fimigl) 
L^ingrato  firutto  alTarbor. produttrice , 
Né  Tempre  fon  de*  padri  immaga  i  figlj, 

Rado  è  però ,  che  da  gentil  radice  '  ' 

Venga  triflo  rampollo;  e  rado  manca 
Vecchia  stirpe  d'Eroi  propagatrice. 

Tutta  è  ne^  parti  fuoi  colei,  che  franca 
Porta  il  fulmine  in  del;  né  nafcer  fiiole 
Dal  nero  corbo  la  colomba  bianca. 
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Quanta  dal  fanguc  chiaro  al  par  del  Sole 
Quinci  verrà ,  che  forga  e  fi  rallumc 
Vera  virtà  ncU'auguraw  Prole? 
0  feudo  giorno ,  che  le  azzurre  piume 
In  Or/ente  aprifli  colorato 
Dalla  miniera  dell'aurato  lume. 
Perchè  sì  nobil  Coppia  a  te  fu  dato 
Stringer  d^etema  fé,  farai  di  rofe 
Cinto,  e  con  pietra  candida  fegnato; 
E  fé  le  paflorali  armonfofe 

iUnie  potran  mai  tanto,  andrai  famo(b 
Per  quante  età  fon  nel  gran  cerchio  afcofe  • 
Eaco 
0  fquamofi  Trìtoni  «  il  capo  algofo 
Spo^ete  fuor  della  fkls*onda  amara, 
Ch'or  non  è  tempo  di  grigliar  ripofo: 
Dalle  curve  fpelonché  ufinte  a  gara: 
Rifuoni  al  par  dell'incerata  avena 
La  tona  conca  con  la  voce  chiara» 
E  non  vedete  voi  là  fii  Tanena 
Centra  il  coftume  naturale  uniti 
In  dolce  laccio  il  polpo  e  la  murena? 
Ben  d'altro  fia,  chV>ggi  a  cantar  vìnvìti 
Che  d'Ad  e  Galatea ,  di  Glauco ,  o  Dori  : 
Ufcite  a  gara  pur.  Trìtoni  arditi. 
Voi  della  bella  Idalba  i  nuovi  amori , 
E  dell'egregio  Linxo  ornar  dovete  ' 
Di  marìn  canto,  e  di  marini  fiorì. 
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Giove  fteflb  dal  CSel  per  far  {nà  liete  ^  "*''^ 
Queft*Uiiie  Nozse  fu  le  Adrìache  (pdbde 
Con  fi  celeilt  Dei  fonder  vedietei*'* 

Come  difcefe  e  penetrò  neirooifcV      ''"•^  ^ 
Quando  di  dbaViflKme  fiivllle     *    '^  '^ 
Ar&r  tutte  parean  le  vie  prófeifde'/" 

Allorché  il  PaAre  dd  feioeo  Achitie*'  '    ^^"^'^ 
Spos^  qniella  dd  itiar  prima-  bdtaHe  ,^ 
Che  il  Figlio  arterie  dlnAnorCdi' Hilfe  • 

CÓ'mA'HTE  ■     ' 

Ctfttlee  Ninfe f  che  il:maril*Adrìa'attaàftr' 

E  le  nettunie  rote  ed  i  cavalli,        ^ 
Feftofe  natatrici ,  accompagnate , 

Deh!  fuor  dei  ùld  e  liquidi  criftalli  ' 

Ergete  le  (UUanti  adorne  chiome 
D*oltremarine  perle  e  di  coralli. 

Ed  altamente  intorno  dite:  Oh  come 
Sorge  all'equorea  Teti  egual  Coftei 
Per  beltà  rara  e  per  eccelfo  nome! 

Nera  i  crefpi  capelli  e  gli  occhi  bei,  '  - 
Sparfa  di  viva  neve  il  volto  e  il  petto: 
Venite  ad  inchinarla,  o  glauchi  Dei'. 

Non  vedete  fin  d'or  fu  Taureo  letto 
Giuno  e  Diana  girar  d'alto  il  cigHo', 
E  riguardarlo  in  fortunato  afpetto? 

Madre  (ara  Collri  di  nobil  Figlio, 

Che  il  grido  e  Topre  vinca  di  colui, 
Cbe.il  vinto  Simoenta  ir  fc'  vcrmigUo; 
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Son  ci  fone  (ara  coi  doni  altrui: 
ìUm  iiell*aniie  fatali  ei  porrà  ijpeme. 
Ma  nd  Tuo  braccio  e  ne^  configl  j  fiii  • 

E  come  arbor,  che  tutta  è  nel  Tuo  feme, 
Huufeftando  la  (uà  vera  gloria 
k  cento  e  cento  d'onor  prove  edreme^ 

Nella  tarda  dei  pofterì  memoria. 
Fermo  nelFopre  fue,  vivrà  la  vita 
E  i  iungU  giorni  dell'Adriaca  Iftorìa. 
Eaco 

Ag^ator  deU^onde  la  gradita 

Euro  non  la(ci  or(ental  magione  « 
N2  a  quefta  parte  volga  Tala  ardita; 

Né  quel,  che  al  ricco  albergo  di  Titone 
Volge  le  fpalle,  e  Zefiro  ù  noma, 
DanX)ccafo  qui  venga  a  far  temone; 

E  nd  fuo  fpeco  fotto  Tafpra  foma 
Della  neve  e  del  gel  Borea  fi  refti 
Coi  fi-eddi  vanni  e  con  l'algente  chioma; 

E  rimud'Auftro  coi  vapor  molc(ti 
Rinchiufo  nella  parte  a  noi  contraria. 
Né  quello  giorno,  né  quell'onde  infefti; 

Ma  &ccia  modra  con  la  tiepid'aria 
Primavera  gentil  di  fue  virtudi, 
Veftendo  il  fuolo  di  bellezza  varia. 

l^acdano  i  curvi  lidi  e  le  paludi 

Plaufo  al  legame  fanto  e  agli  aurei  ftrali 

Laisù  temprati  fu  l'eterne  incudi. 
Tom.  ir.  f 


Si  pongano  gli  Amori  al  tergo  FaU|   . 
Ed  all'Adriaco  mar  vengano  unite  .  : 
Le  tre  locate  ui  Gel  G^uie  inunomK; 

E  le  molli  vfole  (colorite 

Verfin  nùfte  ai  liguftri  pet  le  rivn^;  i 
A  carolare  in  fu  la  fera  ufcite» 

COMAMTE 

Guardate  come  tutto  oggi  qiù  vive 
•  Solo  d'amore,  e  folo  Amor  (ronfigOai, 
Amor,  che  fine  ai  bei  fofpir  prefiaivel 

Guardate  quanu  in  del  luce  verou^.  .:^;. 
Rivede,  e  come  dar  cheta  fi  mira 
L^onda,  che  vetro  lucido  finiiglia! 

Navigante,  che  in  Adria  oggi  s'aggira. 
Non  tema  ai  fianchi  dell'ardito  legno 
Il  vento  awerfo,  che  col  mar  s'adira; 

Venere  bella  dal  celefte  Regno 

Oggi  qui  fcefe,  e  alla  procella,  al  nembo 
Di  girfen  lunge,  e  di  tacer  fé'  fegno« 

Piovonle  lieti  influfli  dal  bel  grembo, 
E  rìde  quefla  piaggia  avventurata 
Dell'aurea,  vede  fotto  il  rofeo  lembo. 

Ella  il  bel  Nodo  flringe ,  e  fu  la  data 
Fede  fermando  ambe  le  man  divine, 
L'eccelià  Coppia  forrìdendo  guata. 

Su  dunque,  o  chiomazzurre  Netiunìne, 
Sofpendete  agli  fcoglj  afpri  e  mufcofi 
Treccie  d'idalie  rofe  porporine. 


E  voi,  marini  merghi  lamento^, 

E  Toi,  queruli  alcioni^  il  cantar  mefto 
AMbandonate  e  i  cavi  nidi  afcofi. 

Fien  dei  Ùlvot  dei  Numi  manifèfto, 
PicA  di  dolce  immortal  fpeme  novella 
Gomo  felice  d  memorando  è  quefto. 
Baco 

Garzone  invitto,  alPalma  Pailorella 

Scnn^  la  bianca  mano  in  si  bel  giorno  : 
Qual  altra  è  al  par  di  lei  iagace  e  bella? 

Ddla-matem^r  fronda  il  crine  adomo, 
Moftrando  il  lucidVco  vincitore, 

tu 

Amor  la  guarda.  Amor  le  vola  intomo. 

Sa  via  faddoppia  il  tuo  bennato  ardore, 
E  a  vìncer  penik  con  maniere  accorte 
B  timoroib  virginal  roflbre  • 
C  o  M  À  N  T  E 

Sorp,  o  vezzofa  Idalba,  o  data  in  forte 
Al  jnù  degno  Garzon,  che  in  Adria  viva, 
Soi^^ ,  e  ti  moilra  coraggiofa  e  forte  • 

Vind  il  timor,  che  llnefperta  e  fchiva 
Mente  ingombrando  va.  Sul  verecondo 
Smarrito  volto  i  bei  color  ravviva. 
Eaco 

Ma  pà  s'apprefta  al  fottopofto  Mondo 
Con  l'ardente  quadriga  a  far  paflaggio 
Dciraurea  luce  il  Condotuer  fecondo. 
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E  Qmia  cominciando  il  Tuo  vfaggio 
Per  le  vie  taciturne  della  notte, 
U  cielo  imbianca  con  Targenteo  raggio* 

Ritoriuno  alle  loro  umide  grotte 

Ninfe  e  Tritoni,  e  ceffin  canti  e  fitoni; 
Né  fien  queft*ore  placide  interrotte  • 

E  tu,  fé  al  mio  desfr  pur  non  t^opponi» 
Nel  mio  fido  abituro  a  cena  avrai 
Del  mar  pefcofb  non  abbietti  doni; 

E  il  vin  ne*  vetri  zampillar  vedrai. 

Che  (il  i  buon  tralci  Tuoi  Cipro  colora,' 
Dator  di  gioja,  e  fugator  di  guai. 

COM ANTE 

Teco,  poiché  tu  il  vuoi,  la  nuova  aurora 
Attenderò  fotto  la  tua  capanna 
Tra  il  dolce  vin,  che  Tanìmo  riftora, 

E  il  grato  favellar,  che  il  fonno  inganna. 


8, 

A  U  R  I  N  D  A. 

EGLOGA 

PER    NOZZE     IN    CREMA, 

all'  immortale 

EACO      PANELLENIO 

VICE     CUSTODE 
DELL*  ARCADE   COLONIA   PARMENSE 

C  O  M  A  N  T  E. 

om  lòdi  all'almo  Pan,  al  Dio  d'Arcadia, 
Che  i  miei  paifi  guidò  :  te ,  Paftor  inclito , 
A  ricercar  venfa,  dove  la  fplendida 
Pancllcnia  Capanna  a  te  locarono 
Di  propria  mano  le  felvagge  Driadi. 
Io  qui  t'incontro,  ove  un  antico  termine 
&cro  fta  fui  rentier,  che  in  duo  dividefi. 
Né  il  vero  tace  al  PafTaggiero  ambiguo. 
Qual  finor  dei  Cantori  osò  pie  mettere 
Fuor  del  guardato  paftoral  tugurio? 
Che  crudo  verno!  che  di  brìevi  e  gelidi! 
Che  intrattabili  vie  di  gelo  lubriche! 
Che  lunghe  nevi ,  onde  sì  carchi  apparvero 
I  nudi  bofchi  e  le  montagne  altifTime! 
Me  tenne  il  tetto  mio  :  me  contro  l'orrida 
Stagion  fèdel  guardò.  Quanti  non  arfero 
Al  mio  non  parco  focolar  con  arida 
Stridente  chioma  ognor  mirti  e  giunìperi. 
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Che  di  falubre  odor  pronto  a  dìÈbnderù 
VsLtT  dintorno  rare&tto  empievano! 
Né  ancor,  tul  vedi.  Inonorato  arcadico 
Yellofo  pellidon  mi  volli  (ciogliere. 
Benché  il  benigno  Mar;co  al  Sole  luddo 
E  al  tepor  dolce  della  liqmd^arì<i 
Le  prime  Tveglj  .violette  pallide, 
E  al  fuon  delle  fampogne  i  chiùfi  e  timidi 
Greggi  lichiami  al  rinafceiite  pafcolo  • 
Tu  dove  or  volgi  il  pie?  Ma  poiché  Éudli 
Le  boTchereode  Mule  a  me  ti  ofierìero. 
Se  alquanto  ceiTar  puoi,  qui  meco  afliditi, 
Dove  a  filveftre  pero  i  rami  vividi 
Le  pullulami  nuove  gemme  adornano. 
Sai,  che  a  cantar  nafcemmo.  Ah  fufTì  ai  garruli 
Studj  di  Temi,  o  all'arti  mute  e  dubbie 
D'Epidauro  io  pur  nato!  E  qual  dall'aurea 
Lingua  di  Febo  e  dal  Aiblime  Genio, 
Ch'alto  mi  leva,  ed  agli  Dei  m'uguaglia 
Fortuna  e  guiderdon  ?  Verfi  a  noi  chieggono 
Quante  fon  cofe  ormai,  fien  anche  (lenii 
Di  vera  laude,  e  fien  d'obblfo  degniffime. 
Verfi  or  fon  chiefti  a  me .  LiNCo(^)da  celebre 
Gente  difcefo ,  pien  per  noi  di  candida 
Lunga  amiftà,  pieno  d'accorto  fpirito, 
Verfi  a  me  chiede  fin  di  là,  dov'ampio 

(a)  //  signor  Conte  Ferdinando  Scotti,  amico  dell'Autore m 
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Letto  fendendo  va  Talgofa  Trebbia, 
E  come  da  lontan  facondo'  pciegami, 
Pur  deggìo^o  buon  Paftor^Verfi  a  te  chiedere. 
Ma  per  fubjetto  si  gentil ,  che  menta 
Della  tua  nobil  canna  il  fuon  dolciifimo. 
VuoUi  Ninfa  cantar,  per  cui  la  pronuba 
Face  Imeneo  portò  là  Ve  le  fertili 
Cremafche  piagge  a  Bacco  care  e  a  Cerere 
F^ce  inonda  il  rifonante  Serio. 
AuRiND A  ama  chiamarfì ,  e  il  prode  Giovane, 
P^r  cui  lieta  dovrà  Pignoto  e  tenero 
Nome  di  Madre,  e  i  bei  pender  conofcere. 
Nato  oy'ella  pur  nacque,  iRiNDoappellafi. 
Ambo  d'etate  e  di  beltà  fiorifcono. 
Ambo  d^Avi  e  di  stirpe,  ambo  d^^egia 
Virtù,  che  fola  è  noilra,  e  più  che  vetere 
Onor  di  sangue  a  ragion  fola  ammirafi. 
Deh!  tu,  che  fai  di  paflorali  grazie. 
Quando  ti  piace,  fotto  un  largo  platano. 
Vate  divin,  dolci  Egloghette  inteifere. 
Su  le  tue  dotte  avene  una  or  ne  medita, 
Per  cui  feftofe  alto  le  felve  aufonic 
La  bella  Aurinda  ,e  il  fuo  Paftor  rifonino. 
Io  llmprelk  immortai  tutta   a'  tuoi  fervidi 
Carmi  confegno,  poiché  imiei,  fé  debbafi 
Aver  pur  fede  al  vulgo  ignaro  ed  invido. 
Voti  fon  di  faper,  privi  di  vincolo. 
Che  ne  governi  la  mifura  e  Tordine, 
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E  dnd  (b1  <fi  poca  luce  cftrinfeca, 
Che  iòlo  incauti  occhi  inesperti)  abbaglia  : 
Pìxr  fe^piaocioiio  a  te,  fc  a  tanut  piacciono 
SzfggoL  fincerà  Italia,  e  fiior  dellltale 
Terre  piacdono  a  quanti  Apollo  feguono , 
Ed  fl  patrio  iermon  entro  ràrmoniche    • 
Leg^  chiudendo  il  Tofco  Pindo  intendono. 
Le  vane  dance  darò  ai  Venti  rafMdi,  . 
Perchè  ndranijpio  mar  (èco  le  portino. 
Più  cKrts  non  poTsìo.  Là  da  quei  (alici. 
Che  all^umor  di  quel  no  si  folti  crebbero. 
Vedi  apparire ,  e  forfè  ver  nói  movere 
La  bruna  Galatea,  la  bianca  Fillide» 
Io  ti  lafcio,  né  vò  che  qui  mi  trovino 
Teco  codefte  befTatrìci  amabili. 
Che  dolce  guardar  fan,  dolce  forrìderc, 
E  me  poi  fempre  di  vecchiezza  accu(ano. 
Oh  fé  fapeffer  ! . . .  Ma  già  già  s^appreifano . 
Addio,  nobil  Paftor.  Tu  con  lor  rettati. 
Se  pur  le  infide  lor  foavi  infidìe 
Fuggir  non  dèi  più  che  fuggir  non  deggiano 
Le  reti  i  cervi,  e  gli  augellin  la  pania. 


EGLOGA^ 

ftEClTATA     IN     PAI>OyA 

MEIX' ACCADEMIA   DE'   RICOVRATI 
hell'anno   m»dcc.  xliv.        ^ 

IH   CUI   SI   SUA  PROPOSTO 

SS  IL   TROPPO  PARLARE   DERIVI 
DA    SAPERE  ,  O    DA     IGNORANZA  . 


H 


Qa^  AémMM{éi  fa  uuuià  nel  faU\\o  di  5.  £.  il  sigmrCjrA-^ 
UMMM  Zur  i  €  fatto  i  Nomi  Taftorali  di  Alconm.  e  d*Il^JViiA 
9*ÌMttadùito  il  faddetto  EceelUneij/imo  signor  Car*U€r*\  €  U 
EttttUatifi*  tigaoTd  AdLtRCELLA  Zen  fan  dtgniJimM  Cm^farte  • 

COMANTE     ED    EACO. 

COMANTE 

lo  tei  dicea,  Paftor ,  quando  fui  rofeo 

Spuntar  del  giorno  abbandonammo  unanimi 
La  tua  (il)  capanna,  che  Terbofo  margine 
Tien  delPadoma  Brenu,  amabil  ozio, 
E  degli  eflivì  di  dolce  delizia, 
Io  tei  dicea:  Perchè  mai  tu  la  celebre 
Ami  riveder  meco ,  o  nobil  Eaco, 
Gttà  vetttlla  del  Trojano  Antenore? 
Se  il  ver  Fama  diffufe,  oggi  là  deggiono 
Cofe,  che  detta  la  fevera  Pallade, 
Trattar  le  dotte  cetre  •  A  noi  non  dierono 


(a)  Eaco   titnt   lungo   la    dcU^iofa  Brenta    una  graiiofijjim 
Ci/i  di  Campagna  ,.non  molto  lontana  da  Padova. 


Se  non  filveftri  ctnnt  o  Verfi  &cili 
L'Arcadi  Mufe.  Io  tei  dkea;  ma  ferodo 
Di  generoib  ardir  qui  meco  giungere^ 
Tu  qui  meco  volefti  in  mezzo  affideiti 
Dei  chiarì  ingegni»  UdifU  or  tu  qual  abbiafi 
Dopino  incerto  a  tentar  cammin  difficile. 
Che  Peftro  impaziente  e  i  pender  Uberi 
Nemico  firena?  S^o  mai  poflà  correre 
Pien  d^afpra  cura  e  di  &tica  mifera 
Senner  preTcrìcto,  «  comandati  fdogliere 
I  divin  Verfi ,  che  fponunei  naicono 
Come  in  {naggia  genul  fiorì  fpontanei. 
Tu  fuprcmo  tei  fai  Nume  d^ Arcadia, 
Voi  vel  fapete,  o  bofchereccie  Drìadi, 
Eaco 
Udii,  (aggio  Cornante,  e  il  cor  non  pungemi 
Timor,  né  pentimento,   udii  qual  debbafi 
Dubbio  argumento  con  le  note  armoniche 
A  pane  a  parte  ricercar,  qua!  fogliono 
I  cailofi  bifolchi  il  fen  di  fertile 
Non  doma  terra  con  Tadunco  vomero. 
Arcadi  fiamo,  e  non  è  noftro  ftudio, 
Noflro  ufficio  non  è  fol  dir  la  fatura 
Lanofa  greggia ,  o il  fonte  fchietto  e  gelido, 
O  Knneftato  pero,  o  in  celle  concave 
Del  biondo  mele  le  ingegnofe  artefici. 
Con  l'agili  Napee,  con  Palme  Najadi 
L'Arcadi  Mufe  a  converfar  difcendono 
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Fri  noifovente ,  e  a  nói  non  rozzieremplici 
Le -dotte  arcane  cofe  ancora  infegnano, 
Che  noi  talora  poi  facdam  dlnfolito* 
Concento  Aganippeo  tutte  riempiere 
Le  corvè  valli  e  le  forefte  ombrìfere. 

-  KìéOy  o  Paftor,  fra  quelli  egregj  fpirìti, 
Ifluftri  lumi  delle  Scole  luliche. 
Odo  agitarfi  Se  il  parlar  fovtrchlo 
ZXff  faptr  nafta  ^  o  da  ignoranza  garrula  : 

"•-E non  vorrai  tu,  mio  Cornante,  fciegUerti 
Pittle  della  tenton,  né  coi  doldfllnii 
Mòdi,  che  uTcir  dall'ineguale  calamo 
9  akeramente  fai,  meco  contendere? 
PfOilto  vengo  a  cantar ,  pronto  aiifponJerc  ; 
Sebben  colomba  a  rader  uTa  i  liquidi 
IVatti  dell'aria  mal  con  penna  debile 

'    B  fiilvo  augel  di  Giove  a  feguir  provafi, 
'Cbe  rapido  ibrvola  i  gioghi  e  i  turbini . 

COMANTE 

Né  tal  io  ibn ,  che  te  cantando  vincere 
Pofi;  né  tal  tu  Tei,  che  le  Caflali<U 
Dd  primo  alloro  coronar  non  amino: 
Ma  di  contefe  io  fon  nemico.  Siedemi 
Quel  chlo  medefmo  vidi  ancor  nell'animo , 
E  che  finor  ti  tacqui .  U  di ,  che  in  guarcUa 
La  nuova  diedi  a  te  Parmenfe  Arcadia  {a) 

U)  Eéso  kéi   imftitmitA ,    e   magMìficamtmt*   mptrta   U    mtovm 
^^•i^md  dtgU  Anédi  di  fdrma ,  itIU  quale  è  ferptiuo  VUeJCu/tode  • 


Sclva-f  fia. quante  per  Italia  foifinra. 
Per  te  ÙLtnoÙL^  e  prima,  il  fen,  le  labUa 
Caldo  di  deità,  di  folte  foglie 
Gmo  il  bicorne  capo  ed  il  crìn  iijpìdo , 
Vidi,  si,  vidi  io  fteflb  in  vecchio  platano 
Là  *ve  la  fidva  è  {nù  fecreu  e  comoda 
Al  parlar  degli  Dei,  quella  il  capripede 
Nume  Tegéo,  vera  di  tutto  immagine. 
Di  propria  man  vergar  legge  fantiflkna: 
Sia  vietato  ai  Paftor,  che  Carmi  alternano, 
L^altercar  degllngcgni;  e  pofcia  ch'^ebbela 
Solita,  e  (aerata  nelPannofo  cortice* 
Ai  trafgreflbr  giurò  fdegno  implacabile, 
La  man  ponendo  fuirarguta  arundine , 
Le  cui  fette  congiunte  avene  dìfpari 
Soavemente  ancora  a  lui  ricordano 
La  troppo  cara,  e  mal  mutau  Vergine* 
Io  di  quel  Nume,  che  le  felve  adorano. 
Provocar  Tire ,  e  il  gran  divieto  rompere  ? 
Eaco 
Tu  pur  oggi  fottrarti  al  vicendevole 

Canto  vorrefli,  e  il  mio  des/r  deludere; 
Ma  cosi  Talma  Pale  ognor  con  placide 
Luci  riguardi  Tumil  mio  tugurio , 
Com^oggi  canterai:  veggo  la  varia 
Dotta  contefa  non  più  dubbia  pendere, 
£  te  forzato  veggo  in  di  si  candido 
A  difcior  Vcrfi,  che  le  Mufe  Sicule, 
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Già  tanto  amiche  del  divino  Tiuro , 
E  dei  buon  Melibéo  tingon  di  nettare  • 

COMANTE 

Se  lemio  in  mia  ragion ,  come  ler mimmo 
In  file  radici  nel  montano  vertice 
Sta  verde  pino,  tu  mi  efpugni  e  (iiperi, 
Pofla  quel  zaino,  a  me  si  caro,  perdere, 
Che  della  pelle  d^m  cervetto  ^ovane 
Di  (ba  man  lavorò  Talta  Licoride, 
E  vagamente  di  fiia  man  trapunfelo, 
licori  bella,  che  ingannate  prendono 
Per  Dea  le  Ninfe,  e  come  Dea  falutano* 
Eaco 

Non  tV>ftinar  cotanto  •  Io  ti  vò  (movere. 
Se  fildo  (ufll  più  che  (cabra  (èlice 
Dorata  ai  vermi  fui  gelato  Cauca(b. 
(%a  i  lumi,  o  Paftor;  mira  quaTinclite 
Belle  Antenoree  Ninfe  intomo  (eggono  , 
E  quali  ingegni ,  onde  si  in  pre^o  vennero 
idi  Euganei  Colli,  ed  il  gentil  Medoaco; 
E  poTda  vedi  colà  Alcone  affider(i 
Con  le  divife  del  fupremo  Imperio, 
Alcoke  ,  onor  del  Zeno  sangue  e  d^Adria , 
TX,  quefte  piagge  eccèlfo  duce  ed  arbitro  ; 
E  vedi  al  fianco  fuo  qual  Sol  ri(plendere 
Fedel  compagna  del  foave  Talamo 
La  bella  Ildaura,  nel  cui  fen  Tegregia 
Marcella  antica  stirpe  amò  difiR>ndere 
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La  vìitù  prìfca  e  lo  ijdendor  degltATQK# 

Dimmi,  e  Pan  ùtffo  »  fé  cu  vuoi^fia  grddice; 

Dov'è  il  fublime  Alcon:,  dov'è  PamaUle 

Vezco&  Ildaura^  (è  di  loar  ragi(ttufi'^> 

Chiaro  non  è,  che  il  Évellame  fdbdo 

Fora  ignoranza  di  lor  doti  aldffimdv 

E  conoicenza  d'eile  il  parlar  ampio^*:'^'^ 

Veftico  dei  color  d'aurea  facondia?  ) 

'      COMANTE 

Deh  per  qual  nuovo  ed  ìmpeoiato  craoiite^ 
NC  forprendi ,  e  mi  vinci  !  Ecco  l^ioitigua 
Lice  decifa  ;  ed  ec(*o  me  lietiffimo 
D'efler  vinto  cosi  :  Chi  te  ,  magnanima 
Bella  lLDAURA,mirar;  chi  te  del  Veneto 
Ciel  vivo  lume,  invitto  Alcon,  conofcere, 
Ed  invitato  ai  Verfi,  ingrato  e  tacito 
Frenar  lo  flile ,  e  ai  merti  tuoi  refiftere  ? 
Dunque  voi,  dotte  Dee  ,  che  la  Pamaiia 
Sacra  forefta  amate,  e  il  fiume  lucido, 
Che  vide  in  faccia  deirintonfo  Apolline 
Uanfante  Figlia  trasformarfi  in  arbore. 
Voi,  dotte  Dee,  fcendete,  e  favorevoli 
Venite  al  fuono  delle  canne  ruftiche, 
ChlLDAi;RAbella,edALCON  faggio  ed  ottimo 
Senza  contefa  a  celebrar  s^appreftano» 
Eaco 

O  parte  dell' Adriaco  Senato, 

Nobile  Alcone,  la  tua  stirpe  antica 
Com'hai  col  lume  de'  tuoi  pregj  ornato! 


»5 
Qaefta  altera  Città,  dì  Palla  amica, 

Te  giunto  mira  all'alto  guiderdone 

Per'  Tonorate  vie  della  &tica; 

Che  in  acquiflato  onor  gloria  mal  pone 
CU  non  può  dir:  Queflo  è  de'  meni  miei, 
O  de^  miei  buon  fudor  frutto  e  ragione. 

Domaci  dalla  terra  i  moftrì  rei. 

Cosi  a  ragion  Nume  creduto  Aldde 
Beve  Pambrofia  in  meizo  degli  Dei; 

£  óxì  in  Gel  con  Caflore  divide 
Polluce  raltemar  vago  del  lume. 
Che  deftro  ai  mari  e  ai  Naviganti  arrìde. 

Te,  saggio  Alcone,  di  robufte  piume 
Armano  le  Virtù  fin  dalla  cuna, 
Deinndole  cultrici  e  del  coftume; 

E  nodrìro  tua  mente  ancor  digiuna 

Della  Giu(bzia  in  grembo  e  del  Configlio , 
Spezaatrice  dell^vida  Fortuna; 

A  te  moftrando  con  modeflo  ciglio 

Guardar  le  liete  cdè,  e  dar  con  fronte 
Ferma  contro  il  difaftro  ed  il  periglio. 

Qmndi  pcM  Tópre  tue  nTpofer  pronte 
Al  ben  munito  e  ben  temprato  core , 
Ch'era  di  qudle  aiu'eo  principio  e  fonte  • 

Knk  d^Arcadia ,  che  il  gentil  valore  , 
E  una  vera  d1£roi  Profapia  amate. 
Fate  plaufo  al  magnanimo  Paftore  • 
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COMANTE 

O  per  leggiadro  fputo,  o  per  bdute 
Ildav&a  degna»  che  a  te  Delia  ceda 
Con  le  minori  Ninfe  fiuretrate; 

Te  bella  e  (aggia  in  riva  d'Adria  veda 
Chi  non  fa  come  con  mirabil  pace 
Virtii  e  bellezza  in  un  concorde  fieda. 

Dove  tu  volg^  il  pie  ykn  la  feguace 

Grazia,  e  vien  feco  il  fignorìl  Decoro; 
E  al  pie  ti  getta  Amor  Tarco  e  la  &ce. 

Ma  chi  può  dir  con  che  divin  lavoro 
Formate  furo  quefte  tue  pupille, 
Vero  dell'alma  tua  fpeglio  e  teforo? 

Quella,  che  tutto  ir  fece  Ilio  in  faville, 
Più  vaghe  luci  non  avea^nè  quella. 
Che  ai  danni  d'Ada  pria  produfTe  Achille. 

Oh  fé  fra  i  bofchi  tuoi  tal  Paftorella 
Cuftode  foflfe  di  felice  armento. 
Quanto  farefti,  Arcadia  mia,  più  bella! 

Un  dolce  fguardo,  un  fuo  leggiadro  accento 
Fermar  potrebbe  la  volubiPonda, 
E  innanìórato  fulle  penne  il  Vento. 

Quanto  di  lei  (a)  ragiona  ancor  la  fponda , 
Che  diletto  agli  Dei  Tlflro  guerriero 
E  la  Senna  regal  bagna  e  circondai 

(«)  VEcttlUntiJfimo  signor  CdrdLttRE  Zen  k  fiato  jtmhafci*- 
dorè  mUc  Corti  di  Francia ,  t  di  Vienna ,  ed  tra\fwo  l'Eeeellen^ 
tiJfìmM  signora  Cakjulra  fua  Cos  SORTE. 
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Quanto  ancor  noma  il  portamento  altero , 

II  culto  ragionari  Quanto  i  bei  modi, 
Degni  d'aver  fopra  i  cuor  tutti  impero  I 
Non  arroffitc ,  Ildavra  ;  il  ver  ibi  odi  : 
Io  non  teflb  lufinghe;  e  a  te  pur  piaccia 
n  meriuto  onor  delle  tue  Iodi. 
Eaco 
Ragione  al  ver  fi  faccia: 
io  te  fu  1  lidi 
Del  guerrier  Iftro  vidi,  (a) 
Alcon  Tublime , 
Uaugufte  Grazie  prime 
'  Aver  dintorno; 
Perchè  in  tuo  bel  foggiomo 
Attica  Dea 
Palla  teco  fedea , 
Teco  Palato 
Nume  di  Maja  nato, 
•  E  teco  onore  , 
E  pubblico  fplendore, 
£  dVte  lento 
Penfofo  accorgimento, 
E  bella  fede , 
Che  il  filenzio  precede, 
Tom.  ir.  g 


0)  Béco  f  irorè  M   Viemui  alU  Corte  qiuuulù  VEcceUemif- 
f^  Zig  cftf  colà  Ambafeiston . 


9? 


I  preg]  tucn 
Piil'altt  Senna  poi 

Fama  ridica 9  ..,7 

Fama  dd  vero  amica#  .     1^  . 
COMANTE  .      3^^ 

O  fu  tutte  ammirabile  e  hc^a^i 
Qttà  in  mezzo  al  mar  nata,- 
O  (bua  eguale^  .. 
Gttà  intuu  immort^lf  « 
Or  chiaro  intendo 
Perchè  fola  volgendo 
Or  vai  sì  adomi 
Di  gloria  i  tuoi  bei  giorni; 
E  mentre  tutto 
Freme  d^armi  e  di  lutto  ^ 
Alla  tua  riva 
Perchè  la  mite  oliva 
E  il  pie  fugace 
Porta  Tafilitta  Pace  : 
Ai  prodi  Figlj 
Dèi  ne'  maggior  periglj 

II  tuo  foftegno; 

E  ben  fra  quefli  è  degno 

Al  tempo  noflro 

Alcon  del  nobil  oflro  ; 

Onde  alfin  paga 

Virtù  di  premio  vaga 

Appiè  s'afflde 

Del  tuo  trono  ,  e  forride  • 
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Eaco 

Certo  felice  puoi  chiamar  tua  gente, 
Prìfca  d'Amenor  Figlia,  a  cui  conceflTa 
Fu  quefta  Coppia  in  ben  oprar  si  ardente  • 

Per  lei  Giuftizia  e  in  un  Pietà  con  efla 
Efce  fecura  ,  e  Tempio  collo  preme 
Del  Vizio  domo,  e  delHngiuria  opprefTa. 

Per  lei  l'intatta  Fé  macchiarfi  teme; 
Manca  Tardire  ai  rei,  ritoma  al  giudo 
Uutil  fiducia  e  Inopportuna  fpeme» 

COMANTE 

Dunque  qiu  fiede  il  secolo  vetufto. 
Quando  fi  udirò  fotto  un  largo  &ggio 
Cantar  Mopfo  e  Dameta  ai  di  d^Augufio. 

Qui  dunque  fenza  ripigliar  vfaggio 

Godiamci,  o  buon  Cuftode,  i  giorni  lieti, 
Mercè  dlLDAURA  bella  e  d'ALCON  faggio; 

£  fra  quelli  chiariffimi  Poeti 

Impariamo  a  cantare  in  altro  flile 

Non  bianche  agnelle,  o  verdeggianti  abeti. 

Ma  Ibi  quefta  d^Eroi  Coppia  gentile  • 


lOO 

EGLOGA 

AEGITATA 
NELL'ACCADEMIA  DI  &TOMMASÒ  D'ACQUINO 

TENUTA  IN  GENNAIO    DEL  MDCCXI.V. 

NELLA   CHIESA  DE*  PP.  DOMENICANt. 
Suté  il  flMW  féf/hrMU  di  DAnrt  »mm  sdomkréÈ^ 

Ssm  TOMHASOm 

COMAlfTE  ED  EGJMO. 

COMANTE 

£  vuoi  tu  meco  a  favellare  intento 

Stani  qui  fuori  al  nudo  del,  pur  come 
Tu  non  fentiffi  Tafpra  neve  e  il  vento? 

E  fpalle  e  piante  ho  dal  crudo  aer  dome. 
Né  reggo  più:  tutte  credHo  di  gelo 
Aver,  qual  hai  pur  tu,  bianche  le' chiome • 

E  G  I  M  O 

Ninfa  di  delicato  e  gentil  velo 

Prenda  penfier  di  ciò:  penfa  s^io  curo 
U  caldo,  o  il  freddo  del  mutabil  cielo. 

CoMANTE 

Tronco  io  non  fon  di  balza  alpeflre  e  duro: 
Ricovriamci  al  vidn  tugurio  mio. 
Poiché  anche  il  di  comincia  a  fard  ofcuro. 
Egimo 

Facdam  come  più  vuoi.  Mai  non  vid^o 
Paftor,  che  meno  ami  la  dolce  avena, 
E  mai  non  abbia  di  cantar  des^o. 


lOI 
CoM ANTE 

Entra;  e  da  me,  fé  di  periglj  piena 

Temi  la  notte,  che  a  mal  far  configlia, 
Ofpiul  letto  avrai,  ruftica  cena. 

Ma  tu  che  fai,  Linceftra?  li  foco  appiglia 
Ai  fecchi  rami  di  recifa  vii;e. 
fjgmoj  (iedi;  é  il  tuo  parlar  ripiglia. 
Eg  imo 

Io  ti  dicea ,  che  dolci  rime  udite 
Avea  Taltrier  da  Conio  e  da  Meri, 
Che  tutte  non  mi  (bn  di  mente  ufcite. 

Qie  puro  ftil  !  che  femplici  p^nfìeri! 
Lìnduftre  canto  lor,  fé  tu  non  fd. 
Altri  in  Arcadia  d^uguagliar  non  fperì. 

lo  pur  con  effi  là  cantar  dovrei. 

Dove  Dafni  immortai  s'onora  ogni  anno  ; 
Ma  temono  il  confronto  i  Verfi  miei. 

CoM ANTE 

Tutti  a  fuo  tempo  i  fior  veder  fi  fanno: 
E  pur  diverfo  è  quefto  fior  da  quello, 
E  contentar  di  fua  beltà  fi  fanno. 

Perchè  la  rofa  è  un  fior  altero  e  bello. 
Non  lafcia  d'apparir  la  violetta, 
Ch'è  il  primo  rifo  d'un  Aprii  novello. 

Dunque  fé  cantar  Dafni  ti  diletta. 

Tu  pur  dir  dèi  là  in  mezzo  al  dotto  Coro 
Ciò,  che  Tingegno  e  il  tuo  piacer  ti  detta. 


lOl 

S'altri  d'altre  beUezze  .avrà  teforo , 
Il  fiiveUar  tao  vago  «  ad  arte  colto . 
LjUDgo  ed  onor  non  potrà  aver  tra.  loro  ? 

Io  Tuono  la  mia  duina,  e  Taltre  aiboItCM 
Lodo  dò,  cfife  fi  dee;  né  raltnii.  vanto 
Mi  fa  per  rabbia  impallidir  nel  voltò* 

Oggi  dù  in  felva  può  dar  leggi  al  canto? 
Giace  da  lunga  età,  né  più  fi  vede 
U  Paftor  d'Aretuia,  o  quel  di  Manto» 
Egxmo 

Sai,  nuo  Gmiante,  che  nd  cor  mi  riedo 
Lo  finarrito  valor?  Tanta  a'  tuoi  detti 
Preftar  convicnmi  riverenza ,  e  fede  • 

Anch'io  canterò  Dafni,  anch'io  d'eletti 
Modi  mi  ftudierò  di  fargli  dono: 
Ma  da  te  Dafni  i  maggior  carmi  afpetti. 

COM ANTE 

Qual  tu  mi  credi ,  Egimo  mio ,  non  fono  : 
Speflb  a  cantar  m'accingo ,  e  vergognando 
L'infelice  lavor  fpeffo  abbandono. 

Pafsò  per  me  ftagìon.  Sovvìemmi  quando 
Fiona  giovenil  grazia  ne'  miei  Verfi, 
Ch'or  tutta  va  coi  miglior  di  mancando. 
Egi  mg 

Altri,  e  non  tu  cosi  dovna  dolerfi: 

Fu  ognor  nei  bofchi  il  nome  tuo  pregiato, 
,  E  vorrà  fempre  in  alto  pregio  averfi. 
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Deh!  le  mai  non  t'Inganni  il  campo  iograto , 
Né  vtrde  airagne  tue  cidfo  mafichi. 
Né  manchi  all'api  tue  timo  odorato, 
Né  mai  fi>pra  i  tuoi  folchi  il  bue  &  fianchi , 
Fammi  il  gran  Dafni  ne'  tuoi  Carmi  udire , 
'Ond*io  d'eftro  m'accenda,  e  mi  rinfranchi, 

Cc>MANTB 

Greggia,  che  efpofta  ai  tradimenti  e  all'ire 
'D%ìgordi  lupi,  mal  difefa  erravi;  • 
Tutta  non  t'era  fona  alfin  perire? 

I  cfahifi  e  fidi  ovili  ìnvan  cercavi ,      .  . 
Invan-te  limpid'acque  e  Pombrc  amiche. 
Invano  i  prìmier  tuoi  pafchi  (bavi. 

Guafk  le  fante  e  belle  leggi  antiche, 
Oimè  i  non  v'era  ormai  per  te  riparo^ 
Dalle  infidie  implacabili  nemiche: 

Ma  per  pietà  del  fatai  cafo  amaro, 

Quando  il  Gel  giù  mandò  per  tua  difefa 
Dafni  fopra  natura  eccelfo  e  chiaro. 

Come  ten  gifti  in  mezzo  ai  danni  illefa, 
Senta  che  fiero  dente,  o  rio  veleno 
Al  tuo  candore  far  poteflfe  oflTefal 

Tomo  innocente  il  rio;  tornò  fereno 
Il  fofco  ciel;  fccur  tornò  l'ovfle; 
Salubre  il  pafco,  e  di  dolcezza  pieno. 

Almo  Dafni  immortai ,  non  hai  fimfle , 
Né  l'avrai  forfè;  e  pur  tra  noi  già  vivo 
Starti  godevi  in  tanta  gloria  umde: 
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Ed  M  fiittolalsù  beato  €' divo» 

Ami  veder  du  dd  tuo  Nome  (égnt 

Uodori&ro  mino  e  il  lento  ulivo. 

Deh!  me  dagli  aftri  riguardar  ti  degiiac 
E  perchè  Arcadia  a  ben  laudarti  impari. 
Luce  mlnfondi»  e  il  tuo  parlar  mlnfegna. 

Nd  nati  al  bofco,  e  delle  cpfe  ignari, 
Paftoralmente  di  feftive  fixmde 
Coroneremo  i  tuoi  vottin  Altari: 

Fior  ti  darem  di  Primavera ,  e  bionde 
Sjighe.l^Eilate ,  e  nelTalgente  Verno  - 
Ben  cuftodite  poma  ruUconde  : 

Tu  le  forefte  dal  tuo  seggio  eterno 
Placido  mira;  tu  i  diletti  armenti 
E  con  eili  i  Paftor  prendi  in  governo. 
Egimo 

Dafni,  che  d^alto  le  tue  Iodi  Tenti 
Per  degnamente  ornarti  aver  poteffi 
Solo  una  parte  di  si  terfi  accenti  • 

VenilTer  poi  Conio,  Meri,  Aleffi, 

A  cantar  atti,  ed  a  rifponder  pronti. 
Non  temerei,  fé  a  fronte  Aminta  aveiC. 

O  ripofte  fpelonche,  o  valli ,  o  monti. 
Di  Dafni  al  facro  Nome  rìfpondete, 
Ed  imparate  a  mormorarlo,  o  fonti» 

Voi,  Paftorelle,  che  malcaute  ardete. 
Venite  a  lui ,  che  a  ben  amar  intefe , 
E  di  più  gentil  fiamma  v'accendete. 
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Vero  immutabil  lume  in  lui  difcefe/ 
Che  grmtelletti  a  ben  conoTcer  gpda, 
Ed  a  fé  trae  le  voluntati  accefe* 

Oh  fortunato  chi  per  quefta  infida 
E  tenebrofa  via  nel  ilio  configlio 
E  nella  fcorta  fua  fedel  fi  fida! 

Una  colomba  un  di  veggio  in  perìgUo 
Ufdta  fiiori ,  lo  sparvier  Tavea 
Quafi  ghermita  con  Tadunco  artigliò; 

Una  colomba,  che  all'amica  Dea 

Promefla  in  dono,  col  fuo  bel  compagno 
Godea  nudrìr  la  femplice  Neréa: 

Menare  il  fuo  rìfchio  ad  oflervar  rimagno, 
hivoco  Dafni  ,  e  veggiolo  repente 
Deluder  Tugna  deiraugel  grifagno. 

0  Dafni  ,  o  noftro  altifiùno  prefente 
Prefidio,  o  fempre  di  cantarfi  degno 
Su  le  canne  difpofte  inegualmente, 

Di  lafsù  udendo ,  non  recarti  a  sdegno 
Se  i  fommi  pregj  tuoi  toccare  ofai  : 
Più  non  può  darti  Tinfecondo  ingegno. 

COMANTE 

£m{ne  mezzo  il  fiio  corfo ,  Egìmo ,  ornai 
La  bruna  notte,  ed  imbandito  è  il  defco: 
Cantore  efperto  ti  moftrafti  affai. 

Perchè  tu  meco  fd,  di  latte  firefco, 
E  di  fd  tortorelle  al  laccio  colte 
La  parca  e  paftoral  mia  menfa  accrefco.^ 


S'ami  ddPiute'à^  i^mi^tàboikMte 

&ifad^ftefe,c  ahlòor'dtqdeUeteii*àagk>» 

Reca,  Iiiieeteif)i^«lft,(i3lliB«l4'4Mii  fiiglb 
Ja^«in|o  ^K^,  epw  qvf^'anche  ^i||tta 
Taua  ^  rnicm)  e  ìavcnauo  6^^".  '     . 

Oi  cantar  prova»  ai  tuoi  ^peaùet  tln^oki 
Sv^oicàuhd'd'iiéè^  t'addata,       ^ 


•«^o^ 
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PER     LA     FESTA 

DI 

..SAN     TOMMASO 
jy'ACQiriNo, 

Vkm  sÀ0mknU9  il  Santo  sotto  il  noau  di  Acquisto  • 

CO  MAN  TE    ED   ALMASPE. 

COMANTE 

Là  qaefto  è  il  Tempio,  ove  al  filveftre  foono 
Qùamate  furo  le  ineguali  avene? 
Anchlo ,  noi  niego ,  o  Almaipe ,  Arcade  fono  • 

Ma  quefto  non  è  il  bofco,  ove  fì  tiene 
Uagrefte  canto.  Io  vò  partir.  Non  vedi. 
Che  con  la  notte  bruna  Efpero  viene. 
Almaspe 

E  puoi  penfar  tu  quefto  ?  E  partir  credi , 
Poiché  opportuno  qui  ^ungefti  ?  Io  rido 
lÀ  si  folle  penderò.  Ah  refla,  e  fiedi. 

Io,  si,  deggio  temer,  fé  qui  m^affido 

Fra  gniluffari  Cantor ,  non  tu ,  che  il  bofco 
RSònar  iàx  dell^immonal  tuo  grido. 

COM ANTE 

Ti  torno  a  dir,  che  il  cìel  già  divien  fbfco. 
Tu,  come  al  vifco  incauto  augel,  mi  vuoi 
Prendere  alle  tue  lodi  :  io  ti  conofco. 

Eh  tu  qui  refta  coi  Compagni  tuoi , 
Che  abbandonar  per  la  Città  fupcrba 
Le  selve,  i  colli,  i  cari  aratri  e  i  buoi. 


io8 

A  me  vecchio  in  Arcadia  è  pena  acerba 
Dormir  fiior  della  dolce  mia  capanna,^ 
Che  di  begli  oxj  piena  un  Dio  mi  ferba. 

Tutto  è  mutato  or  qui:  né  già  mìnganna 
n  ben  efperto  ciglio.  Io  qui  reftarmi 
'  In  rozze  lane  con  l*umfl  mìa  canna  ? 

Reftarmi  fra  color  ^  pronti  ai  Carmi, 
Ma  tutti  in  ricche  fpoglie,  in  vaghe  cluome, 
C3ie  alcun  di  lor  più  nwìàr  non  parmi? 
Almaspe 

Alcun  dB  lor  pù  non  rav^  ?  E  come? 
Sfira  il  nobil  Cuftode  dei  Paftorì, 
Per  cui  di  quefte  selve  è  grande  il  Nome  ; 

E  tmra  là  Colui,  che  i  fidi  amori 

Cantò  di  Dafne;  e  mira  in  lieto  afpetto 
L'altro,  che  colfe  in  Tcmpe  i  più  bei  fiori. 
CoM.  Lo  rìcónofco  alPalmo  Pan  diletto 

L'almo  Cuftode  mio,   che  porta  in  fronte 
n  meritato  alloro,  e  Febo  in  petto: 

Pur  raffiguro  il  culto  Arìftofonte, 

E  il  gentil  Tamarifco,  a  quai  fu  dato 
Ber  delle  Tofche  Grazie  alPaureo  fonte; 

Ma  guata  ognun  di  lor  come  ha  cangiato 
Il  femplice  veftir  delle  forefte  ? 
Almafpe ,  addio  •  Torno  al  tugurio  amato  • 

AlM  ASPE 

Ferma:  ove  vai  ?  Che  importa  fc  la  vefte 
Lucida  è  d'oro,  o  pur  di  velli  irfuta: 
li  Paftor  fi  conofce  al  canto  agrefte. 


IC9 
Né  per  mutare  d^abito  fi  muta, 

Q>mante  mio,  ben  tu  tei  fai,   congegno. 
Vieni,  e  i  noti  Paflor  noto  faluta. 

COMANTE 

Oh  quanto  ormai  mi  fianca  il  tuo  ritegno! 

Tu  mi  farefti  quafi  la  fampogna 

Gettare  al  Aiolo,  e  franger  per  difdegno. 
Vuoi  tu  farmi  avvampar  là  di  vergogna? 

Ma  che  giova  reflflere .  È  già  fera. 

Cedere  è  d'uopo,  anzi  cantar  bifogna» 

AlM  ASPE 

à,  mio  G)mante.  Ecco  la  dotta  fchiera 
Già  già  comincia  il  pafloral  concento.     . 
Siedi ,  e  nel  tuo  valor  confida  e  fpera  • 

CoMANTE 

Ma  fi  potna  faper  quale  argumento 
Fia  qui  propoflo  al  facil  flil  filveflro  ? 
Han  forfè  i  Carmi  qui  a  gettarfi  al  vento  ? 
Almaspe 

Lodar  fi  debbe  quel  divin  Maeftro  , 
Che  feo  si  chiare  le  Acquinati  rive: 
Non  tempie  il  Nome  fuo  di  divin  eflro? 

CoMANTE     . 

Ecco  per  si  gran  Nome  in  me  rivive 

Il  primo  foco.  Oh  come  m'empie  e  fcalda! 
Silenzio,  agrefU  Numi,  agretti  Dive. 

Dotto  AcQuiNio  immortai,  fei  torre  falda 
Che  tiene  contro  ogni  empio  afTalto  ,  e  fei 
Monte  che  poggia  al  del  di  falda  in  falda. 


no 

Fulmine  dell^error ,  flagei  dei  rei , 

Scudo  invitto  dei  «aggi,  e  td,  che  opprimi 
Con  llmmenfa  tua  gloria  i  Verfi  nuei. 

Deh!  tu,  che  in  Qel  tutto  di  Dio  t'imprìim, 
Maggior  Nume  in  me  fpira ,  onde  alla  ÉuÉt» 
Tua  luce  io  ]^  te  m^erg^  e  mi  (iilfimi. 

Lontatto,  o  Fauni  ^  che  di  pianu  in  pianta 
Lìrte  oreccUe-  tenete:  Arcadia  intende  ^ 
Og|p  a  celefti  coTe:  a  voi  non  canta.  " 

Oh  tome;  Acqvinio  eccelib,  oh  come  ftende 
B  tuo  fiiper  le  forti  ale  vittrìd! 
Su  quanti  fcrìiTer  msu  combatto  afcende!" 

Sei  tu  quel  Cedro,  che  fu  le  pendici 
Deireletta  Sionne  immenfo  afconde 
Le  Tempre  vive  altiflime  radici: 

Quel  Cedro  Tei,  che  nelle  augufte  fponde 
\  Devote  alPalma  Fé,  fulle  divine 

Virtù  rìdenti  ombra  ofpital  dif&nde. 

Venite  all'Ara  fua  rìcinte  il  crine 

Di  fior  bianchi  e  vemiiglj,  e  Padorate, 
O  Ninfe  agretti,  o  Ninfe  montanine. 

Tazze  di  firefco  latte  a  lui  verìate, 

E  il  cado  pie,  che  la  proterva  opprefle, 
In  atto  fupplichevole  baciate. 

Tu  tad,  Almafpe?  A  te.  Sai  che  fi  teffe 
D'alterne  rime  TEgloghetta  umfle: 
PrefcriiTero  cosi  le  Mufe  iftefle? 


Almaspe 
Ta  mi  derìdi.  Al  verfeggiar  gentile 

Uib  io  non  fon  dell'Itala  favella; 

Talor  canto  per  vezzo  in  altro  itile: 
E  ièU)en  talun  barbaro  m'appella, 

Pur  so,  che  d'un  mio  facile  Epigramma 

Uarguta  brevità  parve  ancor  bella. 

C  O  M  A  |I  T  £ 

Senza  alimento  come  muor  la  fiamma , 

Muor  cosi  il  canto  in  me,  fé  mi  vien  manco 
Il  paragone,  che  i  Cantori  infiamma* 

Ma  che  farò  ?  Già  è  notte ,  ed  io  fon  fianco , 
E  lungi  fon  dalla  capanna  mia, 
E  dove  poferò  Pannofb  fianco? 

Mal  venga  alla  silveffare  poesfà^ 

Per  cui  non  feci  ai  campi  miei  ritorno! 
Ah!  pel  proprio  pacer  tutto  s'obblfa. 
Almaspe 

E  qui  ti  può  mancar  letto ,  e  foggiomp  ? 
Chi  non  ti  vorrà  feco^  infin  che  in  cielo 
Col  TùCco  lume  non  rinafca  il  giorno? 

Angufto  è  il  tetto,  ov'io  mi  chiudo,  e  cekr: 
Col  buon  Cuflode  andrai. 

COMANTE 

Ma  qui  frattanto 
AU'aer  freddo  imbrìvidifco  e  gelo; 
£  appena  qui  s'è  cominciato  il  canio  • 


Ili 

PER  LA  MEDESIMA   FESTA 

D  I 

SAN     T  O MM  A S O 
D   ACq^U  I  N  o . 

Sùtié  il  MM  il  Dafmi  fi  ftiéèréum  U  Udi  dei  5tf«c». 

EU  BENO   E   COMANTE. 

EUBEKO 

L/unqae  avrò  al  vento  fparfi  i  pai!!  miei  ? 
Dunqu^oggi  venir  meco  ti  fia  greve? 
Oh  quanto  lento  e  neghittofo  fci! 

CoMANTE 

Cofa,  che  giuda  fia,  chieder  fi  deve. 

Ti  par  ragion,  che  dal  tugurio  i'  mova, 
Se  il  piano  e  il  colle  tutto  è  gelo  e  neve? 

Fin  le  midolle  mi  ricerca  e  trova 

L'aura  ri]gida  algente;  e  slo  fia  prefto 
Per  verno  ad  infermar,  mei  fo  per  prova. 

E  V  BENO. 

L'ufato  tuo  vano  timore  è  quefio  ; 

Timor,  che  rider  fa  Ninfe  e  Pallori, 
Quando  ti  veggon  ir  penfofo  e  mefto. 

COM ANTE 

Vano  è  quefio  timor?  Quant'è,  che  fuori 
Son  deirodiate  piume  ,   ove  d^acerba 
.    Febbre  foftcnni  gFinquieti  ardori  ? 


Venne  lìnduftre  Akon ,  che  (a  d'ogni  erba , 

Sa  d^ogni  jnetra  le  virtuti  afcofe, 
»  Ond^uom  trae  di  fepolcro,  e  in  vita  il  ferba. 

Che  non  fe'?  che  non  difle  ?  e  qual  non  pofe 
Studio  per  rìcompor  nelle  mie  vene 
L^agitate  faville  infidiofe? 

EuB£NO 

Lo  fteflb  Alcon  ridea ,  ben  mi  fovviene , 
Mirandoti  tremar  fuor  di  ragione  ; 
E  ridea  Glori ,  e  ridea  feco  Irene  ; 

E  (ai,  cH^ove  noi  dee,  non  fuole  Alcone 
Riichio  fprezzar  •  Ma  infin ,  chi  qualche  danno 
Talor  non  fentc  dalla  rea  ftagione? 

COMAN  TE 

Leggier  ù  e(Uma  non  provato  affanno. 
So  quali  ebbi  a  ingojar  bevande  ingrate, 
Che  ricordate  ancor  noja  mi  fanno. 

E  U  B  E  N  O 

Dunque ,  perchè  le  pioggie  Con  gelate , 
Aipro  e  torbido  è  il  ciel,  non  ufcirai 
Finché  non  tomi  la  cocente  Eftate? 

E  pur,  fé  ti  fovvien,  promcflfo  m'hai 

Oggi  di  accompagnarmi  al  vicin  Tempio, 
Dove  il  buon  Dafni  alto  cantarfi  udrai: 

Dafni,  che  d^ogni  error  malvagio  ed  empio 
Purgò  col  fuo  iaper  terre  e  forefte, 
E  di  fua  viu  col  divino  efempio; 

Tom.  ir.  h 
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E  finché  viflè,  agli  atti  ed  all'oaefte  .   ^ 

Voglie,  all'alme  parole,  ai  pender  santi 

Parve  tutto  quaggiù  coÌa  celefte; 
E  mliai  promeflb  alPAra  Tua  davanti 

Gmtando  alternar  meco  i  pregi  (iioi; 

E  certo  V  vò  che  tu  là  venga  e  canti  • 

COMANTE 

E  fé  non  poflb. 

EuB.  Eh  che  tu  ben  tei  puoi. 

CoMANTE 

Facdam  cosi  :  preflb  il  cammin  lucente 
G>mincia,  ed  udir  fammi  i  Carmi  tu(»« 

EUBENO 

No:  là  ci  attende  la  raccolta  gente. 

CoMANTE 

E  che  ?  forfè  dal  Gel  qui  non  ci  vede , 
Né  qui  al  noftro  cantar  Dafni  pon  mente? 

EuBENO 

Egli  ama  efler  cantato  ov'hanno  fede 
I  dotti  incliti  fuoi  degni  Seguaci: 
Più  che  altrove  prefente  ivi  fi  crede.    - 

Là  già  feggono  in  cerchio  Aminta  ed  Aci, 
E  il  prode  Atclmo,  a  cui  per  raro  vanto 
Col  novo  (lile  tanto  arridi  e  piaci. 

CoMANTE 

Ma  pria  di  gir  colà ,  dandoci  accanto 
A  queflo  di  ginebro  amabil  foco , 
Tentiam  le  avene,  e  meditiamo  il  canto. 


Tanto  richiede  il  gran  fubjetto  e  il  loco. 
Dove  non  bada  dir  ciò  che  fiam  ufi, 
Quando  airombracantiam  per  vezio  e  gioco. 
Sono  ad  Atelmo  i  fonti  aurei  difchiufi 
Della  più  colta  pafloral  favella: 
Pan  l'ode,  e  par  che  il  paragon  ricufi. 
Tutto  ei  moftra  gradir,  fempre  la  bella 
Faccia  volgendo  altrui  lieta  e  cortefe, 
Nato  fra  noi  fotto  propizia  (Iella. 

E VBENO 

Eh  gllndug]  tronchiam  :  fon  colà  attefe 
Le  noftre  rime;  e  quell'eletta  Schiera 
Forfè  il  buon  Dafni  a  celebrar  già  prefe. 

Dinne  facro  al  fuo  Nome  in  mente  m'era 
Spuntato  il  bel  principio ,  e  in  un  memento 
Sparve  come  balen  d'eftiva  fera. 

Taci, taci,  ch'or  ora  mei  rammento: 
Comincierò:  tu  Tedro  mio  feconda: 
Dafni  regga  i  miei  Carmi ,  e  non  pavento. 

Dafni  il  colle,  Dafni  il  monte, 
Dafni  l'antro  alto  rifuoni, 
E  a  i  difciolti  buoi  la  fronte 
Oggi  s'orni  e  fi  coroni. 

Marra,  o  vomer  faticofo 

Non  fi  tocchi  dai  bifolchi: 

In  dolciflìmo  rìpofo 

Stien  le  glebe  e  flieno  i  folqhi . 


Ii6 


COMANTE 

Del  Aio  Nome  in  si  bel  giorno 
Ogni  bofco  inTuperbifca , 
E  del  nudo  verno  a  fcomo 
Si  rinnovi  e  rìfiorìrca. 

Ogni  vaga  Forofetta 

Venga  ai  Tuoi  votivi  altari; 
Venga  in  bianca  gonnelletta, 
E  a  cantarlo  ognuna  impari. 

EVBENO 

O  Paftor,  fé  dirmi  fai 

Chi  fu  quei,  che  a  lungo  tacque, 
Una  agnella  in  dono  avrai , 
Che  bianchiflima  mi  nacque  ; 
E  poi  quando  a  parlar  venne, 
Fé'  tacer ,  ingegno  egregio  , 
Quante  lingue  e  quante  penne 
Sono  in  grido,  e  fono  in  pregio. 

C  O  M  A  N  T  E 

Sai  tu  dirmi  chi  coftretto 

Die  di  piglio  a  un  tronco  accefo, 

E  fugato  il  reo  diletto, 

Si  redo,  qual  giglio,  illefo? 

Dirmi  fai  ver  chi  un  bel  Coro 
D'Angeletti  il  volo  fciolfe, 
E  a  chi  in  fonno  un  laccio  d'oro 
Airintatto  fianco  avvolfe? 
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EUBENO 

Tra  color,  che  quaggiù  fanno, 
Andrà  Dafni  altero  e  primo ^ 
Finché  il  citifo  ameranno 
Le  caprette,  e  Tapi  il  timo. 

COMANTE 

Fra  le  belle  Alme  compagne 
Dafni  avrà  Toner  primiero. 
Finché  il  lupo  odieran  Tagne, 
Le  colombe  lo  sparviero. 

EuBENO 

Dunque  a  te,  che  certo  a  vile 
Dono  umfl  lafsù  non  prendi. 
Sacro,  o  Dafni,  il  tozzo  flile: 
Tu  di  te  degno  lo  rendi. 
Comante 
Dunque  a  te  devota  penda 
Quella  mia  filveftre  canna, 
E  il  tuo  Nume  empia  e  difenda 
La  mia  ruftica  capanna. 
EuB  end 
Badi  cosi.  Di  quante  grazie  abbonda 
Quefta  tua  di  cantar  vena  felice! 
Andiam,  Comante,  prfa  che  il  di  s^afconda. 
Comante 
Vengo,  amico  Paftor.  Su,  dammi,  oNicc, 
Il  nuovo  fajo,  e  il  mio  bafton  di  pero: 
Ir  difadorno  in  lieto  di  non  lice. 


Ma  che  farebbe  mai,  fé  pel  fenikro 
Il  meditato  Carme  ad  ambo  ufeilTe 
Tutto  fuori  di  mente  e  di  pcnficro  ? 

Ti  ricordi  d'Elpin,  che  non  lo  fcrijTe, 
£  alla  to&del  i&emoria^flid^«fedt&d<^ 
Venne,  pensò»  s^kffife,  e  nulla  dSfie?* 

Per  via  lo  andsem  più  volte  ripetendo. 
Ormai  le  tue  dinore  abbiano  fine: 
Quanta,  'che  il  ^gro  tuo  veflm 

COMÀMTE 

Eccomi  pronto;  ufciamo.  Oh  quante  brine 
Fanno  inftabile  il  jnede  !  e  il  Tempio  è  lunge  • 
Laioa  che  ben  mi  copra  il  volto  e  il  crine, 

Che  Tagghiacciato  del  troppo  mi  punge* 
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E  U  P  A  L  T  E. 

EGLOGA 
PER    LAUREA    IN    MEDICINA 

CONF£RITA    NEL    MDCCXLVIII. 
5«r.*9  il  Nome  di  EvfmltS  intutdsf  il  Giovine  Laureato . 

COMANTE    E    IP  ERI  DE. 

Iperide 
In  fol  danque  Poeta?  Altri  pur  dedanq 
Su  la  fadi  rampogna  eletti  numeri, 
Che  in  paftoral  lunga  tentone  armonica 
Per  quefte  felve  dolcemente  Tuonano; 
Ed  altri  pur,  mei  credi,   altri  pur  videro 
Pane  i  carmi  infegnar ,  che  intomo  attonite 
Le  bofchereccie  Ninfe  aflife  udivano/ 
E  che  godeano,  erti  le  acute  orecchie, 
I  drcoftami  irfuti  Fauni  apprendere. 

Co  MANTE 

Come  così  favelli,  amico  Iperide? 

E  donde  mai  Tafpra  rampogna  infolita? 
Veder  mi  credea  prima  il  pefco  mettere 
Le  auftere  poma  delPacerbo  nefpolo, 
Che  il  labbro  tuo ,  dove  il  pierio  nettare 
DifHifero  le  Dee ,  quefto  rimprovero . 
S'io  me  Poeta  folo,  io  me  fol  reputo 
Abil  maeflro  dellVguta  fiftula, 
E  fé  Poeti  non  eftimo ,  e  celebro 


Ilo 

Quanti  oggi  fparfi  per  le  (elve  aufoiue 
Di  tanto  nome  degni  onora  Arcadia, 
Schianti  nei  campi  miei  piantate  in  ordine 
Le  giovanette  viti  e  gli  olmi  teneri, 
Su  lor  paflando  irato  il  IXo  caprìpede. 
Iperide 

Pur  come  Tei  nelle  tue  lodi  facile  , 
JXSRdl  nelle  altrui!  Dnolfi  la  uciu 
Sacra  felva  di  dò,  la  valle  duoUene, 
Grate  fedi  alle  Ninfe  agre(ti  e  cancUde. 

COMANTE 

Io  là  nel  bofco,  il  fo,  talora  udendomi 
Arcadia  tutta,  ofai  Verfi  difciogliere, 
Che  di  mia  laude  pieni  alto  forgevano: 
Ma  ve'  fc  grave  error  fiede  negli  animi! 
AUor  d'occulto  Nume  ingombro  e  fervido 
Parlava  io  forfè  ;  o  in  me  parlava  incognito 
Quel  Dio ,  che  i  veri  Vati  infpira  ed  ecdta? 
Nate  dal  fuo  favor,  dal  fuo  bell'impeto. 
Non  eran  Iodi  fue  quelle,  che  Tinvido 
Vulgo ,  pur  mie  credendo,  osò  riprendere? 
Già  quefti  arcani  a  me  fui  Tebbro  aperfera 
Erilo  (a)  un  tempo ,  e  Timmortal  Filadda  (t)  , 
Che  m'infegnar  primieri  i  Verfi  teflcre, 
E  per  le  fette  vie  del  fuono  vario 


(^)  //  signor  AUffandro  Guidi . 

(b)  Il  signor  Abate  Francefco  LoreH\jni. 
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Col  fiatò  ricercar  Pagrede  calamo* 
Quanto  io  pofda  i  miglior  diftingua  e  veneri, 
In  cento  opachi  faggi,  in  cento  platani 
I  canti  miei  defcrìtti  aiTai  Tel  moftraifo  • 
Iperide 

Di  pur  quanto  dir  fai  :  so ,  che  facondia 
A  te  non  manca.  Tu  le  menci  volgere 
•Sai  fiivellando  ad  ane  ove  più  piaceti. 
Pur  sfoggi  fufli  ancor  lo  ileflb   Apolline, 
Apollo  ifteflb,  che  del  vinto  MarCa 
Tolfe  alle  membra  il  duro  cuojo  ed  i(]pido , 
E  lo  (UUante  fangue  in  liquidiiCmo 
Fiume  converfe,  a  cui  gli  amici  Satiri 
Q)l  largo  pianto  le  nuov'acque  accrebbero , 
Teco  provarmi  io  vo' ,  Comante ,  e  voglio  - 
Veder  sfoggi  in  cantar  t^uguaglio,ofupero. 
Sai  tu  qual  oggi  nel  facrato  nemore 
Corona  infigne  ad  un  Paftor  dedinad? 
E  fai  qual  bella  pompa ,  e  qual  di  giubilo 
Non  ignobil  cagione  a  noi  preparafi? 
Comante 

Md  fo,  prode  Paftore .  Io  pur  or  vengomi 
Dalla  fclva  maggior ,  dove  occultifllmo 
D'antichi  allori  un  facro  bofco  ombrifero 
Sorge  nel  mezzo ,  ed  ai  profani  afcondefi . 
Cavato  in  dura  felce ,  e  in  bianca  pomice 
Tienfi  un  antro  vicin ,  per  cui  ferpeggiano 
Picciole  vene  d*acquc  tcrfc  e  gelide, 
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E  vaganfaente  mtto.,fttor'  rmftel» 
Il  tortnolb  abbarbicar  dcHVdcre  :      i 
Seggi  di  vivo  (affo  entro  fi  veggono; 
E.  un  veti«rando  orror  vi  fiedevO  vlabita 
Il  dovuto  agli  Dei  facro  filenzio. 
Vidi  là  d^Efculapo  adorna  Tergere 
Uara  folenne,  e  fopra  Tara  un  pladdo 
Ritono  in  fquamme  d*or  Serpe,  racco^rfi  : 
Erbe  falubri,  eletti  fior  Tadoroàno  ,* 
E  i  lieti  fiiochi  fira  le  colme  patere 
Di  peregrini  odori  intomo  filmano  •. 
Tutto  dimoftra  infin,  che  co(a  egre^ 
Colà  dee  celebrarfi, 

Iperide 

lUuftrc  Giovane, 
L'amico  Eupalte,  efperto  nel  conofcere 
I  varj  morbi,  che  sì  crebre  tendono 
A  quella  brieve  mortai  vita  ìnfidie, 
Pien  delle  Medich'Ani ,  onde  recidere 
Poflfa  egli  a  Morte  Tali  infefte  e  fquallide , 
Della  bell'ara  appiè  le  molli  tempie 
Del  meritato  alloro  oggi  dee  cingerfi. 
Oh  quanto  ei  prfa  pensò  come  il  purpureo 
Fervido  fangue  per  le  vene  aggirafi, 
E  come  dentro  Tuman  cuor  vivifica 
Perenne  fiamma  s'alimenta  ed  agita  : 
Come  fi  turba  il  ben  dirpofto  e  (labile 
Di  falute  tener:  come  follecita 
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La  Medie* Arte  il  ricompone  e  tempera. 
Io  deinnduftre  Eupalte  a  tefler  chiamoti 
Le  gialle  lodi  fu  le  dotte  arundini.. 
Volgiamo  il  pie  colà,  dov^or  la  delfica 
Aironorato  crìn  ghirlanda  intrecciai!  • 
Ambo  varchiam  quefto  lucente  rivolo. 
Che  tra  noi  fcorre  e  il  bofco ,  ove  la  fplendida 
Ara  s^eftolle.  Là  potrem  contendere 
Coi  pronti  alterni  Verìi,  e  lenti  afliderfi 
AlVombre  incerte,  che  dai  rami  fcendono 
Al  frequente  aleggiar  dei  frefchi  zefiiri. 

COMANTE 

Non  io ,  poiché  tu  '1  vuoi ,  non  io  Tancipitc 
Tenzon  ricufo.  Ecco  di  là  del  picciolo 
Interpofto  rufcel  già  Talte  roveri 
Ambo  varcate  abbiam  •  Quefto  è  il  recondito 
Bofehetto  degli  allori ,  e  quefta  è  l'inclita 
Ara  Epidauria.  Scintillanti  e  vivide 
Queftc  mie  ferme  luci  ancor  non  errano. 
Vedi  là  Eupalte  coronato,  e  vedilo 
In  tante  di  fanar  prove  difficili 
Col  peonio  faper  molto  promettere. 
A  lui  le  Dee  montane,  ed  a  lui  plaudono 
Le  filveftri  Napee.  L'infaufto  augurio 
Tace,  e  lungi  fen  va.  Lieto  ecco  folgora 
Da  manca  il  ciel  fcreno .  Oh  quanti  vennero 
Arcadi  ad  onorarlo!  Ecco  amantiflìmo 
Delle  canore  avene,  ecco  quel  nobile 
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PancUenio  Paftor  (tf),  che  faggio  modera 

Delle  commefle  leggi  il  fommo  imperio: 
Vedi  il  gentil  Silvidio  (*),  a  cui  già  rofpiti 
Selvagge  Mufe  in  guiderdon  goderono 
Cento  corone  alla  capanna  appendere: 
Evvi  il  dolce  teftor  delle  bell'Egloghe 
Ariftofonte  (e)  ancor:  ewi  (</)  Menezio, 
Che  osò  le  felve  avvezze  al  cantar  umile 
Sul  grave  pafTeggiar  coturno  tragico; 
E  Damageto  (e) ,  che  di  monte  aerio 
In  vetta  afcefo,  manifefte  e  proffime 
Al  lungo  contemplar  potéo  con  Tanglico 
ConvefTo  vetro  far  le  stelle  altiffime. 
Che  più  tardiamo  ?  Meco  alPara  accodati  • 
Abbia  Tardità  pugna  omai  principio. 
Tu  la  incomincia,  io  feguiroUa;  e  giudice 
Uodan  quanti  Paftor  Tara  coronano. 
Iperide 
Facciafi  come  vuoi.  Ma  fé  del  fubito 
Canto  fu  te  riporterò  vittoria. 
Come  pur  fpero,  d'ira  non  t'accendere. 
Arcadi,  udite  or  via  qual  fu  le  difparì 
Cerate  canne  al  buon  Nume  Epdaurìo 


(t)  //  signor  Conte  Jacop* Antonio  SanviuU  • 

(b)  //  signor  Conte  Ignajjo  Riva  . 

(e)  Il  signor  Conte  Guid*Afcanio  Scuttllari  Ajani  . 

(d)  //  Fadre  VaUalvi  della  Compagnia  di  Gesù, 

(e)  //  Padre  Jacopo  Belgrado ,  Lettore  di  Marematita , 
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Pica  di  beireftro  Inno  fonante  io  mediti. 
Egli  oggi  avanti  Para  Tua,  di  tenere 
Novelle  erbe  cofparfa  ,  Evpalte  giudica 
Degno  deirimmortal  fronda  Apollinea. 
Arcadi  Amici,  cui  le  Mufe  dierono 
Dei  Carmi  alterni,   e  dei  Cantor  decidere 
Uardua  contefa,  con  filenzio  afcoltifì: 

O  Selva,  ch^alti  allori 

Tutta  dintorno  cingono. 
Che  più  fecreti  rendono 
I  tuoi  felici  orrori. 
In  quello  di ,  che  nato 
Sì  puro  è  in  Oriente, 
Moftra  più  dell'ufato 
L'afpetto  tuo  ridente: 

Coi  tronchi ,  che  più  adulti 

Nel  tuo  bel  fuol  verdeggiano , 
Ben  cento  Nomi  crefcono 
Su  le  cortecce  fculti. 
Nomi  di  quei,  che  attenti 
L'arti  peonie  accone 
Trattaro,  e  l'egre  genti 
Tolfer  di  mano  a  Morte; 

Ma  come  s'erge,  e  come 
Defta  nell'altre  invidia 
Quella  pianta,  in  cui  mirafi 
D'EuPALTE  incifo  il  Nome! 
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I  Satirelli  ifteffi , 
Rù  baldi  e  più  vivaci. 
Saltando  intorno,  impreflì 
Lafdan  fui  tronco  i  baci. 

COMANTE 

So  perch^oggi  sì  chiara 
E  faufta  ami  rìiplendere, 
O  eretta  ad  Efculapio 
Alma  placabil'Ara, 
Sparfa  d'erbe  campeftri 
E  d'ignote  radici, 
Cinta  di  fior  filvcftri 
Nati  in  erme  pendici: 

Cosi  fin  d'ora  a  quelle 

Speranze  fembri  arridere, 
Che  il  prode  Eupalte  guidano 
A  prove  cccelfe,  e  belle  • 
M'inganno  ?  O  il  facro  bofco 
Scote  un  tremore  afcofo  ? 
Ah  ben  chiaro  conofco 
L'aufpìcio  avventurofo  ! 

Ecco  in  lucide  fpire 

Il  divo  Serpe  ch'ergefì, 
E  dagli  occhi  acutiflimi 
Fa  vivi  lampi  ufcire  : 
Veggo  nel  largo  lume. 
Che  il  lambe  e  lo  circonda. 
Il  non  avverfo  Nume, 
Che  i  buon  voti  feconda. 
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Iperide 
O  Nume,  a  cui  fu  padre 

L^orìcrìnito  Delio, 

E  la  gentil  Coronide  9 

Teflala  Ninfa,  madre,: 

Tu,  ch'efpofto  fui  monte 

SuggeiH  il  primo  latte 

Da  capretu,  che  pronte 

Toffii  le  poppe  intatte; 
Tu,  cui  Talte  non  fono 

Arti  paterne  incognite, 
•  Qual  da  me  grato  e  memore 

Su  Tara  avrai  bel  dono, 

Se  EuPALTE,  che  già  fegna 

Orme  d^onor  celebri, 

Fia,  che  debelli  e  fpegna 

Le  infidiofe  febbri? 

COM ANTE 

IXo,  cui  moflrò  il  biforme 

Qìiron  qual  valor  medico 

In  erbe  accolto  vegeu, 

O  in  pietre  occulto  dorme, 

E  qual  fuor  dei  varcati 

Seni  deirampia  terra 

Virtù  nei  medicati 

Fonti  fi  volvé  ed  erra, 
Se  con  celere  aita 

Saprà  EvPALTE  rimovere 
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GU  aljprì  dolor,  che  aflagliono 
Le  fedi  della  vita , 
Da  me,  che  caro  vivo 
A  Febo,  come  (ai, 
SalPaltare  votivo 
Qual  onor  non  avrsù? 

IPERIDE 

Quella  gentil  capretta. 

Che  ne*  mid  pingui  pafcoli 
È  la  più  bella  e  candida, 
Ed  a  me  più  diletta. 
Quella,  che  al  fccchio  viene 
Due  volte,  e  porger  fuole 
Le  poppe  a  un  tempo  piene 
Di  latte  a  doppia  prole. 

Quella,  quella,  che  al  canto 
Provoffi  invan  di  vincermi 
Tamarifco  (a),  dell' Arcadi 
Selve  delizia  e  vanto, 
Di  malva  e  di  verbena 
La  fronte  coronata  . 
Cadrà  fu  quella  arena 
Al  tuo  Nume  immolata. 

COM ANTE 

Io  quel  vigile  augello. 

Che  Tombre  denfe  e  mutole 

(a)  //  sigaor  Marchcft  Trofpcro  Manara  . 
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Rompe  col  canto,  e  Fosforo       ^ 
Previene ,  e  il  di  novello , 
Quel  che  a  me  (leiTo  agogna, 
Giudice  il  buon  Silvano, 
Al  fuon  della  fampogna 
Vincer  Dalidio  (^a)  invano. 

Portando  avvolto  un  ferto 
IX  mentaftro  odorifero 
E  di  monuno  dittamo 
Al  collo  audace  ed  erto, 
Farò,  che  fu  la  piagna 
Fra  i  nappi  di  vin  pieni 
A  te  ferito  caggia. 
Vittima  a  te  fi  fveni.  . 
Iperide 

Dimmi,  e  farai  tenuto 

Da  me  un  novello  Gntio, 
Qual  è  Tamaro  cordce 
Sott'altro  ciel  crefcìuto, 
Che  fol  guftato  ammorza 
Il  reo  febbrile  ardore, 
E  a  ricomporfi  sforza 
Ogni  rubello  umore? 

C  o  M  A  N  T  E 

IKmmi,  e  Fauno  a  te  ceda. 
Dimmi,  quel  foporìfero 
Tom.  ir.  i 


(*)  il  iÌ£tior  Douorc    Marco  Cj^^cda^v»  , 
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E  peregrìn  papavero 
Dove  naicer  fi  veda, 
Qie  afflitte  egre  pupille 
Chiude  in  Tonno  improwifo 
G)n  le  tenaci  flille. 
Che  fuor  tramanda  incifo  ? 
Iperide 
Che  mai  coftiu  pretende? 

Al  dotto  EuPALTE  chiedilo  9 
Che  tutte  le  recondite 
Cagion  icopre  ed  intende: 
A  lui  folo  fon  quefte 
Cofe  e  molt'altre  note: 
Egli  a  si  rare  inchiede 
Rifpondere  fol  puote. 

COM  ANTE 

E  qual  altra  mai  deggio 

Rifpofta  io  darti?  Ah  miferol 

Le  Mufe  t'abbandonano; 

Vinto  tu  fd,  mei  veggio. 

Mufe,  ecco  Tardua  lite 

Aflai  decifa  parmi. 

Son  vincitori  venite 

Di  mirto  a  coronarmi. 
Iperide 
Se  tu  folo  efler  dèi 

Del  buon  certame  giudice, 

Nel  canto  vicendevole, 

Sì,  vincitor  tu  fei; 


MI 

Ma  voi,  Ninfe,  ridete 
Di  si  folle  ardimento. 
Che  fpettatrid  fiete 
Deirinegual  cimento. 
Vcggovi,  e  non  m'inganno, 
Ufcir  fuor  di  quc'  ruvidi 
Tronchi,  che  al  noflro  accorgere 
Finor  nafcofte  v'hanno. 
A  me,  che  le  divine 
Mufe  ebbi  amiche  e  delire, 
Cinger  vorrefte  il  crine 
Di  rofe  e  di  gineftre; 
Ma  no ,  Dive ,  fermate  ; 
E  queft'onor,  che  debbefi 
A  me  pel  canto  efimio. 
Ad  altro  dì  ferbate  ; 
Sol  oggi  EuPALTE  intorno 
Suoni,  e  il  Dio  d'Epidauro 
Vegga  lui  folo  adorno 
Di  verdeggiante  lauro. 
Coma  nte 
E  non  farai  mai  fine?  Altro  che  aggiugnere 
Ti  refta  ai  folli  vanti  ?  Eh  vanne,  e  termina 
L'importuno  garrir:  meno  le  ftridule 
Sotto  l'ardente  Sol  cicale  annojano. 
E  quefta  mia  fampogna,   a  cui  rifpondere 
Degno  era  il  chiaro  Atefte  (rt),onord'Infubria, 

(a)  //  signor  Marche/c  D,  Cario  Emanuele  d*E/ie  » 


132 

Vada  lungi  da  me,  né  mai  poetica 
Speri  più  dal  mio  labbro  aura  ricevere» 
Sordi  i  colli  non  fon,  né  fono  vacue 
Di  Nume  le  forefte,  O  troppo  credulo 
Paftor,  vedremo  fé  ameran  ripetere 
Più  i  tuoi  Carmi  de'  noftri,  e  ai  tardi  pofterì 
Nelle  lontane  età  maggior  trafmettere 
Del  coronato  Eupalte  in  lor  memoria. 
I  p  E  R  I  n  E 
Ben  mei  fapea,  che  alfìn  tu  dalPambigua 
Tenzon  partir  dovevi  irato,  e  il  folito 
Difdegno,  che  cosi  t'agita  e  domina, 
Non  avrefti  potuto  in  cor  nafcondcre. 
Ah  taci ,  e  impara  da  quel  pria  sì  indomito 
Audace  toro,  che  in  aperta  e  dubbia 
Battaglia  entrato  alfin  coftretto  è  alPemolo 
La  contraftata  invan  giovenca  cedere. 
Vedi  com'egli  pien  d'amaritudine, 
Tutta  premendo  in  cor  Taccefa  rabbia. 
Erra  lunge  dai  pafchi,  ed  altre  inofpite 
Selve  ricerca,  ove  la  grave  perdita. 
Ed  i  delufi  amori  inulto  piangere. 
Orsù  t'accheta,  e  quell'avena  amabile. 
Che  per  ira  gettafti,  omai  ripiglia. 
Forfè  ch'cffa  non  è  fublime  ed  ottimo 
Dono  deiralme  Mufc  ?  Ah  !  non  ti  è  lecito 
Un  si  bel  don  sì  ingiuftamentc  offendere. 
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COMANTE 

E  fpezierolla  ancor ,  fc  più  mi  (limoli  • 
Deh!  per  configlio  mio  vattene,  e  lafciami 
A  mio  pacer  colà  foletto  riedere, 
Dove  le  fparfe  agnelle  mie  m^attendono  • 
Addio,  divin  Poeta. 

Iperide 

Addio:  ma  giovami 
Sperar,  che  fommo  fuo  Cantor  riveggiati 
Doman  Arcadia  men  feroce  e  torbido. 


*{. 
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NELLA   FESTA  PASTORALE 

IN     CELEBRAZIONE 

DEL   FELICE   NASaMENTO 
DEL  R.  PRINCIPE  PRIMOGENITO 

D,  FERDINANDO  DI  BORBOh 

DIVISA 

IN  UN'ADUNANZA  DI  CANTO 
DEGZI     jHyéjtDl     PARMENSI 

nelia4nmo    m.  dcc.  li. 

COMANTE    E   J  PERI  DE. 

COMANTE 

ti  vuoi  tu ,  che  grandi  Eroi 

Suoni  agrcfte  incolta  canna? 
Ti  (bvviene  chi  fiam  noi? 

Folle  amore  non  m'inganna: 
Siamo  femplici  Paftori 
Nati  in  povera  capanna. 

Noi  cantiam  Fille  e  Licori, 

Meditando  appiè  d'un  faggio 
Dolci  verfi  e  dolci  amori. 

Siamo  un  popolo  felvaggio: 
Voglion  nomi  eccelfi  e  chiari 
Lo  fplendor  d'altro  linguaggio. 
Iperide 

Pure  a  Pane  ambo  fiam  cari  : 
Quante  volte  tu  apprenderti 
Da  lui  carmi  eletti  e  rari? 
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Lieti  bofchi  ergere  il  fuono 

Delle  dolci  avene  agrefti.  / 

E  or  che  il  Cielo  a  noi  fé*  dono  ' 

D^una  eccelfa  invitta  Prole, 

Già  di  me  maggiore  io  fono. 
Quella  mia  fampogna  vuole 

Secondar  fra  i  bofchi  adomo 

Stil  d^armoniche  parole; 
E  qual  fé*  Titiro  un  giorno 

Riibnar  carme  divino 

Alle  auibnie  selve  intomo , 
E  maggior  d'Orfeo,  di  Lino 

Celebrò  un  Fanciul  già  nato 

Per  fauftifTimo  deftino , 
Io  le  tempie  coronato 

Di  vivace  eterno  alloro. 

Dagl'ignoti  eftri  agitato, 
Delle  Mufe  fra  il  bel  Coro 

Celebrar  voglio  il  felice 

Rinafcente  secol  d'oro. 
Or  ch'ogni  antro ,  ogni  pendice 

Si  rallegra  al  lieto  evento. 

Forfè  a  noi  cantar  disdice  ? 
Ah  che  il  petto  empier  mi  fento 

Di  poetiche  faville 

Per  sinobile  argomento! 
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Col  favor  dì  fuc  pupille  > 

A  cantare  anco  m^nvita.   - 
La  belliflìma  Amarìlle. 

Alla  luce  si  gradita. 

Che  da  quegli  occhi  fuor  efce, 
Canterò  la  regal  Vita; 

Regal  Vita,  che  già  crefce 
Dolce  cura  degli  Dei, 
E  fra  tanti  Eroi  fi  mefce* 

Tu,  Cornante,  che  pur  fei 
Gentil  Vate,  il  canto  detta , 
E  rifpondi  ai  Verfi  miei. 

COMANTE 

Dimmi,  Ipcride:  È  più  quefta 
La  non  ufa  agli  alti  Carmi 
Uniil  Arcade  Forefta? 

Se  quel  poflb,  che  ora  parmi, 
Tenterò  fulla  fampogna 
Sino  Eroi,  Vittorie  ed  Armi. 

Né  m'inganno,  qual  chi  fogna, 
E  poter  crede,  e  non  puote, 
E  poi  dello  fi  vergogna. 

Certo  m'agita  e  mi  fcotc 

Nuovo  Nume,  e  a  dir  m'accende 
Alte  cofe  ai  bofchì  ignote. 

Chi  non  vede,  e  non  intende. 
Che  in  me  quella  deitate, 
Regal  Figlio,  da  te  fcende? 


Grazie,  Amorì,  voi  vi  ftate 
Tutti  intomo  alla  Tua  cuna, 
E  foave  Pagitate. 

I  Tuoi  doni  fpaHi  aduna, 
E  per  fame  a  lui  tributo 
Al  fuo  pie  viene  Fortuna; 

Geco  Nume  sì  temuto , 
E  dei  pavidi  mortali 
Sì  dai  voti  conofciuto. 

Che  non  mai  ferma  fuirali 

Viene  e  parte,  alllmprowifo 
Altemando  beni  e  mali. 

La  rimira  il  lieto  in  vifo 

Nato  Eroe,  che  al  fuo  pie  gode 
Onorarla  d^un  forrifo. 

Ecco  Marte  fuo  cuftode 

Già  gli  veglia  armato  appreiTo, 
E  già  fcopre  in  fafce  un  Prode. 

L^alme  Dive  di  Permeffo 
Già  fon  tutte  ov'd  forride, 
£  vi  fcende  Apollo  ifteflb. 

Chi  rammenta  il  fier  Pelfde, 
Chi  ricorda  Panimofo 
Domator  dei  mpftrì,  Alcfde. 

Oh  di  Parma  avventurofo 
Nobil  fuol,  pel  fuo  natale 
Quanto  già  tu  fei  famofo! 
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Fauno  falta,  e  Palma  Fzlt 
Le  (ilveftrì  Dee  iègoaci 
Guida  in  danza  paftorale: 

Poi  lardando  le  feraci 

Tue  campagne,  a  recar  move 
Alla  cuna  fiorì  e  baci. 

Novi  tempi,  e  cofe  nove 

Teco  nacquero,  o  bel  Pegno, 
Immortai  dono  di  Giove. 

Chiaro  Iperide,  che  degno 
Sei  d^alzar  le  induflrì  rime 
Agli  Dei  col  pronto  ingegno, 

Agli  Dei  canu  un  fublime 
E  feftofo  Inno,  che  fegga 
Là  del  Ciel  fuiralte  cime, 

£  il  difetto  mio  corregga. 

IPERI DE 

Ruftici  Dei,  che  in  guardia 
Tenete  il  bel  tcrren, 
Cui  Parma  ondofa  abbevera 
Il  verdeggiante  fen. 

Or  che  fovr'effo  un  inclito 
Regal  Germe  fpuntò. 
Da  voi  terren  proteggere 
Maggior,  no,  non  (i  può. 

Di  gregge  innumerabili 
Voi,  Dei,  gli  fate  don 
Fra  quefte  piante  ombrifere, 
•  Che  a  voi  care  pur  fon . 


Per  voi  qui  vede  Cerere 
Crefcere  i  fuoi  tefor. 
Per  voi  fpumante  fcorrerc 
Qui  Bacco  il  Aio  licor. 

Se  voftro  ftudìo  ed  opera 
Parma  gentil  pur  è, 
S'ora  lei  regge  e  modera 
Doppio  Sangue  di  Rè, 

Se  un  grande  Eroe  Borbonio 
Col  brando  in  lunghi  di 
A  quefte  ora  si  floride 
Sponde  il  fender  s^apri, 

Deh!  la  nuova  Progenie, 
Che  prefe  umano  vel. 
Dai  noftri  voti  fervidi 
Chiamata  giù  dal  Ciel, 

Silveftri  Dei,  deh!  piacciavi 
Intatta  cuftodir; 
Silveftri  Dei,  ferbatela 
Al  pubblico  desfr. 

COMANTE 

Non  dubiure  Arcadia  : 
Il  bel  voto  s'udì» 
U  noftro  ben  principia 
Col  corfo  dei  fuoi  di. 

Le  Parche  il  lungo  avvolgono 
Lucido  ftame  d'or  ; 
£  di  venture  infolite 
Ragionano  fra  lor. 
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Crefcete,  o  giorni  candidi. 
Che  fiete  fui  fpuntar: 
Quai  cofe  non  cominciano 
Col  voftro  cominciar? 

Già  muta  afpetto  Aufonia: 
Quella  che  fu,  non  è: 
Depon  le  cure  fquallide 
Del  Regal  Figlio  appiè. 

Mirato,  o  font  Iberìa; 

Pieno  è  del  tuo  fplendor: 
Miralo,  6  forte  Gallia; 
Pien  di  tua  luce  è  ancor. 

Selve,  voi  pur  miratelo: 
Che  mai  fperar  non  fa? 
La  Tua  ventura  gloria 
Ferma  nei  Fati  (la. 

Odo  foave  gemere 

Le  colombe  al  mio  dir, 
E  in  fuon  di  gioja  fremere 
Le  fonti  al  fuo  vagir. 

Silvcftri  Dei,  dall'ottimo 

BoRBONio  Sangue  ei  vien: 
SilvefVri  Dei,  dividere 
L^are  con  lui  convien. 
Iperide 

Nel  bofchetto  degli  allori, 
O  Cornante,  là  raccolti 
Senti  gli  Arcadi  Pallori 


Al  bel  Pegno  già  rivolti 
Con  le  avene  rifonanti. 

COMANTE 

Là  fi  vada,  e  là  s^afcolti 
G)me  tanto  Eroe  fi  canti  • 
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LEUCIPPE   ED   ALANTO. 

EGLOGA 

NELLE  GLORIOSISSIME  NOZZE 

IN       VINEGI A 

DEGLI  ECCELLENTISSIMI    SIGNORI 

L\     NOBIL     DONNA 

CATERINA     LO  RED  ANO 

COL     NOBIL     UOMO 

Gì  O  ANNI     MOCENIGO 

CELEBRATE     NEL     M.   DCC.    LIK 

ARISTOFONTE    E    COMANTE. 

Aristofonte 
Dove,  amico  Paftor,  dove  t'afcondi, 

Ch'or  più  non  guidi  a  pafcolar  gli  armenti , 
E  richiedo  non  vieni,  e  non  rifpondi? 

AI  pallor  della  faccia,  ai  tronchi  accenti, 
Di  cruda  Donna  amor  certo  ti  refe 
Siccome  uom  morto  fra  le  vive  genti. 

Cosi  il  Parrafio  Nume  un  di  s'accefe; 
E  pur  contro  d'un  cor  fchivo  e  reftio 
L'efler  di  Nume  ancor  mal  lo  difefe. 

Ferma,  Ninfa,  dicea,  ferma,  ben  mio: 
Non  fon  umil  Paftor:  odimi  almeno: 
Ah  dove  fuggi!  e  perchè  fuggi  un  Dio? 

Ella,  che  un  cuor  di  tigre  ebbe  nel  feno, 
Vie  più  correa  per  Tarcade  forefta 
Davanti  Pan,  che  ad  ora  ad  or  vien  meno. 


Faor  de*  tronchi  porgean  Tacuta  tetta 
I  Satiri  protervi,  e  in  mille  guife 
Sul  duce  lor  facean  fogghigni  e  feda; 

Ma  il  Gel,  che  all'atto  indegno  non  arrìfe. 
Come  oppofto  alla  legge  degli  Amanti, 
Volfe  in  canna  Siringa ,  e  Amor  ne  rife. 

Troncando  allora  i  van  forpiri  e  i  pianti. 
Pane  formò  delle  già  care  fpoglie 
Le  ufate  avene  ai  bofcherecd  canti* 

Vm  mirto,  ove  pendean,  Pan  le  ritoglie, 
E  a  te,  Comante  invitto,  in  man  le  pone 
A  miglior  ufo,  ed  a  più  faufte  voglie. 

Che  il  buon  Figliuol  d'Urania  oggi  compone 
Un  aureo  Nod(f,  ove  Gttà  Reina 
L^altre,  in  mar  pofta,  vince  al  paragone. 

Ma  poiché  vedi  biancheggiar  la  brina , 
Che  al  foffio  d'umid'aura  intomo  crìa 
Sotto  fereno  ciel  la  neve  alpina, 

^leni,  Comante,  alla  capanna  mia. 
Che  là  (eduti  al  fiammeggiante  foco, 
D^Amore  andrem  cantando  in  compagnia. 
Comante 

D'Amor  ch'io  canti?  Di  quel  Dio,  che  gioco 
Di  me  fi  prefc,  né  cefsò  dall'onte 
Per  mutar  d'anni,  o  per  mutar  di  loco? 

Prima  mi  nieghi  Apollo  la  fua  fonte; 
Pria  la  facra  dei  Vati  edera  molle 
Nuda  mi  lafci  l'onorata  fronte» 


H4 
Chi  pon  fue  cure  in  Donna  ohi  quanto  è  fottel 

Ahi  quale,  ahi  quale  un  di  £ivola  ié/fui 

Dal  bofco  al  prato,  e  dalla  valle  al  colle! 

Or  veggio  chiaro:  e  ben  mi  duol  d^altm»,-' 
Che  mal  sinvefca  ;  e  (6  com^uom ,  die  aNume 
Aperto  vien  da  luoghi  trifti  e  bui. 

Lafciami,  Ariftofonte;  e  il  tuo  coftumc 

Se  vu(M  feguir,  che  tienti  ancor  fuggetto, 
Lafcia,  ch'io  fciolto  augel  batu  le  piume  • 

Amore  un  tempo  fotto  dolce  afpetto 
Ebbe  i  nuei  voti,  ebbe  i  rofpiri.  miei: 
Vivo  fuo  nido  era  il  mìo  caldo  petto: 

Or  fé  ilpoteffi,  credi,  lo  vorrei 

Per  man  del  giudo  fflegiio  mio  sbandire 
Dalle  beate  danze  degli  Dei. 
Aristofonte 

A  te.  Cornante,  io  già  non  volli  dire 

D'amor ,  che  in  feno  alla  mollezza  nacque, 
Cagion  d'affanni  e  d'^implacabirire: 

Di  lei ,  che  al  Pador  Greco ,  ahi  !  troppo  piacque  , 
Sento  ridir,  per  cui  da  un  certo  Achille 
La  Città  detta  Troja  arfa  fen  giacque. 

Mancan  forfè  a'  di  nodii  idorie  mille? 
Suona  l'Arcadia  ancor  di  pianti  e  lai 
Di  Mopfo  per  Nerea,  d'Aci  per  FiUe. 
Per  Dafni  io  deffo,  oh  dio!  che  non  provai! 
Ah!  foffi  nato  cieco,  o  almen  non  foffe 
Al  Taro  Imfedel  giunta  giammai! 


Qudrira,  che  dal  cor  tardi  fi  mofle 

Per  lo  desiò  di  vendicarmi  un  giorno, 
Non- mi  irebbe  invan  le  guance  roflc* 

Scofiiy  Cornante  mio,  fcufa,  s^io  tomo 
Ài  folle  vaneggiar:  moti  fon  quelli 
D*alina  improvifi,ond^o  n%o  fdegno  e  fcomo. 

Ma  che  fim  jià  con  noi  Carmi  si  medi 
In  quefto  lieto  di  facro  ad  Amore, 
Di  virtù  figlio  e  di  penfierì  onefti? 

UAmor  di  ch^io  avello  è  un  (knto  ardore. 
Che  accefo  in  (èn  della  materna  stella  , 
Salma  a  (alma  congiunge,  e  cuore  a  cuore , 

£  di  sé  rende  all^uom  foave  e  bella 
L^nobil  terra;  e  con  etemo  innefto 
Tien  le  cofe  in  concordia,  e  rìnovella. 

COMANTE 

E  pur  di  quefto  faggio  Amor,  di  quefto 
Modo  immortai  del  rinafcente  Mondo, 
Come  più  d^un  vid^o  fcontento  e  mefto? 

Pur  ianto  è  in  sé  quel  vincol,  che  fecondo 
Fa  il  fuggetto  alle  Parche  umano  feme, 
£  il  rannoda,  e  lo  toma  almo  e  giocondo  : 

Ma  grave,  e  trifto,  e  fteril  fàrfi  infieme 
Spcflb  lo  sforzan  le  difcordi  voglie 
£rranti,  qual  deftrìer  che  firen  non  teme. 

Uman  vizio  però  pregio  non  toglie 

Al  bel  legame,  come  a  verde  abete 

Fler  nembo,  che  lo  nuda  di  fue  foglie. 
Tom.  ir.  k 
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D'Adria  un  teiopo  abitai  le  rive  liete,      .    / 
Dove  fondate  le  capsmne  vidi 
Sulle  glauche  del  mar  onde  inquiete  tt 

E  fin  qui  granfe  or  da  quei  chiari  lìdi  .... 
Il  grido  degli  altiflimi  Imenei,  j  .,r^ 
Per  cui  Nmil  .ima  canna  al  canto  «£4^* 

Cominda^iO  buon  Paftor,.che  i.Verii,)^/. 
Ti  feguiran  .fuUe  due  Stiri»  antid^'^:< 
Feconde  di  lodati  Semidei.  r  :  fi) 

'Aristofonts  •,..•» 

Vedefti  mai  per  le  campagne  apriche  .   . 
Come  dal  baflb  folco  alteramente 
La  biondeggiante  cima  alzan  le  fpiche? 

Così  nel  patrio  fuol  fi^.  Taltra  gente 

Ricca  di  pregi,  e  d'opre  illuftri  grande 
S'erge  quefla  d'amor  Coppia  rìdente; 

Talché  dovunque  il  Sol  fuoi  raggi  fpande, 
Notaèla  doppia  fama.£  oh  quai  d!Àx.  ANTo(tf) 
E  di  Leucippe  (i)  udii  cofe  ammirandel 

Che  s'io  valeffi  al  par  di  te  nel  canto. 
Nella  tromba  Smirnea  Tincolu  avena 
Vorrei  cangiare  a  celebrarne  il  vanto; 

An^  la  mente  mia  fento  or  si  piena 

Di  dò,  che  da  Leucaflo  un  giorno  intefi. 
Che  i  bofchi  mid  più  mi  ricordo  appena. 


(«)  (b)   Sono   quefii  nomi  Pafiorali  s'intendono  i  dtfnifmi 
Sposi • 
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Di  nulle  Eroi  cI'Alantò  il  nome  apprefi, 
Che  in  pace  e  in  guerra  fino  al  Gel  levaro 
H  buon  valor,  di  che  già  furo  acceii. 

Quattro  di  lóro  (tf)  io  veggo  andar  del  paro^ 
Che  fulPAdriaco  mar  col  iàggio  impero 
'Liantita  Libertà  ferma  ferbaro.   . 

Veg^  ^d'usbergo  e  di  guerrìer  cimiero 
Sidk^gge  di  Candia  Ekg  asto  {b)  armato , 
.Di  palme  feminar  lungo  fentiero, 

Tiftsi  (e),  dnto'  d^allorr  il  crìn  fudato, 
Cede  alk Gloria  librando;  é  in  regal  fiS^gio 
Sfdende  nelPalto  ed  immortal  Senato. 

Qibfeiiarrar  di  tanti  e  tanti  or  deggio, 
Lunga  e  diffidi  cofe ,  e  troppo  greve 
Soma  al  mio  fianco  ingegno  alfiil  la  veggio; 
Onde  forò,  flccome  uom  faggio  deve, 
'PSttte  cedendo  del  (bverchiò  pefb- 
A'On  compagno  fedel,  che  lo  foUeve. 

dunque  nel  cammin  già  prefo 
Tu^  dal  cui  canto  la  Tofcana  lira 
Ha  nuove  grazie  e  nuovi  vezzi  apprefb. 


<^  Si  secamano  quattro  ■  Strtni/iaù  Dogi  tUfrumU  d€U4  Cafa 

(b)  Laos  ARDO  MocENlGO ,  che  nella  Guerra  di  Candia 
^**ie  ff9t  dì  fegnalato  valore  . 

(e)  StMASTlANO  MocENlGO ,  che  nelle  due  ultime  Guerre 
ÙMt  ti  predato  fuo  grande  Anunato  ,  e  che  poi  regnò  ,  e  morì 
I  %(  della  Repubblica . 
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COMAKTE 

Ariftofootc  mio,  te  ceno  infiora 

n  Wo,  che  per  amor  già  lungo  AxA 
Avea  le  fedi  dei  Celefti  in  ira. 
Vedi  al  tuo  canto  fcender  dlmprowifo 
Le  montanine  Dee,  le  Dee  del  bolo 
Che  rallegrano  il  volto  d'un  rorrifi>« 
Qual  (b  d  fieguo,  (èbben  io  cohofeo 
U  Nume,  che  i  tuoi  Verfi  in  alto  ftc 
Per  le  fplendenti  vìe  del  maggior  To 
Ma  perchè  con  gran  chioma  in  felva  fin 
Immcnfa  quercia,  il  men  fronzuto  fag 
Forfè  grata  anco  ai  greggi  ombra  non  poi 
Che  non  potrei  del  Loredan  legnaggio. 
Poiché  del  Mocenigo  alto  cantafti^. 
Io  pur  ridir  nel  paftoral  linguaggio? 
Ma  qual  fia  flil,  che  a  tanto  Sangue  bai 
E  alla  f^pogna  tua  nel  carme  alten 
Giudice  Apollo,  il  primo  onor  contr: 
Myfe,  ridite  voi  qual  fé'  governo 
Della  Veneta  augufta  Libertate 
Quel  coronato  Alcon  (a)  per  fama  età 
Quel  prode,  che  regnò  nell'afpra  etate 
Della  fatai  Cameracenfe  guerra , 
Che  tante  avea  genti  feroci  armate. 


(a)  //  ScreniJJimo  Leonardo  Loredano,  Doge  nà  di^ 

tempi  della  Guerra  di  Camhrai  , 
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Ben  le  ceneri  fue  l'urna  rinferta , 

Non  la  memoria  fua,  né  dei  gran  Figi]  (d)  , 
Che  portar  Tarmi  airAntenorea  terra; 

E  feguendo  i  Paterni  aurei  configlj, 
Là  tomaro  con  altre  Città  dome 
Del  Leon  d'Adria  fotto  i  foni  artiglj. 

Voi  che  il  potete,  o  Dee,  le  gefta  e  il  nome 
Di  tant'altri  (^)  traete  fuor  d'obblio, 
Che  d'ulivo  fi  cinfero  le  chiome: 

Chi  liberal,  chi  generofo  e  pio, 

Oli  fermo,  chi  facondo,  chi  prudente, 
Ai  Re  mandato  fuor  del  fuol  natio. 

Io  canterò  d'ALARCo  (e),  che  vivente 
Le  politiche  illuflra  arcane  fedi. 
Delle  pubbliche  cofe  anima  e  mente. 

O  libera  Città,  come  tei  vedi 

Vegliare  al  fianco  con  la  luce  viva, 
Dove  antica  dei  mari  arbitra  fiedi? 

Vd,  Figlie  di  Nereo  e  della  Diva, 

Levate  un  plaufo,  che  d'ALARCo  faccia 
La  lode  rimbombar  da  riva  a  riva; 


Ci)  QuéUro  Figliuoli  iti  Serenijfimo  predetto ,  dal  Padre 
^^'^ù  a  narrare  con  l'armi  Padova ,  ed  altre  Città . 

(b)  Si  accennano  tutt'infumt  molti  Antenati  di  quefia  Ec- 
^'^Itntfma  Cafa  ,  che  fi  fegnalarono  nelle  Dignità  di  Cavalieri  , 
^  ^'^afciadori  9  e  di  Procuratori  di  San  Marco  • 

(e)  Il  vivente  amplìfftmo  Senatore  l* Eccellenti/fimo  FmàSCEsco 
^^DéMO      che    da  molti  anni  foftiene   il  carico   di  Savio   del 
^^figUo  con  prora  di  fingo  lare  ed  efimia  prudenza  • 


E  volga  invan.  ver  voi  la  cruda  éitcili 
Coliu,  ch^  di  graa  penne  armà'ié'i 
E  ogm  co£^.  mortai  quaggiù  i^pifia» 

M^  prendiam,  ié  ti  piace,  or  àltrÒ  càSb 
Ed  alla  prónta  avena  vicendevptt. 
Rifponda  il  l^ofco  e  la  prolondiìf'ihB] 
Aristofontc    '"    ^^'^" 

Donde  a  lodarmi  fé*  cotanto  agevole'? 
Per  dio,  che  fé  noi  fai  per  Éurmi  ll^ 
Di  me  ti  prendi  almen  gabbo  fèftievt 

Tante  lufinghe  inver  &rebbon  naicére^ 
Superbia  in  me  ,  s'altro  volgeffi  in*  a 
Che  rumi!  greggia  mia ,  che  guido  apaf 

Ma  pure  all'ardua  imprefa  io  non  m^elan 
E  fo,  ch'egli  è  del  pari  error  gravifl 
Paventar  troppo ,  o  troppo  ofar  magnar 

Scendimi  dunque  in  cor ,  fcendi ,  o  faufti 
Inno  pimplco,  poiché  a  cantar  m*ap{ 
Ueccclfo  ordito  in  Ciel  Nodo  fantifli 

Su  cui ,  mirando  con  eterno  ciglio 
Il  merito  e'I  v^alor  dellopra,  tennero 
I  convocati  Dei  lungo  configlio: 

Poi,  come  ugual  d'ALANTO  altra  rinven 
Stirpe  ben  degna  d'immortal  memori; 
Del  fublime  Imeneo  lieti  convennero 

Ne  parlàro  fra  lor  Fortuna  e  Gloria, 
E  ne  incifero  i  nomi  in  marmo  parlo 
Che  poi  creicer  faran  l'Adriaca  Iftoria 


Che  Te  ignoto  a  me  fofle  il  temerario 
Garzon,  che  per  volar  fin  oltre  l'etere 
Diede  naufi-ago  il  nome  al  mare  Icario, 

Vorsd  fui  Tuono  anchlo  dell'alte  cetere 
Tentare  un  cantò,  e  farlo  in  terra  vivere, 
finché  ogni  cofa  nei  dì  lunghi  invetere* 

Venite  Alanto  in  mille  tronchi  a  fcrìvere. 
Ninfe  e  Paftorì  della  bella  Arcadia, 
Che  fapete  alle  avene  il  fuon  prefcrivere. 

Vago  della  immortai  fronde  pallacUa , 

Egli  già  nuova ,  ne'  fuoi  di  che  ridono , 
Matura  fpeme  il  patrio  lido  irradia. 

Dal  ^ovin  fianco  Tuo  non  fi  dividono 

Temi  e  Minerva,  che  trattar  grinfegnano 
Le  augnile  Leggi ,  e  ai  bei  penfieri  arridono. 

Invan  l'ozio  el  piacer  le  vie  gli  fegnano , 
Ove  fuU'erbe  molli  e  i  fiori  imprimere 
Alme  nate  alla  Patria  orma  non  degnano. 
Ma  s'io  volcfE  appien  d'ALANTO  efprimere 
Le  conte  lodi  ad  ogni  fpiaggìa  eftrania. 
Vani  sforzi  farian,  e  voglie  effimere. 
Paibr,  che  invidia  rea  conturba  e  lania. 
Se  non  cedete  a  lui,  ficcome  cedono 
.  Al  Leone  gli  Armenti,  è  folle  infama. 
Or  tu  canta  Leucippe  ,  a  cui  fi  vedono 
L'alme  virtù  del  cor  negli  occhi  amabili. 
Ch'oggi  ad  Alanto  i  fauftiDei  concedono: 


MI 

Poi  fu  le  aurate,  fafce  e  le  agitabili         .  ..i 
Novelle  cune  ferivi  il  &ufto  auguriQ 
AU^ndite  due  Stirpi  reparabili,       .  i 

Ch'io,  fu  lor  fpargerò  colti  airEtrurio 
Canoro  fonte  eletti  fiori  innumeri, 
E  appenderò  ghirlande  al  mio  tugurio; 

£  poiché  al  fianco  ognor  ti  vedi,  e  nuiDQfi 
Le  Grazie  el  cieco  FanciuUin  di  Vertere, 
IVendi  il  pefo  maggior  fopra  degli  meri. 

COMANTE 

Leucippe  immortai  fia:  fi  nomi  e  renata 
Col  fido  ÀLAMTO;  e  i  bofchi  ne  ragionino 

Infin  che  vada  TUniverfo  in  cenere* 

I  Verfi  miei  la  fua  beltà  rìfonino; 

E  in  premio  le  Virtudi,  che  Tadomano, 
Di  felvagge  gineftre  mi  coronino* 

Le  belle  luci  fuc,  dove  foggiornano,   - 

Splendono  meglio,  che  queiraftro  nobile, 
Onde  annottano  i  di,  le  notti  aggiornano. 

Fragola  frefca  è  paragone  ignobile 

Al  vermiglio,  che  fuol  fue  nevi  tingere; 
Né  un'aura  agguaglia  il  pie  fpedito  e  mobile. 

Flora  i  vaghi  fuoi  crin  gode  ricingere 
Talor  d'attorte  ai  fior  pieghevoredere , 
E  Amor  vi  gode  mille  cuor  dìftringere. 

Oh  Paftorelle,  deh!  vi  giovi  credere: 
Fuggite  il  paragon,  che,  come  all'elice 
Cede  un  arbufto,  a  lei  dovrete  cedere. 


Dcnr^eUa  ]K>&  il  ]Hè,  Tingrata  felice 

Dhriea  liguftro;  e  fé  le  man  la  toccano, 
Diftìlla  biondo  mei  la  dura  felice. 

GB  ocdii  alllnvidia  invan  di  duol  traboccane, 
E  fenipre  al  pregio-altrui  di  nuocer  àvidi. 
Sguardi  di  venen  tìnti  indamo  fcoccano; 

Che  fea  bdute  aurei  coftumi  impavidi         I 
Tengono  in  guardia ,  e  a  cuftodirla  intendono 
-  Penfier  colmi  d^onor,  di  fenno  gravidi. 

0  Madre  eccelfa  («i),  come  mai  ti  rendono 
Di  Rglia  si  gentil,  tuo  vero  germine. 
Chiara  le  lodi,  che  si  altere  fplendonol 

Ve*  come  tutta  in  lei  viva  ligermine 
La  tua  J>eltà,  la  tua  virtù,  Torìgine 
Regal,  che  antica  s'erge  oltre  ogni  termine  ! 

Qual  mai  lunga  potrà  muta  caligine 
D'obblivioiè  età  quella  nafcondere 
Augufta  tua  patema  fcaturìgine? 

A  qoefti  Carmi  miei ,  che  vò  diflbndere 
Di  là  dai  bofchi,  o  tu ,  cui  Tonde  bagnano, 
Opro,  cara  ad  Amor  ben  dèi  rifpondere. 

GB  od}  GfMÌgQa  tua ,  di  cui  fi  lagnano 
Sol  alme  del  fuo  ben  digiune  e  povere, 
Nonqueftedue,  che  dolce  s'accompagnano. 

<i)  U  wivtmu  mohilijfimù  Madre  VEec€Ueitti([imM  CaTIRIMA 
^Uamo  dJfctMéUnu  da  queUa  tanto  ccUhre  Caterina  di  qmtjlo 
•"»,  tk'era  Regina  di  Cifro  ,  e  fece  alla  Repubblica  un  fegna-^ 
^^9^  di  quel  RÉgno. 
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Mirala,  Arìftofinite,  ver  noi  movere 

SvU  «occhb,  ébe  gli  augei  c^m4idi  pnmo: 
Senti  dal  ciglio  {uo  dolcezza  jHovere. 

O  Dea,  per  ciù  quaggiù  mtte  fi  mirano 
Nafcer  le  cofe  e  oonfervarfi  e  prendere 
Quell^ncremento,  a  cui  concordi  afpirano, 

Da  nemiche  di. pace  ombre  difendere 
Sotto  le  tue  foavi  leggi  ingegnati 
Queft^alma  Coppia >  che  volefti  accendere. 

Di  à  fuperbo  Nodo  ognor  fovvengati:      l 
Sòvr^eflb  con  le  man,  che  tutto  infiorano. 
Largo  rambrofia  tua  diffonder  degnati. 

Dea,  che  del  par  Numi  e  mortali  implprapo. 


m 
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LA     SANTISSIMA 

VERGINE    ADDOLORATA 

SOTTO    NOMP 

DJ         J   R    A   M   A. 

MERI   E   COMANTE. 

,  Meri 

Jt  ver,  Cornante ,  quel ,  che  dir  mi  fcfti 

'   Per  Lineo,  che  tcftè  venne  a  deftarmi , 
Che  in  bofco  ancor  gli  augei  non  eran  dodi? 

Eccomi  al  tuo  tugurìo;  e  febben  parmi. 
Che  rozza  troppo  (la,  pronta  ti  reco 
La  lingua  amica  airahernar  de^  carmi. 

So  quel  che  può  la  tua  ;  ne  fon  sì  cièco , 
Che  in  recitar  creda  poter  mai  d'arte 
E  di  grazia  fra  noi  contender  teco. 

C  O  M  A  N  T  E 

Gliel  diffi,  o  Meri.  Ecco  le  agrefti  carte, 
Dove  un'Egloga  flebile  vergai. 
Che  in  parte  io  dir,  che  dèi  tu  dire  in  parte. 

Prendila,  e  vedi  fé  ben  tutte  fai 

Conofcer  quelle  ofcure  informi  note. 
Di  che  i  fuoi  Verfi  rapido  fegnai. 

Veloce  io,  quando  un  Dio  m'agita  e  fcote, 
In  carte  i  miei  pcnfier  plugo  e  coloro: 
Soffra  dimore  chi  foffrir  le  puote. 
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I  ben  tocchi  caratteri  a  coloro 

Laicio,  che  avvezza  fan  giudar  la  mano 
Penfofa  e  tarda  fuirugual  lavoro. 

Eccoti  i  Verfi.  Ma  perchè  lontano 
Ti  (lai  cosi  dal  fbcolar  lucente? 
Non  è  ancor  fenza  nevi  il  monte  e  il  piano  • 

Tapprefla,  e  fiedi;  e  richiamando  in  mente 
D^una  celefte  Madre  i  gravi  pianti, 
Il  pio  labbro  prepara  al  fuon  dolente. 
Meri 

Siedo.  Son  quefti  dunque  i  fbglj ?  Oh  quanti 
Ambigui  tratu!  E  come  mai  sì  male 
Scrivi,  o  Paftor,  tu  che  si  dolce  canti? 

In  tutto  effer  infin  vuoi  fenza  uguale: 

Un  Verfo  io  non  intendo;  e  fe  t'inganno, 
Meco  Pan,  meco  fia  fdegnata  Pale. 

Or  si  conofco  anch'io,  che  ragion  hanno 
Le  belle  Ninfe  ed  i  Paftor  di  dire. 
Che  i  begFingegni  fcrivere  non  fanno. 

COM ANTE 

Eh  via,  Meri  gentil,  la  vuoi  finire? 

Uora  del  canto  paftoral  s'apprefla. 

Io  dcggio  andar;  meco  tu  dei  venire. 
Or  Topra  tua  preftami  attento,  e  ceffa 

Di  rider  più.  L'Egloga  mia,  fu,  leggi: 

Io  tutta  in  mente  già  la  porto  imprefTa. 

MtRI 

Comincio.  Afcolta;  e  gli  error  miei  correggi. 
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Dove  fei,  materno  Amore, 

Chic  vò  teco  ragionar, 

Se  le  note  del  dolore 

Sulle  avene  ho  da  cercar. 

Di  terrene  Madri  al  fianco 
Un  ne  veggio;  ma  non  è 
Quel  che  cerco,  e  chtj  non  anco 
Vuol  quaggiù  moftrarfi  a  me. 

Quello  io  chiamo,  io  cerco  quello 
Non  più  vitto  in  tetra  Amor , 
Amor  tenero.  Amor  bello. 
Che  dlRAMA  affliiTe  il  cor. 

COMAKTE 

Quell'Amor,  che  vai  cercando, 

Io  lo  vidi  ìli'  quello  dì. 

Con  Trama  ,  che  appiè  dando  < 

Della  Croce  impallidì  : 
Io  lo  vidi  ogni  altro  duolo 

D'alme  Madri  in  sé  ofcurar; 

E  d'iRAMA  il  dolor  folo 

Far  di  tutti  trionfar  . 
Con  qual  mai  forza  divina 

Su  quel  cor  fi  efercitò! 

Oh  che  dardi  in  fua  fucina 

Per  quel  core  mai  temprò! 
Meri 
Come,  Amor,  Farti  crudeli 

Tutte  fai  di  tormentar! 
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Ah  venite  in  bruni  veli, 
Ninfe,  meco  a  latrìmati     ^ 

Infegnatc  alle  fbrcfte'  * 

Quante  in  cor'  chiuda  virtìk 
Una  Madre ,  che  celefte 
Cofa  tutta  al  Mondo  fu.    ' 

Là  fui  colle  un^  ara  ergete  9 
Dove  i  voti  accoglietà; 
Dove  ai  tronchi  la  vedrete 
Del  fìio  duol  fin  far  pietà; 

COMANTE 

Alma  Madre,  mentre  piangi,  - 
Pianger  teco  non  (apro? 
Ah  nel  petto  il  cor  mi  frangi. 
Che  nei  falli  s'indurò! 

Invecchiai  fra  le  capanne 
Nell'inganno  e  neirerror, 
E  fu  quelle  arcadi  canne 
Mal  ufai  del  mìo  valor: 

Una  fol  delle  tue  fante 

Mefte  (lille  io  chieggo  a  te , 
Che  rinnovi  in  un  inftante 
Tutto  il  vecchio  Adamo  in  me. 
Meri 

E  che?  Forfè  non  degglo 
Del  tuo  duolo  parte  aver? 
Madre,  afcolta  il  pregar  mio: 
Ah  mi  fa  teco  doler! 
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Sa  la  selva,  fa  h  valle   : 
QuatiK)  il  mio  delire  eFrò> 
Quanto  fuor  del  dritto  calle 
Vaneggiando  mi  pcnrtò  : 

Fa,  chìn  panto,  o  Madre,  o  (peme, 
O  conforto  mio.divin, 
Per  te  chiuda  Tore  eflreme 
Dell^incerto  mìo  cammin. 

COMANTE 

Ah!  m^udi  Colei,  che  fuole 
Invocata  i  prìeghi  udir. 
Ecco  il  fuon  delle  parole 
Interrompere  i  fofpìr: 
Ecco ,  o  Madre ,  le  pupille 
Nuove  lagrime  imparar , 
E  con  degne  amare  (lille 
Il  tuo  pianto  accompagnar  # 
Meri 
Grazie  all'amico  Ciclo.  Eccomi  fuori 
Di  sì  difiicil  prova.  E  quando  vaiE, 
Dove  uniti  d  attendono  i  Paftorì? 

COMAKTB 

Andiam.  Spiace  un  Cantor,  che  afpettar  fafli . 
Non  ultimi  colà  giunger  potremo, 
E  gir  tranquilli  ed  ingannare  i  paffi 

Provando  il  canto >  che  alternar  dovremo. 
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I      DOLORI 

DELLA 

DIVINA     IRA  MA. 

FENICE     E     COMANTE. 

Fenice 
Oomante  mio»  tu  mi  vuoi  morto,  il  veggo: 
A  quefto  freddo  del  vuoi  chìo  pur  eica, 
E  fai,  che  mal  fuli^egro  pè  mi  reggo. 

Studj  come  il  mio  danno  ognor  s^accreica. 
è  nato  Aprii,  lo  fo;  ma  foffia  il  deb, 
E  più  che  non  dovrebbe  è  Paria  frelca. 

Scuotono  i  Venti  ogni  riforto  ftelo, 
E  della  rinafcente  Primavera 
Le  nuove  gemme  va  mordendo  il  gelo. 

r  divifato  avea  finché  non  era 

Finito  il  freddo  al  focolar  lucente 
Starmen  guardingo  da  mattina  a  fera: 

Ma  tu ,  cui  fempre  un  divin  foco  in  mente 
Secreto  ferve,  perchè  gli  ozj  miei 
Turbi,  e  non  temi  la  ftagione  algente? 

Penfa  (ah  franco  il  dirò;  ma  non  vorrei. 
Che  t'offendefle  il  difpiacenie  vero) 
Penfa,  Cornante,  che  pur  vecchio  fci. 

C  O  M  A  N  T  E 

Tu  fc\  Fenice  mio,  troppo  fincero. 

Afpri  anch'io  fcnto  quedi  di,  che  fanno 
Gemmar  la  vite,  e  lifiorir  il  pero. 
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Noi  niego,  io  vecchio  fon:  ma  quand  vanno 

Di  gioventù  fuperbi  in  felva,  e  in  fronte 

Han  di  vecchiezza  anticipato  il  danno. 
Giovani,  si;  ma  non  di  ferme  e  pronte 

Ginocchia,  e  con  pupille  cosi  inferme. 

Che  appena  veggon  da  lontano  un  monte  • 
Qoal  con  gengfa  di  vivo  avorio  inerme, 

Qual  inetto  ad  udir.  Robufto  io  nacqui. 

Di  buoha  pianta  non  ignobil  germe: 
Ai  Dd  felvaggi,  ed  alle  Mufe  piacqui 

Dolce  fonando  le  ineguali  avene; 

Né  mai  le  giufte  lodi  ai  Numi  tacqui* 
Elei,  Fenice  mio:  rofeo  le  vene 

n  volubile  fangue  ancor  t^inonda: 

Prendi  il  bafton,  che  i  paiin  tuoi  foiliene. 
Fenice 
Refifter  chi  ti  può?  Troppo  faconda 

È  quefta  lingua  tua  •  Vengo  :  ma  tutto 

Lafda  nel  manto  mio  che  prìa  m^afconda^ 
Toffe  importuna  è  degli  incauti  il  frutto. 

Te  Verno  non  rìtien,  non  calda  Eftate. 

Di  che  materia  mai  fei  tu  coftrutto? 
Ma  dove  trar  mi  vuoi  ?  Già  preparate 

Le  foavi  tue  canne  io  veggo  al  canto. 

Infin  da  me  che  vuoi,  divino  Vate? 
^M.  Vò,  che  tu  meco  venga  al  Tempio  fanto, 

Dove  fi  debbe  della  diva  Ir  ama 

Solennemente  rinnovare  il  pianto. 
Tom.  IV.  l 
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Piena  il  cor  di  pietate  i  Paftor  chiama 
Licori  ecceifa  al  lamentevol  fuono. 
Licori  eccelia,  onor  dei  bofchi,  il  brama. 
Fenice 
Verrò,  benché  da  Pan  non  abbia  in  dono 
Egual  rampogna  a  te:  forfè  Poeta» 
Forfè  pronto  a  cantar  quant^altri  io  fono. 

COMANTE 

Certo,  che  il  Tei:  non  vidi  un  di  Dameu 
Vinto  cederti  il  nappo,  ovverà  incifa 
Del  rapito  Garzon  TAquila  lieta? 

Per  via  proviamci  in  qual  mirabil  gui(a. 
Là  giunti,  canterem  Timmenià  doglia, 
Onde  fu  la  materna  alma  conquifk. 

Lunge  non  è  di  qua  la  facra  foglia. 

Comincierò.  Giova,  che  un  altro  tenti. 
Sempre Tefempio  anche  i  più  tardi  invoglia. 

Silenzio,  o  felve;  io  fciolgo  i  facri  accenti. 

Mute  felve,  che  pietofe 

Il  dolor   dlRAMA  fò. 

Chi  le  voci  fofpirofe 
Di  colomba  mi  darà? 
Chi  Pimmago  di  quel  core 
A  formar  mlnfegnerà. 
Che  al  fettemplice  dolore 
Deili  uguale  in  noi  pietà? 
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Madre  d'almo  etemo  Pegno, 

Che  noi  pofe  in  libertà; 

Madre  mefta  alPalto  fegna, 

Che  uguagliar  lingua  non  sa. 
Fenice 
Ah  !  di  tortora  gemente , 

Perchè  il  canto  or  io  non  ho, 

Che  di  Madre  si  dolente 

Solo  al  pianto  piacer  può? 
Madre  al  Mondo  mai  non  viffe 

Più  di  quefta  afflitta,  nò; 

Tanto  amor,  che  la  traffifle, 

Il  Tuo  duol  moltiplicò  • 
Selve,  io  Tempre  rimembrando 

Le  Tue  crude  angofce  andrò; 

Selve,  io  Tempre  a  lei  penfando, 

Al  fuo  pianto  piangerò. 
CoM.  Quanta  in  mezzo  a  tanti  affanni 

Ebbe  invitta  in  cor  virtù! 

E  il  ben  noftro  ne'  fu«i  danni 

Come  a  lei  caro  mai  fii! 
Sino  giunfe  alFAlme  elette 

Il  fuo  duolo  colaggiù, 

E  femfro,  al  Ciel  dilette, 

La  finita  fervitù. 
Fenice 
Tu  fé'  quella,  che  al  Ciel  piacque: 

A  te  uguale  altra  non  è: 
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Miglior  Eva  in  te  rinacque. 
Quanto  Taltra  morir  fe\ 
Pianger  tanti  falli  miei 

Col  tuo  pianto  io  chieggo  a  tè: 
Se  imo  fcampo  tu  non  Tei, 
Che  (ara 9  Madre,  di  me? 

COMANTE 

Vedi,  o  fpeme  de^  mortali, 
Farfi  ormai  notte  a^  miei  di; 
Forfè  taciu  già  Tali 
Per  me  Torà  eftrema  apri  : 
Fa  che  pianga  i  gravi  errori 
Chi  tuo  Vate  farfi  ardì. 
Chi  cantando  i  tuoi  dolori 
Sin  le  felve  inteneri. 
Fenice 
Non  più.  Cornante:  quefto  il  Tempio  parmi, 
Che  tu  dicefti.  Ogni  Paftor  già  fiede; 
£  già  comincia  la  tenzon  dei  Carmi. 
•       Coma  nte 
Ambo  fediamo.  Oh  fé  valor  mai  diede 
L'agrefte  amica  Mufa  ai  canti  noftri, 
Or  grinfpiri ,  or  gli  accenda  ;  e  come  chiede 
L^aUo  argumcnco,  tutta  in  Iot  fi  moftrì. 
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AL      VALOROSISSIMO 

CO  MA  NT  E     EGINETICO 

RITORNATO  DA  GENOVA  A  PARMA 
DORILLO   E   ARISTOFONTE. 

DORILLO 

riVGON,  di  Poesia  dìvin  maeftro. 
Or  che  ritorni  alla  Parmenfe  riva, 
Tutto  in  noi  fi  rifvcglia  il  fervid'eftro. 
Aristofonte 

DeTolata  piangeva  di  te  priva 

La  bella  Patria  mia,  che  i  Verfi  tuoi 
Grazie  fpiranti  e  amor  più  non  udiva. 

DoRILLO 

Di  Giano  la  Gttà  madre  d'Eroi 

Nell'arringa  poetica  ben  vide 

Quel  che  tufei,FRUGON,quel  che  tu  puoi. 
Ar  istofonte 
Febo  la  gloria  Tua  teco  divide; 

E  contro  il  ruinofo  urtar  degli  anni 

Fama  il  tuo  some  in  pario  marmo  incide. 

DoRILLO 

Uopo  non  v'è,  che  il  Leguleo  s'affanni 
A  ben  provar  della  Nipote  il  dritto. 
Che  giace  all'ombra  de'  tuoi  forti  vanni. 
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Aristofonte 

E  tanta  fu  la  fòrza  del  tuo  (critto. 

Che  la  teda  abbaflando  il  gran  Senato 
Arrife,  e  a  tuo  favor  vergò  TEditto. 

DORILLO • 

E  Fiacco  neirElido  antro  beato 

Moflrò  fuperbo  airOrator  di  Roma 
Te  facondo  Poeta  ed  Avvocato. 
Aristofonte 

Ed  anzi  che  di  lauro  ornar  la  chioma 
Ti  pofe  in  man  turgida  borfa  d^oro; 
Prezfofo  metal,  ch^ogni  cor  doma* 

DORILLO 

Ben  di  quefto  a  ragion  fi  fa  teforo. 
Quando  si  largo  d'eloquenza  fiume 
Bevono  i  roftri  del  clamofo  Foro. 
Aristofonte 

Il  Biribiflb,  tua  delizia  e  nume, 

Cacciato  è  in  bando .  Or  non  godrà  TAvai 
De'  tuoi  fudor,  ficcome  avea  coflume. 

DOR ILLO 

Né  fue  poche  dolcezze  al  molto  amaro 
Mefcendo  Amor,  t'allaccierà ,  Comante, 
Che  di  Neftore  vai  cogli  anni  a  paro. 
Arist.  Ma  fulla  cetra  tua  dolce  fonante 
Canterai  cofe  inufitate  e  belle, 
E  mila  groppa  del  cavai  volante 
FiORiLLA  porterai  fopra  le  ftelle. 
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AI   VALOROSI    COMPASTORI 

ARISTOFONTE  E  DORILLO 

RISPOSTA 

DI      COMANTE. 


SulTEliconio  monte,  ove  fi  (bgna 

Dai  Poeti  quel  ben,  che  non  vien  mai. 
Io  vò  rìder  fu  quefta  mia  fampogna. 

Ariftofonte,  che  fovente  vai 

Verfi  per  quei  facendo,  che  non  fanno, 
Troppo  coi  Verfi  tuoi  grazia  mi  fai. 

In  Parnaffo  non  io  fui  primo  fcanno 
Seggo  fra  quei  divini  Poetoni, 
Che  ben  feduti  in  maeftà  vi  danno. 

Ancor  io  fo  Sonetti  e  fo  Canzoni; 
Ma  fono  cofe  si  mefchine  e  ladre, 
Che  non  fo  come  Febo  mei  perdoni. 

Di  cofe  oltre  ogni  fegno  auree  leggiadre 
In  Pindo  dalle  Mufe  coronato 
Tu  si,  che  fei  Tinimitabil  Padre. 

Donilo  teco  pur  m'ha  corbellato 
Lodandomi  di  là  di  tutto  il  vero; 
E  quefto  certamente  è  un  gran  peccato , 

Che  non  deve  in  lodar  mai  lufinghiero 
Parer  pieno  d'onore  un  gentil  Vate, 
Che  perde  pregio  allor  ch'c  menzognero; 
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Ma,  Gompaftorì  miei,  voi  poi  nu  date 

Madonna  baja,  anzi  madonna  berta  ^^^ 

Aflor  che  gli  anni  e  il  Birìbis  nomace. 
Pur  vi  fo  dir  per  cofa  vera  e  certa. 

Che  di  nulla  ancor  gli  anni  in  me  (bn  rei; 

E  che  fempre  ben  chiufa,  o  iblo  aperta 
Fia  la  ricca  mia  boria  agli  ufi  mid« 


CAPITOLI. 
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AL       SIGNOR 

GIAMPIETRO   ZANOTTI 

RIMANDANDOGLI  L'AUTORE  UN  SONETTO 

IN  PARTE   MUTATO   E   CORRETTO. 


1  quando  faccio  Verfi  (e  maladetto 

Sia  quefto  meftier  gramo  e  chi  lo  cura; 
Meftier  da  viver  Tempre  poveretto), 

GiAMPiER,  come  tu  fai,  né  molta  cura 
Vi  pongo,  né  il  cervello  mi  lambicco  , 
E  ferivo  come  dettami  Natura: 

H  primo  Verfo,  che  di  penna  fpicco, 
Lo  lafcio  fu  la  carta  fdrucciolare , 
E  a  lavoro  lo  pongo,  e  ve  lo  appicco; 

Né  fto  tanto  a  veder,  tanto  a  penfare, 
S'egli  (ia  tutto  bello  e  fatto  al  tomo, 
Quafì  altrimenti  il  Mondo  abbia  a  cafcare . 

Ad  un  lìfciato  Sonettuzzo  intorno 
Chi  dell'accuratezza  è  troppo  amico. 
Se  vuole ,  a  fuo  piacer  fpendavi  un  giorno  : 

^0  quel  che  prima  movo,  prima  dico. 

Stia  bene ,  o  mal ,  non  me  ne  affanno ,  e  fono 
Della  fatica  capital  nemico. 
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Pure  talora  a  briga  non  perdono 
Se  a  qualche  Poeton,  come  tu  fd» 
I^cggio  di  qualche  mio  Scrìtto  far  dono; 

E  allora  i  Veri!,  che  alla  prima  fd. 
Rimetto  full'incude,  e  li  puliTco» 
E  vi  confumo  tutti  i  ferri  mid. 

Sebbene  il  ripulir  corre  gran  rìfco. 
Che  il  bello  naturale  fi  ctifperda. 
Lo  qual  più  ch'altro  i^  prezzo  e  riverìlco; 

E  che  il  foverchio  (lento  fuori  emerga, 
E  mal  s'emendi  ciò,  che  immantinente 
Con  più  felice  ardir  fpeflb  fi  verga. 

Ma  lafciam  quefio ,  che  di  Scola  fente , 
Né  tempo  ora  è  di  fare  il  Barbafforo 
Scrivendo  ad  un  Maeflro  si  eccellente  • 

Rimandoti  il  Sonetto,  che  lavoro 

Jer  fu  d'un  breve  placido  pafleggio. 

Né  vai,  come  i  tuoi  vagliono,  un  teforo. 

In  parte  ITio  mutato,  e  forfè  in  peggio: 
Ma  tientd  qual  tei  mando;  e  fé  ti  piace, 
Mandalo  a  qualche  ceffo  a  far  corteggio, 

Ch'io  md  comporterò  con  fanta  pacc# 
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AI.      SIGNOR 

DON  AGOSTINO  GIACOMELLI. 

lo  non  fon  morto;  e  voi  ne  fofpettate 
Non  vedendomi  più:  né  fon  fuggito; 
Ma  vivo,  e  me  la  prendo  con  TEflate, 

Perchè  ornai  fon  si  fmunto,  e  sì  fmagrìto, 
Che  già  Toffa  mi  forano  il  giubbone, 
E  col  fonno  perduto  ho  Tappetito. 

Non  poflb  (lare  in  piecU ,  né  boccone 
Sul  letto,  né  fui  deliro,  o  manco  lato, 
Né  in  chiufa  danza,  né  tra  le  perfone;  ■ 

Da  per  tutto  dal  caldo  fon  nojato, 
Arfo  e  quafi  confunto,  e  tratto  tratto 
fieftemmìarei,  fé  non  foffe  peccato. 

Per  rinfrefcarmi  cofa  non  ho  fatto! 
Or  quella  volta  ci  convìen  crepare: 
*  La  non  fi  può  fchivare  in  neffun  patto. 

Oltre  di  che  vi  debbo  confeflare. 

Che  fon  ben  fette  di  ch'altro  non  faccio^. 
Ogni  poco,  ogni  iflante  che  cacare; 

Né  trovo  a  tale  ufcita  alcun  turaccio: 
Mi  vàn  giù  le  budella  e  le  midolle, 
E  il  Medico  non  può  tormi  d^impaccio. 
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Polveri  ho  prefc,  votate  le  ampolle, 

Ho  tracannato  fughi  di  cotogno, 

Sughi  d'agrefla,  fughi  di  cipolle. 

Ed  è  poi  vero,  e  a  voi  fembrerà  un 
Che  quefta  volta  ho  da  morir  cacando; 
E  quello  è  quel  di  cui  più  mi  vergogno. 

Pur  l'acqua  di  Nocera  vò  pigliando. 
Perchè  terga  quei  fali  acuti  e  fifli, 
Che  mi  van  la  caccaja  provocando: 

Ma  un  tal  fatto  da  me  già  mei  prediiTi; 
Ed  or  vò  fpefTo  ridicendo  a  tutti: 
Morrò  cacando,  che  fperando  viiB» 

Sperai  fempre  veder  meglio  ridutti 
I  Poeti  a'  di  noilri  abbandonati, 
E  più  d'un  oflb  di  prefciutto  afciutu: 

Sperai  veder  men  vilipefi  i  Frati; 
I  Preti  men  ingordi;  e  men  fallaci 
Le  Donne,  e  meno  i  volti  imbellettati     i 

Men  finti  i  rifi,  e  traditori  i  baci; 

Men  prave  le  intenzion  ;  meno  incUfas  ^^ 
Le  cattoliche  lingue  e  men  mordaci: 

Ma  fperai  tutto  indarno,  vel  vedete, 

Mio  Giacomelli;  e  già  di  gir  aCdSrcno 
A  furia  di  cacare  in  riva  a  Lete» 


Pur  di  vedervi  prima  avrei  diletto, 
Perchè  vd  mi  (crivefte  il  Teftamento, 
Che  penfo  di  dettarvi  in  un  Sonetto. 

Ma  mentre  cosi  ferivo  in  via  già  fento 
Metterfi  ciò,  che  fii  turare  il  nafo, 
Né  ormai  più  poffo  ritardar  momento, 

£  fo  dal  uvolin  tragitto  al  vafo. 
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ALLO    STESSO  SIGNOR 

DON  AGOSTINO  GIACOMELU. 

òe  mi  fowiene,  la  trafcoifa  Efbte 
Io  dubitai  ài  gire  a  veder  Lete 
A  furia  di  terrìbili  cacate; 

Ma  fano  e  falvo  fon,  come  vedete, 

E  vedo  e  mangio  e  vado  e  dormo  e  beo 
Quando  nu  vengon  fame   e  fonno  e  fete: 

Solo  l'altr^ier  impallidir  mi  feo 

Uri  certo  non  fo  che,  lo  qual  mi  pare... 
Bada:  la  mente  di  timor  m'empieo. 

Io  vel  dirò;  ma  non  vorrei  poi  fare 
La  nobile  brigata  di  Cafa  Orsi 
Pel  mio  mal  dalle  rifa  fmafcellare. 

Sapete  quanti  fi  puon  far  difcorfi 
Su  quefte,  ch'altri  chianiano  folhe; 
Ed  al  lor  detto  poco  giova  opporfi. 

Credon,  che  dd!e  guade  fantasie 

Si  fabbrìchin  magagne,  come  fuole 
Un  Avvocato  fabbricar  bugfe. 

Ma  creda  ognuno  quel  che  creder  vuole  : 
Io  voglio  il  mal  prefente,  e  non  fognato» 
Narrarvi  in  nude  e  femplici  parole. 
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Uakrier,  poich^ebbi  molto  cavalcato 

Trottando  alla  carlona  dieci  miglia, 

Che  if  Sol  non  era  ancora  in  del  fpuntato , 

Gimigo  a  Bologna,  e  fcendo:  un  Fante  pigfia 
n  ronzino  per  mano;  e  fatti  appena 
Ch^ebbi  tre  paffi  il  fiato  s'aiTottiglia: 

Io  nu  diei  delle  pugna  nella  fchiena, 
Credendo  che  il  refpir  dentro  fi  ftefTe, 
Perchè  dVcire  non  avea  più  lena; 

Elma  voce  parca,  che  im  dicefle: 

Rcdìia  più  forte,  e  batti ,  e  non  (ar  pofa; 
E  mi  parca  fentir  un  che  ridefle. 

Fmi  voltai  con  faccia  dirpectofa, 

Per  veder  chi  di  me  (i  prendea  gioco, 
E  vidi,  anzi  non  vidi  alcuna  cofa: 

Ma  il  mal  crefcer  mi  parve  a  poco  a  poco , 
E  il  MecUco  non  v'era,  ed  io  lo  fei 
Da  jnù  medi  cercare  in  ogni  loco. 

Quando  in  un  tratto  fcoppiar  cinque,  o  fd 
Correggie  fento,  e  nette  fcappar  fuori 
Dalle  bragheffe;  ed  io  non  le  vedd; 

Ma  ben  mi  parve,  che  tra  Tambre  e  i  fiori 

Non  foffer  (lite,  febben  io  non  fono 

Troppo  buon  nafo  a  giudicar  d'odori.   ^ 
Tom.  IV.  m 
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Ben  ne  presalo  per  buon  augurio  U  fuoi\o. 
Come  iaufto  i  Roman  folean  tenere 
A  cid  fereno  da^finiflra  il  tuono; 

£  d](K  da  me  fteflb:  Su  a  vedere. 
Che  flanco  di  trar  fiato  per  k  bocca 
Comincio  a  refpirar  per  lo  mdrere». 

Cotefla  opinfon  vi  parrà  fdocca: 

Pur  rebbi ,  e  m'ingannai  :  ma  Nocchier  fpertc 
Non  Tempre  il  Porto  deftinato  tocca. 

Or  mo  fé  vado  al  piano,  e  ben  coperto 

Dall'aer  freddo,  il  fiato  mi  vien  manco: 
Penfate  che  faria  fé  giffi  all'erto. 

Pur  l'appetito  e  il  fonno  mi  fann'anco 
La  carità  di  non  abbandonarmi, 
E  fermo  il  piede,  ed  ho  robufto  il  fianco • 

Non  ho  potuto  finora  abboccarmi 

Con  qualche  buon  Maeftro  in  Medicina: 
Han  tutti  fatto  voto  di  fcapparmi. 

Pozzi  a  chieder  mandato  ho  ftamattina: 
Se  verrà,  già  m'afpetto  che  mi  dica: 
Voi  fieie  un  matto;  e  forfè  l'indovina. 

Sentite  quella:  Una  rugofa  antica 

Vecchiarella  in  vedendo  il  mio  malanno, 
Mi  difle:  Fatti  un  buon  flagel  d'ortica, 
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E  sterza  queUe  parti ,  che  (I  danno 

Di  retro;  fcenderà  il  foverchio  umore, 
Che  il  petto  ingombra  »  e  cederà  Tadanno  • 

Ma. il  rimedio  mi  fpiace,  e  più  il  Dottore, 
Che  mei  preTcride.  Ho  voglia  di  finire. 
Fate  in  mio  nome  al  gran  Licinio  onore  ; 

£  qui  mi  vien  talento  di  predire  : 

Mi  fcordo  Tafma  fecca,  e  veggio  oh  quale, 
Oh  qual  vezzofo  Pargoletto  ufcire 

Dal  fen  di  quella  bella ,  alma ,  immortale 
Donna,  fplendor  del  Tebbro  e  di  Bologna! 
Don  Agostin,  vi  giuro  che  do  male: 

V&  creTca  il  mal  fé  detto  avrò  menzogna. 
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IL    TRIONFO  DEL   SONNO 

ALLO  STESSO  SIGNOR    * 

DON  AGOSTINO  GIACOMELU 

VALOROSISSIMO 

TRA  I   CAMPIONI   DEL  RIPOSO.     • 

Là  dove  giunger  (Irepiti  non  ponno 
In  cupo  folitario  fpeco  ombrofo 
Un  di  dal  lungo  obblfo  fi  fcoflTe  il  Sonno , 

E  il  pigro  e  grave  capo  fonnacchiofo 

Levando,  e  gli  occhj  aprendo  a  poco  poco, 
Corfe  ornai  laflb  di  pigliar  ripofo. 

Chiamò  tutti  i  fuoi  Genj,  e  in  baffo  e  fioco 
Parlar,  che  tardo  dalle  labbra  ufcfa, 
DifTe :  A  che  più  fliam  chiufi  in  quello  loco? 

Io  vò  che  il  mio  valor,  vò  che  la  mia 
Virtù  fi  manifcfti,  e  in  trionfale 
Carro  meco  fi  fegga  in  compagnia. 

Forfè  non  fono  io  degno  d'immortale 
Corona,  e  d'aver  feggio  in  fra  gli  Dei, 
Come  riftorator  d'ogni  Mortale? 

Io  vò  che  tutti  i  buon  feguaci  mid 

Portin  d'un  bel  vermiglio  il  volto  impreffo, 
E  fcordino  i  pcnfier  molefti  e  rei; 
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E  qud,  cui  più  dormir  farà  concdTo, 

Quegli  vò  che  in  trionfo  or  meco  vegna, 
E  falga  in  cocchio ,  e  mi  fi  ponga  appreflb  : 

IX  papaveri  avrà  la  fronte  degna 

Ornata  e  cinta,  onde  il  ravvifi  ognuno 
Per  mio  Campione  alPonorata  infegna: 

Seco  lX)zio  non  mai  parco  e  digiuno. 
Seco  il  Silenzio  condurrai  in  giro 
»  Con  le  fcarpe  di  feltro  e  il  mantel  bruno. 

Già  di  morbide  piume  a  me  s^ord/ro 

Molli  e  larghi  origlieri,  e  il  carro  a  farmi 
Pigrezza  e  Tarditate  infìem  s'unirò. 

Io  yò  col  Prode  mio  fu  doppio  darmi 
Comodo  feggio;  e  qual  meglio  (i  giaccia 
Vò  ben  molto  con  lui  prfa  configliarmi. 

Mo  il  veder  la  noiha  pingue  faccia 
Pienotta  e  rubiconda,  e  la  ben  tefa 
Pancia,  che  fuori  del  giubbon  s'affaccia, 

E  b  fchiena  ben  colca  e  ben  diflefa 

Starfi  in  quell'atto  di  dormir  giocondo, 
Che  la  noffara  ognor  fu  più  grande  imprefa . 

Dìffc,  e  levoffi;  e  fuor  di  quel  profondo 
Tacito  orror,  dai  pigri  buoi  tirato, 
Venne  in  quefla  gentil  parte  del  Mondo  ; 
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E  dì  Bologna  in  ogni  aicofo  lato 

Fe^  cercar  Giacomelli,  il  Tuo  diletto, 
Che  ancor  non  s*era  a  mezzo  di  le^to; 

E  detto  fu,  che  a  un'ora  era  ito  a  letto, 
E  che  prendeva  dolcemente  ancora 
Soave  di  dormir  lungo  diletto: 

£i  comandò,  che  fi  deftafie  allora. 

Dicendo  :  Quello  è  un  uom  degno  d^alloro  . 
Che  mai  nafcer  non  vide  in  cid  Taurora  « 

Tofto  dei  cheti  Genj  il  lento  Coro 
Si  pofe  intomo  a  riveftirlo,  e  poi 
Salfe  il  nobile  carro,  e  fu  da  loro 

Acclamato  il  primier  fra  i  pigri  Eroi. 


€i<- 
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AL        SIGNOR 

CONTE    BARATTIERI 

REGALANDOGLI    TABACCO    DI    SPAGNA. 


A  Barattier'  dì  Tofche  note  amante 
Scrìve  Frugon,  mentre  a  partir  s^afiretta 
n  Vetturìn  nojofo  ed  arrogante, 

E  prega,  che  gli  da  grata  ed  accetta 
Quefta  si  fcarfa  pane  di  Tabacco, 
Che  U  capo  defta,  e  lo  ftranuto  alletta; 

E  quando  fuiTe  anche  fcipito  e  (bacco , 
Lo  prega  ad  accettarlo  come  buono, 
Che  è  Tempre  buon  quando  (I  prende  a  macco  • 

In  ver  mefchino  e  poveretto  è  il  dono; 
Ma  i  tempi  ancora  fon  da  riguardarfi, 
Che  tempi  aflfè  calamitofi  fono. 

I  bifogni  fon  molti ,  e  i  denar  fcarfi  ; 
E  dì  quel  poco,  che  fi  puote  avere, 
Bifogna  in  Tanta  pace  contentarfi. 

Conte  mio  caro,  mi  farà  piacere 

Sempre  obbedirvi  in  tutto  quel  ch'io  vaglia, 
Benché  io  poco  per  voi  pofFa  valere. 
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Ricordivi  di  me,  cU  me  vi  cagfia; 

Né  il  nero  umor,  che  a  me  fpeflb  dà  noja, 
Voi  tratto  tratto  còme  fuole  affitg&a. 

Peggio  è  Triftezza  che  capeftro,  o  Bojat 
Che  Puom  mette  fotterra,  che  potea 
Viver  più  a  lungo  fé  viveva  in  gioja. 

Allegrezza  gli  fpirìti  ricrea  •  •  •  • 

Malafciamquefto;  edaScHiANTfisCHidite» 
Che  io  vietarlo  in  quello  di  dovea, 

E  veder  quelle  tanto  colorite 

Tele,  ond^a  tutta  la  Tua  danza  piena  « 
Dal  Aio  pennello  per  diletto  ufcite, 

Per  cui  men  chiaro  è  IHnclito  Bibieka, 
E  RiGHiN  noftro;  e  notte  e  di,  fé  fanno. 
Lavorano  d'ingegno,  e  ancor  di  fchiena: 

Ma  a  vederle  verrò  nel  novell'anno, 

Che  ila  per  ufcir  fuor  a.  Oh  come  ratto 
L'^un  dopo  Taltro,  o  Conte,  i  dì  fen  vanno  ! 

E  qui  di  predicar  fine  fìa  fatto. 
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>BK    IL    SIGNOK    COMTK 

ASCANIO     GARIMBERTl 

AL     SIGNOR 

CONTE     TARASCONI 

CHE  PmOMESSO    AVEA 

UN   REGALO   DI  BECCACCE. 

Il  Libro  è  ritornato;  e  più  di  lui 

Non  vò  Éurvi  parola  :  altro  howi  a  £re , 
Che  molto  imp(»rta  a  me ,  fé  non  a  vui  • 

Yorrd  faper  fé  m^ì  debbon  venire 
Le  promefle  dolciume  Beccacce, 
Che  fotto  ai  voftrì  colpi  han  da. morire: 

Io  aedo ,  che  di  voi  le  furfantacce 

Si  prendan  gioco,  ed  invecchiar  fi  fidino, 
STaltri  a  turbar  non  vien  codefte  Cacce; 

E  quafi  che  fecure  elle  s^annidino 

Fra  le  felve  d'Ozzan,  fama  è  che  avanti 
Vi  volin  fpeflb ,  e  il  voftro  fchioppo  sfidino. 

Or  fe  volete ,  che  fra  tanti  e  tanti 

Cacdator  prodi,  onde  il  paefe  abbonda, 
Non  fembrino  menzogne  i  voftrì  vanti, 

^catc  ogni  forefla,  ogni  profonda 
Vafle,  dove  pofiiate  aver  fofpetto, 
Che  di  Beccacce  qualche  ftuol  sVconda , 
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E  fattene  dal  del  jMombar  di  netto 
Almeno  Tei  di  yoflra  mano  ucci(è, 
Le  quali  avidamente  in  dono  afpetto. 

Vengano  ancor  del  proprio  fangue  intrìfe, 
Er  di  vo(fa:a  prodezza  facdan  fede 
A  chi  creder  noi  voile,  e  fé  ne  rìfe. 

Io  poi  per  onorar  si  illuftrì  prede 
Farò,  che  fien  votate  più  bottigUe 
Del  vìn^  cui  San  Lorano  il  nome  diede; 

E  di  VOI  fi  diranno  meraviii;lie 

Fra  i  bicchier  colmi ,  che  le  guance  fmorte 
Fan  come  rofe  diventar  vermiglie. 

Conte  Alessandro,  oprate  or  via  da  forte. 
Né  date  triegua  ai  pie,  né  tregua  ai  Cani, 
Finché  le  fei  nemiche  non  fian  morte: 

E  alla  Dama  ed  a  voi  bacio  le  mani. 


-f- 
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AL     SIGNOR     CONTE 

ALESSANDRO     TARASCONI 

DOPO  IL  SURRIFERITO  REGALO  . 


Mal  vegna  a  chi  mal  pcnfa.  Ecco,  o  poltroni , 
Che  uccellar  volevate  un  sì  valente 
Cavalier  noftro,  il  Come  TarascòMi; 

Cacciator  prode,  fervido,  ecceUente,  ' 
Ecco  pur  quefte  ei  di  fua  man  trafifle; 
E  per  la  gola  ognun  di  v<h  fen  mente. 

Badò  ch^egli  di  cafa  fuor  ufdfle. 

Badò  che  folo  fi  aiTacdafTe  al  bofco, 
Bàftò  vederle,  perchè  le  coljpiflc. 

Io,  vel  fapete,  a  garrir  prefi  vofco; 
E  dicea,  che  le  voftre  erano  fole 
Da  raccontarfi  al  foco  al  tempo  fofco: 

Certo  il  vedete ,  fé  impunito  vole 

Avanti  gli  occhi  fuoi  felvaggio  augello: 
Or  vi  fan  vergognar  voftre  parole. 

Al  Conte  invitto  or  fate  di  capello, 
E  l'infallibil  fchioppo  inghirlandate 
Di  quale  in  fclva  fior  nafca  più  bello. 
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Ma  delle  fei  però,  che  ho  domandate , 

Conte  caro  9  cofti  due  fon  rìmafte; 

E  (a  mak  lo  averle  (compagnate* 

A  not^  compiere  il  dono  certo  errafte; 

Perchè  quel  numer  quattro  in  cera  fi>ggia 
Le  orecchie  offende  vergine  e  calle. 

So  ch'elle  non  fi  puon  prender  a  mog^, 
E  (u  che  coftì  avete  ancora  vrà    . 
C3u  volontier  le  fpolpa  e  (guazza  e  sfoggia  • 

Vengano  Paltre  due,  vengano,  e  poi 
Le  intere  grazie  vi  faranno  refe 
Nello  itile,  che  imbalfama  gli  Eroi. 

Diremo,  che  colui,  del  qual  sfaccele 

Llntatta  Cintia,  e  la  vermiglia  Aurora, 
E  qual  altro  ai  di  prifchi  in  fama  afcefe. 

Al  gran  paraggio  perderebbon  ora; 

Ed  altre  direm  cofe  e  buone  e  belle; 

E  s'uopó  fia  collocheremo  ancora 
Il  voflro  bravo  fchioppo  in  fra  le  (Ielle. 
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VIAGGIO     DELL  AUTORE 

DA  PARMA  A  PIACENZA. 
AL  SIG*   MARCHESE   CAVALIERE 

PIER   MARIA   DELLA   ROSA 

PARMIGIANO. 

Ver  Porc  diciaflcttc  a*  ventinove 

Del  pafTato  Novembre  T  fei  partenza 
Da  Parma  per  diritto  irmene  altrove, 

Ttdeficet,  per  irmene  a  Piacenza; 

E  quanto  per  cammino  m'intravvenne 
Dirò,  fé  avrete  un  po'  di  pazienza. 

Il  Vctturin ,  poiché  del  Taro  venne 

Al  primo  varco,  oltre  fpronò  guazzando 
L'acqua,  che,  come  fuol,  fS  non  ci  tenne; 

Perchè  nel  mezzo  a  gran  pafli  montando, 
Levoflli  ad  innaffiarci  il  tafTanario , 
Le  felle  de'  cavalli  foperchiando . 

r,  che  fin  dalla  cuna  ebbi  d'Acquario 
Infefto  il  segno,  chiamai  quanti  Santi 
Contiene  il  nuovo  e  il  vecchio  Calendario. 

^i  buona  Dio  mercè,  da  que'  fpumanti 
Gorghi  venimmo  a  riva,  e  all'altro  varco 
Giungemmo  in  breve ,  ch'era  poco  avanti  ; 
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L  con  ranimo  d'ogni  tema  fcarco 

Ratto  lo  tragittammo  (opra  un  legno 
D'uomin,  di  donne  e  in  un  di  beftie  carco* 

Dopo  le  ventitré,  che  ornai  fea  fegno 
Il  Sole  di  volerci  dar  la  fchiena. 
Alla  notte  cedendo  umida  il  regno. 

In  Borgo  San  Donnino  entrato  appena 
Cerco  e  ricerco,  e  del  Boldrin  non  trovo 
La  cafa ,  e  in  un  prorompo  :  Oh  letto  !  oh  cena 

Perduti!  Oh  forte  ladra!  Oh  fiero  e  nuovo 
Impenfato  infortunio!  e  poi  mi  taccio. 
Penfo,  e  rifolvo,  e  a  fgambettar  mi  movo. 

Là  Ve  il  BuRONi  alberga,  e  già  d'un  fpaccio 
Innanzi  aveaglì  fatto  Boldrin  motto, 
Io  giunto ,  il  buon  Dottor  richieder  faccio  : 

Mi  vien  rifpoflo,  che  lontan  ben  otto 
Miglia  di  corto  ito  fé  n'era  fuore 
Da  grave  altrui  neceffitadc  indotto; 

Ma  che  lafciato  avea  detto  il  Dottore, 
Che  fé  per  avventura  T  capitaffi. 
Di  alloggiar  ivi  gU  facefH  onore. 

Bench'io  con  cerimonie  nfifcufafli, 
Pur  volentieri  vincer  mi  lafciai: 
Ivi  la  notte  agiatamente  traili. 
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Ma  ripocondria,  che  non  vuol  giammai 
Lafcianm  in  pace»  di  notte  mWalfe, 
Ed  cran  feco  tetre  larve  e  guai 

E  immaginaziòn  corrotte  e  falfe  ; 

E  perchè  il  buon  Maeftro  in  Medicina 
Ivi  non  era,  a  fpaventarmi  valiè: 

Che  slo  fermar  mi  poflb  la  mattina 
Vegnente,  al  fuo  ritorno  i^  la  vedea 
Co^  (lioi  rparfi  famafmi  a  teda  china 

Fnggirfene  conquifa,  ed  ogni  rea 
Imprefsione  tener  dietro  a  lei. 
Che  sì  malconcio,  e  logoro  m^avea. 

Ma  al  nuovo  Sole  a  fare  i  fatti  miei 
Girmen  rifolfi  e  tardi ,  che  Tirato 
Vetturin  rìnegava  uomini  e  dei. 

Q  redo  del  viaggio  buono  è  (lato  ; 
Se  non  che  avea  indivifibilmente 
Noja  e  Triftezza  empie  compagne  a  lato. 

Vidi  Piacenza;  ed  io  fclamai  repente: 
Salve  Gttà,  ch^er  mio  nido  devi, 
Salve  £imofa  Piacentina  Gente; 

Quell'egro  e  fianco  Peregrin  ricevi; 
Tu  lo  conforta,  e  tu  pietofa  prendi 
A  reflaurar  fuoi  danni  acerbi  e  grevi  ; 
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E  più  prefto  che  puoi,  deh!  tu  Io  rendi 
Alla  diletta  Tua  Parma  onorata, 
E  che  in  ciò  non  ti  gravo,  ben  intendi; 

Che  colà  è  quel  Signor,  per  cui  campata 
Fu  dVpro  mar  mia  combattuta  barca. 
Oh  Parma  bella!  oh  Parma  avventurata! 

Ma  mentre  sì  mi  sfi>go  oltre  fen  varca 
La  pigra  Sedia,  e  un  Gabellier  s^aflSxda; 

E  vifta  la  mia  Toma  il  ciglio  inarca. 

« 

Io  la  man  fporgo;  ei  prende;  e  lieto  in  facda 
Ir  mi  lafcìa  con  Dio  :  giungo  ;  ed  in  fretta 
Il  Vetturino  i  miei  fardelli  slaccia; 

Ed  i  Compagni  miei  dalia  berretta 

M^accolgon,  mi  falutano,  e  fon  tratto 
In  una  miferabil  cameretta. 

La  poverina  è  nuda  affatto  affatto; 
Eirè  Tobbrobrio  della  Architettura; 
Della  Deftruzione  cli'è  il  ritratto: 

Di  mezzo  giorno  gli  è  un  po^  meno  ofcura: 
In  fine  la  farebbe  un  buon  modello 
Diina  vera  e  perfetta  fepoltura. 

Gli  è  però  ver,  che  in  quefto  facro  Oddio 
Altra  miglior  non  avvene;  e  bifogna 
Alla  Necelfità  far  dì  capello. 


193 
Del  redo  non  avrei  punto  vergogna 

A  dir:  Meflfere,  quefta  è  poco  buona; 

Però  queft'altra  danza  m^abbifogna. 

Peniate,  o  mio  Marchefe,  in  Elicona 
Quai  fi  faran  rifate  in  afcoltando 
Com*abiti  mai  qui  la  mia  perfona! 

Da  me  le  Mufe  prenderanfi  il  bando, 

Ch'elle  amar  foglion  luoghi  colti  e  lieti; 
Ed  io  qui  invano  le  darò  chiamando. 

Gh  perfido  deftino  dei  Poeti, 
n  Nati  folo,  cred'io,  per  aver  male! 
E  poi  voglion  di  più  che  ci  ftiam  cheti, 

Facciam  fine;  che  forfè  aceto,  e  tale 

Sapone  or  pronto  avrei,  che  fen  dorrfa 
Tutta  la  facra  ftirpe  Chericalc. 

D'Artaserse  Bajardi  in  compagnfa 
Vivete  lieto,  d'AaTASERse,  lume 
Di  tutta  quanta  la  Cavalleria: 

Che  (è  incorrotta  in  lui!  che  fino  acume 
D'intendimento  fano!  che  eguaglianza 
D'onefto  candidiffimo  coftume! 

Né  dimettete  mai  la  bella  ufanza 

D'irven  preOTo  la  Pizzi  a  trar  le  fere: 
Donna,  che  tutte  in  gentilezza  avanza. 
Tom.  IF.  n 
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Ma  fien  fcomunicate  le  Primiere  » 

E  il  Faraon  mandato  in  un  Convento, 
Che  il  peggior  loco  non  faprei  vedere. 

D'Angela  al  dolce  favellare  intento , 

E  ai  modi,  onde  dal  Ciel  Giove  trarrebbe» 
Vi  parran  Tore  un  rapido  momento» 

I^  quel  lauro,  che  in  voftra  magion  crebbe» 
Di  coltivar  non  vi  ftancate.  Oh  quanta 
Liet^ombra  allieta  tutte  fpander  debbel 

Voi,  cui  né  nero,  cui  né  bigio  ammanta 
Sajo,  trovato  per  fgravare  il  Mondo 
Della  foverchia  gente,  e  farla  santa. 

Voi  fano,  allegro,  fervido,  giocondo 

Cantate  quello  fol,  ch'è  in  piacer  voflro: 
Io  qui  nella  mia  buca  mi  nafcondo, 

E  dò  la  buona  fera  al  secol  noftro. 


195 

ALLO  STESSO    SIGNOR  MARCHESE 

PIER  MARIA  DELLA  ROSA. 

Rosa,  dunque  per  voi  gli  è  fc^rik  e  afciutta 
l4a  fonte,  che  il  Cavai  dun  calcio  aperfe. 
Quella,  che  in  petto  vi  fuol  piover  tutta? 

Io  fi  avea  porto  certe  mie  divede 

CoTucce  in  rima ,  come  fa  Dio  fcritte , 
Né  grazK>re  affai,  né  molto  terfe» 

Pane  perché  mi  ftan  nel  penfier  fitte 
Le  immagini  meftiflìme  e  piangenti 
Delle  mie  cofe  da  ria  forte  afflitte; 

E  parte  perché  al  dir  d^efperte  genti. 

Più  che  egiiagliar  di  Bernia  lo  (til  ghiotto. 
Facile  é  trarre  a  leon  vivo  i  denti: 

E  voi,  che  in  rimar  fiete  franco  e  dotto 
Più  ch'altri  giammai  fuffe;  voi,  che  avete 
A  venir  pronta  Euterpe  ad  un  fol  motto  ; 

Infin  vm,  che  in  Pamafo  vi  fedete 

In  tra  Meffer  Petrarca  e  il  Bernia  noftro, 
In  poca  profa  voi  mi  rifpondete? 

Egli  é  un  efpreffo  vitupero,  un  moftro. 
Una  poltroneria  da  flaffilate; 
E  mi  fi  azzoppi  un  pie  fé  non  vel  moftro. 
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Ma'  lafciam  le  quiftioni  a  iquakhe  Frate , 
Che  tronfio  e  pettoruto  in  circo!  fiede: 
r  vò  che  fenza  prove  il  concediate. 

Per  altra  via  volgiàm,  Marchcfe,  il  piede: 
Nojar  fuole  cammin  troppo  battuto; 
Natura  anch^eiTa  variar  ù  vede. 

Ora  fpogliato  è  il  bofco,  ora  fronzuto; 
Oggi  s^annebbia  il  ciel,  domanfi  netu; 
Non'fempre  è  il  mar  dai  Venti  combattuto , 

Però  d'cfla  mia  fconcia  cameretta 

Non  vi  farò  più  cenno,  né  conviene; 
Ella  è  d'una  natura  maledetta. 

Che  quanto  più  vi  fio  peggior  diviene; 
E  per  non  ifcoprir  le  fue  magagne^ 
Il  Sole  a  vifitarla  mai  non  viene* 

In  fine  è  il  difonor  di  Tue  compagne , 
Benché  fien  tutte  gabbie  d'augei  neri, 
Che  s'intricaro  nelle  facre  ragne. 

Star  male  il  di,  peggio  la  notte  fperi 
Chi  quefta  cameruccia  in  forte  avrafii. 
Udite  orrìbil  cofe,  e  cafi  fieri: 

Ha  una  fcuedra  in  alto,  e  a  paro  flafii 
D'efla  un  tettuccio  giallo,  verde  e  bruno, 
Che  una  Geografia  meglio  dirafli. 
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Colà  tutti ,  qualor  fì  giace  ognuno  ^ 

In  grembo  al  Tonno,  obblio  dolce  de^  mali, 
Nel  tempo  del  dormire  più  opportuno 

Certi  dei  Can  nemici  empj  Animali 
Da  tutto  il  vicinato  a  conciftoro 
Ratto  fen  vengon,come  avefFer  Tali^ 

E  un  (correre ,  un  urlar  fanno  in  tra  loro , 
Che  fé  io  poiTo  dormire,  Iddio  vel  dica: 
Né  qui  tutto  fìnifce  il  mio  martoro. 

Vengono  a  fare  quella  cofa  antica. 
Senza  tener  rifpetto  alla  mia  pura 
Di  cotai  trefche  caftità  nemica. 

0  Gatteica  genfa  malviigia  e  impura , 
Sol  cara  a  femminelle  fcimunite. 
Perchè  ti  fece,  e  ti  foftien  Natura? 

Marchefc,  io  ho  delle  fventure  udite, 

Che  a  fare  il  viver  noftro  ofcuro  e  gramo , 
Son  tutte  fuor  del  fatai  vafo  ufcite: 

Altri,  cui  rfa  fperanza  inefca  Tamo 
L^oro  a  Primiera,  e  Faraon  fi  giuoca, 
E  giuocheriafi  Taer,  che  fpirìamo; 

E  quando  molta  credea  far  la  poca 

Roba,  ignudo  fi  refta,  e  vien  ch'eì  tremi 
AU^afpra  bruma ,  e  al  caldo  Sol  fi  cuoca  r 
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Altri,  che  verga  Canzoni  e  Poemi, 

Sperando  chiaro  andar  più  ch^altro  Argivo, 
O  ToTcp  Vate  infino  ai  dì  fuprcnu. 

Egli  veggente,  egli  ancor  bello  e  vivo 
Va  con  fue  carte  a  provvedere  un  ceffo; 
MeiUer ,  cW  Tempre  eblù  cotanto  a  (chivo  : 

Chi  ricca  eredità  perde,  chi  prefib 
Infedel  donna  fcapeftrato  corre. 
L'avere  confumando,  e  più  sé  fteflb: 

Tutte  difgrazic,  che  chi  infieme  accorre 
Le  voglia,  e  poi  diritto  giudicare. 
Col  non  poter  dormir  non  fon  da  porre. 

Ma  fìniam  una  volta  di  cianciare 

Su  quefta  ftanziuccia,  ov'ho  ricetto; 
Faccia  ella  quanto  contra  me  fa  fare. 

Sia  proprio  nata  per  iftare  in  Ghetto; 
Non  mi  lafci  pofar  notte ,  né  giorno , 
Io  dentro  vi  vò  (lare  a  fuo  difpetto. 

Parliam  del  noftro  Ubertin  Landi,  adomo 
D'aurei  coftumi,  e  di  fublime  ingegno, 
Seco  le  colte  Mufe  fan  foggiorno: 

E  il  buon  T  ED  ALDI  anch'egli  aggiunge  al  fegno, 
Che  toccar  pochi,  e  Barattier  a  defco 
Coi  miglior  pure  di  federi!  è  degno. 
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Io  gli  odo,  e  ammiro ,  ed  a  me  flefTo  increfco, 
E  penfo  che  per  me  fia  buon  partito 
Star  caldo  il  verno,  e  ber  la  (late  in  frefco; 

Ed  a  quelli  lafciar  per.  non  più  trito 

GiUe  girfene  in  Pindo  a  fcior  bel  canto, 
Poeti  degni  d'eflfer  moflri  a  dito. 

E  fc  pur  ciò  vogliam  metter  da  un  canto. 
Vi  dirò  della  Turca  qualche  cofa. 
Giacché  cosi  la  commendafte  tanto: 

Ella  Taltrlerì  è  divenuta  spofa, 
Ed  un  marito  bello  Tè  toccato. 
Di  che  fuor  di  mifura  era  vogliofa: 

r  fpero,  che  a  fuo  tempo  vedrò  nato 
Un  branco  di  leggiadri  Cagnoletti, 
Da  fare  onore  a  tutto  il  parentato  : 

Ed  alla  Pizzi  dite,  che  s'afpetti 

Qualche  don  raro,  purché  alla  cagione. 
Come  desio,  rifpoidano  gli  effetti; 

E  quefta  vò  che  Ha  la  conclufione. 
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....  ,      ^  ■       ',è 

Dacché  quefta  port^  icorza  mortak    . 
Nulla,  fé  ben  fowìenmi,  ho  dcsÉuo: 
Or  crepo  della  voglia  d^aver  Tale; 

Che  fé  un  buoa  pajo  ora  ne  aveffi  a  lato*  ' 
Come  fur  quelle,  che  il  Vecchio  Cretefe 
Avea  di  cera  al  Figliol  fuo  temprato  9 

Il  qual  tropp^alto  follemente  aicefe, 
E  però  cadde,  come  ben  fapete. 
Nel  mar ,   che  nuovo  nome  da  lui  prefc  ; 

Se  le  aveflì,  dich'io,  qual  mi  credete. 
Che  mi  .venifle  in  mente  fantasia? 
Voi,  mei  veggio,  dal  ver  lungi  non  icte. 

10  non  vorrei,  ficcome  alcun  dina 
Empio  mormorator,  né  girmen  dritto 
A  veder  Londra,  né  a  veder  TurcWa; 

Che  febben  m'ave  a  fuo  potere  afflitto 

E  combattuto  il  mar,   che  a  folcar  prefi, 
Talché  in  una  tabella  pinto  e  fcritto 

11  fuperato  mio  naufragio  appefi 

Teftè  al  buon  Prence,  unica  e  bella  fpemc 
Della  Rcgal  Profapia  de'  Faknksi, 
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Por  amo  quel  terren,  che  di  buon  Teme 
Reo  frutto  rende  ;  ed  ei ,  che  le  prim^ebbe 
Mie  non  vili  fatiche,  avrà  TeAreme. 

Ad  uom ,  che  in  Tua  ragion  fermo  efler  debbe', 
Per  onta  di  Fortuna  ai  buon  nemica. 
Di  fua  condizion  mai  non  increbbe* 

Ma  gli  è  tempo  che  ornai,  Rosa,  i*  vi  dica 
Perchè  cotanto  i'  brami  d'aver  penne. 
Negate  a  noi  dall'alma  Madre  antica. 

Vorrei,  giacché  lafciarvi  mi  convenne, 
Sdor  da  Piacenza  a  Parma  un  volo ,  e  &re 
Ben  altra  via,  che  il  Vetturin  non  tenne. 

Bello  il  vedermi  per  Tana  volare, 

E  il  Vento  gonfiar  tutta  a  cerchio"^  intorno 
La  negra  e  larga  veda  Regolare. 

I  Cerbi  ne  far/an  feda  in  quel  giorno. 
Gracchiando  in  lor  linguaggio:  Date  loco 
Al  grande  Augel  del  color  noftro  adorno. 

Pur  io  lor  ciance  né  molto,  né  poco 
Curerei,  come  il  Volgo  fprezzar  foglio, 
E  de'  fuoi  cicalecci  farmi  gioco. 

Rotta  e  fangofa  via  briga  e  cordoglio 
Non  mi  darfa;  né  temerei,  che  in  Taro 
La  noleggiata  barca  urtafle  in  fcoglio; 
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E  preflb  al  Parmigian  diletto  e  caro 

Terren,  d'alto  torcendo  il  guardo  in  gidb^ 
Farei  le  fiche  al  Barcaiuolo  avaro» 

O  bello  di  volare  e  nobil  ufo. 

Perchè  non  vieni,  e  per  te  ornai  non  refta 
Quel  dire  in  fella,  od  in  calefle  efdufo. 

Gli  è  una  morte,  gli  è  un  romperfì  la  tdla 
Aver  coi  Poftiglion  fempre  a  piatire  t 
Oltre  che  Tofla  tutte  efcon  di  fedo: 

E  poi  non  ti  può  tanto  preflb  gire, 

Che  far  non  ti  bifogni  un  fpender  (Irano; 
Né  vai  torcere  il  grifo ,  né  vai  dire  • 

E  in  fine  il  ghiotto  Vetturin  villano 

Grida  qual  pollo,  che  fi  fpenni  vivo, 
E  pur  befiemmia  con  la  mancia  in  mano  • 

Fatto  il  mio  volo,  al  primo  primo  arrivo 
Te ,  mio  gentil  Marchefe ,  abbraccicrei , 
Te,  di  cui  mal  mio  grado  or  (lommi  privo, 

E  caldi  caldi  quattro,  o  cinque  udrei 
Di  quei  rari  Sonetti,  che  tu  fai, 
E  per  ciafcuno  un  bacio  ti  darei; 

E  il  mio  Bajardi  ,  che  si  viciu  hai 
E  di  cafa,  e  di  fangue,  vorrei  tofto 
Gire  a  trovar  lafsù,  dove  ben  fai; 
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Vò  dire  in  quella  danza,  ove  ripodo 
Su  per  fua  nobil  cura  ogni  Scrittore, 
Che  in  aureo  flil  Tofcano  abbia  compodo  • 

Oh  lui  felice!  Quedo  è  fare  onore 

Al  (angue  avito;  ed  altro  è  ben,  per  dio, 
Qie  lograr  cane,  e  vaneggiar  d^amore: 

E  pofcia  alPonorato  Pizzi  mio , 

E  alla  fua  Donna  d'alto  core  onedo, 
Verrcde,  finché  io  lor  deffi  un  addio. 

^fa  mi  fowien,  che  intanto  io  qui  mi  redo 
Senz'ale  al  dorfo ,  e  che  il  cervel  fol  vola , 
E  per  rabbia  mi  levo,  e  il  fuol  calpedo. 

Getto  la  penna,  né  più  fo  paroja. 
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Pur,  come  piacque  a  Dio,  fon  fuor  del  letto; 
Son  vivo  e  fano,  e  come  era  mio  (Ble, 
Rosa  mio  caro,  a  poeur  mi  metto. 

La  febbre  in  un  vapor  caldo  e  fotule 
Dileguò  tutu  come  nebbia,  e  fiiori 
Se  ne  andò  pei  balcon  del  campanile; 

E  fol  redo  la  baja  a'  buon  Dottori, 
Che  credean  farmi  a  ribecco  ingojarc 
Lor  pillole  e  fciloppi  e  rei  licori, 

Son  fano,  e  crepi  pur  chi  vuol  crepare: 
r  voglio  in  pie  tener  quefte  quattr'ofla, 
Finché  le  gambe  le  vorraii  portare. 

Certa  Filofoffa,  non  già  da  grofla 

Gente ,  com'io,  cianci  a  fua  pofta  :  i'  credo. 
Che  volentier  morire  non  fi  porta. 

Ch'ogni  animai  da  morte  fcampa,  i'  vedo; 
Né  il  vifco  al  Tordo,  né  alla  Lepre  il  laccio, 
Né  airifpido  Cinghiai  piace  lo  fpiedo. 

r  però  parlar  lafcio  i  Saggi,  e  taccio, 

E  mi  (lo  fermo  e  faldo  in  mia  fentenza; 

E  chi  vuol    vada  a  procacciarfi  impaccio- 
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CU  è  Tcr,  che  certi,  che  un  po^  di  fdenza 
Hanno  al  cervel  per  difgrazia  apfnccata, 
Farian  talor  fcappar  la  pazienza: 

Tu  gli  odi  &r  da  Mafbro  alla  Brigata , 
E  pinger  cosi  dolce  lire  a  morte. 
Come  a  mangiar  di  State  unìnialata; 

E  k  t^opponi ,  comincian  si  forte 

A  garrir  teco,  che  ognuno  ne  aflorda. 
Ed  è  fòrza  fuggir,  fchiuder  le  pone. 

Come  Cane  fiiggiam,  che  latri  e  morda, 
E  dira  fpumi  ed  arda.  Or  è  mio  amico 
Chi  meco  a  viver  più  che  può  s^accorda  * 

Morte  fii  pena  del  delitto  antico: 

Morte  non  v'era  pria  che  fi  guftaffe 
Quell'alber,  foffe  pefco,  o  pomo,  o  fico  • 

r  credo ,  che  s*uom  morto  ritomafle 

Di  là ,  donde  non  vien  giammai  novella  , 
Morire  un'altra  volta  ricufaifc. 

So  anchlo,  che  di  là  afpetta  noi  ia  beila 
Patria ,  e  il  credo  com'ogni  biìon  Criftiano , 
E  il  fangue  tutto  fpenderci  per  quella  ; 

Ma  mi  fovvien,  che  un  giorno  in  Vaticano 
Cert'uomo  augurò  al  Papa  il  Paradifo; 
E  gli  rifpofc  il  santo  Padre:  Piano, 
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Piano  dì  grazia;  che,  fé  ben  m^avvUb, 

Figlìuol ,  quefto  a  Tuo  tempo  anche  fia.biipno  ; 

E  tacque,  e  fel  fé*  tor  toftò  dal  vifo* 

Ma  in  che  m^a^ro  mai?  Di  che  ragioiio? 
Parliamo  un  pò*  di  quel  Sonettin  caro. 
Che  ad  una  Monachella  ir  dcbbe  in^^no. 

Oh  fuggettoz-foblime!  (^  tema  raro 
Di  Poema  digmifìmo  c^  d*Ift(xìa{ 
E  per  tai  dance  i  Verfi  s'inyentarp  ? 

A  quefto  han  da  fcrvir?  Perchè  memoria  '^ 
Refti,  ch'una  Fanciulla  monacoilì, 
E  fi  fé'  dir  Suor  Alba,   o  Suor  Vittoria? 

Oh  fé  del  Mondo  Iraperadore  i'  foffi , 
Minacciar  d'un  capcftro  io  que'  vorrei, 
Che  ci  aveifin  per  quefto  a  compor  moffi , 

Che  noi  Vati  non  fiam  punto  in  ciò  rei: 
Ci  sforzano,  e  ci  fan  far  più  peccati 
Che  nel  Deferto  non  fecer  gli  Ebrei  ; 

E  in  fine  per  lo  più  ne  fiam  pagati 

D'un  bello  bello,  oppur  d'un  bravo  bravo. 
O  Poeti ,  a  morir  di  fame  nati  ! 

Pur  eccovi  il  Sonetto;  e  vi  fon  fchiavo. 
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Li han  £itta  bene,  o  male  gllmpreiai, 
Già  lX>pera  è  finita .  I  Partigiani 
Di  £ur  fracaiTo  avran  finito  ornai  • 

Facevan  un  si  fier  batter  di  mani, 

Chlo  non  fo  come  non  fé  Tabbian  rotte. 
Oh  plaufo,  oh  gufto  da  lafdare  ai  cani! 

Ma  quelle  voci  femminili,  e  dotte 
Si  nell'arte  moderna  muficale, 
E  a  si  gran  prezzo  a  gorgheggiar  condotte, 

Voglion  altro  che  plauii;  e  la  fa  male 
Chi  non  puote  che  batter  mani  e  piedi, 
E  metter  grida,  e  fimil  coià  tale. 

Se  il  ver  dico,  Marchefe,  tu  tei  vedi: 

Ma  buon  faggio  tu  fd ,  che  ad  altro  intendi , 
E  con  Apollo  in  Elicon  tu  fiedi* 

Là  tu  fovente  il  maggior  Tofco  prendi 
Per  mano,  e  feco  fra  quei  (acri  bofchi 
Lento  pafleggi,  e  in  bel  fiiror  riaccendi. 

Io  più  non  curo  né  Latin ,  né  Tofchi  : 
Vivo  d'ogni  penfier  e  fcarco  e  fdolto, 
£  prendo  i  di  quai  vengon,  lieti  o  fofchi; 


2C8 

E  vada  il  Mondo  come  vuol;  né.  moko 
M*attrìfta  il  mal,  né  il  ben  molto  mi  allegra: 
Serbo  un  cuor  fteiTo  Tempre  e  un  fteflb  Toìto  • 

£  vuò,  che  Poesia,  si  finunu  ed  egra  ,  '    - 
A*  noftri  di,  mi  lafd:  altri  poi  cand 
Venere  avvolta  in  lete ,  e  Giove  in  Regra. 

Per  Tempre  in  pace ,  Apollo  mio ,  rimanti» . 
Che  vale  intrecciar  rime,  Te  omai  Vati   . 
Sono  i  Guatterì  infin  de*  Zoccolanti*? 

Rosa,  gli 'Amici  miei  fien  Talutati, 

Se  pur  Tai  tu,  che  codi  n^abbia  alcuno. 
Che  alcuno  Tempre  n'ebbi  in  tutti  i  lati; 

Ed  in  Bologna  To  d'aver  più  d'uno. 

Che  m'ama ,  e  mi  conofce ,  e  molti  ancora 
N'ho  in  Roma.  Ma  non  più  ;  che  Tofco  e  bruno 

L'aer  Ci  Ta  dintorno,  e  fra  brev'ora 
Il  Corrier  partirà.  Tu  da  mia  parte 
Il  degno  Pizzi,  e  la  Tua  Donna  onora, 

De'  cui  pregj  Te  ornar  quefte  mie  carte 
Volefli ,  manchena  vinto  l'ingegno , 
E  l'alta  impreTa  vincerla  noftr'artc. 

Dimmi,  che  Ta  Bandin  d'onor  sì  degno? 

Io  non  To  dove  fia,  nò  che  fi  Taccia. 

Deh!  Tel  vedi  coftì,  deh!  Tagli  Tegno, 
Che  cfi  me  non  Tcordarfi  fi  compiaccia." 
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ALLO  STESSO    SIGNOR   MARCHESE 

PIER   MARIA    DELLA  ROSA. 

RosAt  nefibn  quaggiii  v'ha  di  contento  "^ 
Bacche  Mefier  Adam,  con  MadonnIEva» 
Senza  punto  penikr,  vi  dieder  dremo. 

Se  3  divieto  immortai  d  non  rompeva, 
Saremmo  lieti.  Ora  per  eflo  Tuomo 
Al  calice  de'  guai  convien  che  beva. 

Oh  non  ben  cauto  Adamo!  Oh  fatai  pomo. 
Donde  nacque  malizia,  e  fu  il  bel  Regno 
Delllnnocenza  defolato  e  domo! 

Dov'è  di  fède  il  candor  facro  e  degno? 
Dove  amiftà  e  giuftizia?  Ahimè!  che  flanno 
Gridando  fotto  i  pie  del  Vizio  indegno! 

Virtù  cacciata  è  dal  regal  Tuo  fcanno, 
E  ibi  fen  va  per  queflo  e  quel  paeTe 
Nuda,  e  veftìta  fol  del  proprio  affanno; 

E  (clama:  Carità,  gente  cortefe. 
Fate  alla  Poverella  abbandonata: 
Ma  più  che  carìtade  incontra  offèfe* 

Sicché,  Rosa  gentil,  la  pena  ingrata. 
Che  v'affligge,  cacciate;  e  fiafi  fopra 
DeVfenfi  di  valor  Ragione  armata. 
Tom.  IF.  o 
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14«d  incsutto  godiam»  finché  110^^1% 
.  Di  terra  3  trifto  Beccamorto  copra* 

Tocc&iim  J|!ie^in^^^c^ 

y^ftc^  di  J^^  Cnfji^ 

Chi  ocMi  hit  queite  tmoià^j^xm^t  ^J;;  1^ 
Jic^pi^  e  con.  iniridia  jpy«ri^ 

NoAro  nome  dwar  Qat;!  Qien  fle^  js^a^. 
Salve;  finifco,  perdiè  è  troppo  tardi. 
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ALLA   SIGNORA  N.  N. 


QueÙz  mattina  faor  di  letto  u(cit#) 
Che  le  dodici  appena  cran  fonate, 
A  ter  la  penna  al  tavolin  ibn  ito, 

Ed  una  delle  Mufe  a  me  chiamate , 

Qoella,  che  ama  Io  ftil  candido  e  piano, 
£  non  adopra  frafi  ricercate, 

Dcttair  m'ho  fatto  in  buon  parlar  tofcano 
Quefta  piflola,  o  Donna,  che  leggete, 
E  che  vorrei  non  gifle  in  altra  mano. 

Perchè  certe  vi  fon  tede  indifcrete. 
Che  fi  piccan  trovare  il  pel  nell'ovo, 
E  che  giammai  contente  non  vedrete* 

Loro  non  giunge  mai  nulla  dì  novo: 
Sono  teftacce  piene  piene  piene. 
Che  poi  più  vote  che  una  zucca  trovo. 

Io  vi  dirò,  che  non  iftò  già  bene. 
Perchè  quello  mio  ftomaco  s'impacda 
Di  troppo  cibo;  onde  a  patir  poi  viene» 

Quefta  notte  fognai  di  gire  a  caccia: 
Ed  il  guinzaglio  al  Can  già  tolto  avea, 
Ma  la  Fiera  perdei  tofto  di  traccia; 


Ili 

E  il  mio.  buon  Cane  fé  la,,  rag^ìungei, 
Certo  non  le  potea  fcappar  dai  detm; 
E  mi  dettai,  che  ancora  e^lì  correa. 

Defto  mi  ftetti  ben  pochi  momenti; 

Soechiufi  gli  occhi:  torno  a  ridormire; 
E  un  nuovo  Sogno  pai  mi  fi  prefenii, 

E  mi  parve  affai  Urano  il  fuo  veilire. 

Strano  il  fuo  volto  e  ftratio  il  Tuo  parlare  • 
Quando,  mei  vidi  innanti  comparire 

Aveva  una  veftaccia  fingolare, 
Di  circoli  fegnata  e  di  figure , 
Che  tutte  tutte  non  faprèi  nomare. 

Diceva  certe  parolacce  ofcure, 

Oftogono,  tetragono,  atmosfera. 
Che  mi  facean  le  brutte  paure: 

Avea  un  compaffo  in  man,  nell'altra  v'era 
Una  carta  fegnata  a  curve  e  rette; 
Ed  intanto  io  gli  diei  la  buona  fera* 

Io  gli  volea  parlare  di  polpette; 

Ma  quel  Mefler  Attratto  non  mi  bada, 
E  totto  a  un  vecchio  Euclide  mano  mette  • 

Gli  chiefi  per  qual  mai  fegreta  ftrada 

Sia  venuto  a  trovarmi,  e  che  mai  chieggia, 
y  E  chi  rabbia  mandato,  e  dove  vada. 
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Ed  egli  grave  grave  un  po'  pafTeggia; 
E  quando  alfin  prendeva  a  farmi  motto 
Mi  rìfvegliai  fparando  una  correggia.        ' 

Sia  maledetto  quel  parlar  si  dotto. 

Che  in  cafa  voftra,  o  gentil  Donna,  faffi; 
Ei  m^ha  il  celabro  ornai  guado  e  corrotto  : 

E  quando  pofo  i  membri  (lanchi  e  lafS 
Non  m^offre  Timbevuta  fantasfa 
Oie^sfere,  che  triangoli  e  compaffi. 

Ma  fé  tal  Sogno  mai  fcontro  per  vfa , 
Vò  dirgli,  che  fen  vada  ritto  ritto 
Alla  bella  gentil  voftra  Da  vi  a» 

Non  le  lafciate  legger  queilo  scritto: 
Ella  me  ne  dina  più  vituperi 
Che  guglie  non  avea  l'antica  Egitto. 

Vcnrci  quefta  mattina  volentieri 
Quando  farawi  Zanottin  foave, 
E  le  fue  fcufe  vi  farà  di  jeri. 

Yen  fate  la  fdegnofa,  e  in  atto  grave 
Canutegli  una  cruda  acre  rampogna, 
Pcrch'egli  è  pien  di  coftumanze  prave; 

E  cacciar  fi  dovrebbe  da  Bologna 
Com'un  Filofofaftro  fpiritato: 
Ma,  pazzo,  i'  vado  a  cercarmi  una  rogna. 
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Ditegli)  obVgU  è  un  Geometra  fiato 
Dalla  galUna  bianca:,  un  Poetone 
.ftqpdoM  Mpwu  aip  fatto,  e  |%iit0\ 

Ma  (è  vemfle^  niai  tjùel  gran  ciancume 
]K  Giacomelli  ,  ncm  gli  éaté  leley 
Òi^et  dice  mal  4i  tutte  le  perfone* 

Vi  d#ià^  <;h')egU  ^mo  non  mi  qrc4^^^^J,^,:f| 
E  <;he^lb^lb  bugie  dir  (cnza  fiACi^rt 
^kl^  non  maodo  mai  quel  ch'egU^  ^^^^  • 

Ma  non  pex^a  egli  mai,  c^ho  due  dozzine 
Di  Giovanotti ,  a'  quai  fio  tutto  il  giorno 
Mettendo  nel  cervel  le  mie  domine; 

E  s'egli  a  cafo  rifpondefle:  Un  corno  I 

Egli  è  un  matto ,  una  beflia  :  ^  voi ,  Madama , 
Per  chiuder  quella  boccaccia  di  forno, 

Ditegli,  che  Frugon  Frugon  fi  chiama. 


■^t^ 

"^V^ 


AL      DIVINO      POETA 
IL     SIGNOR 

DON  ALFONSO    VARANO 

DI      CAMERINO 

FRA  GLI    ARCADI    ODINTO 

RISPOSTA. 

Divin  Teftor  di  Carmi,  aureo  Varanit, 
li 'mio  tardo  rifjponder  mi  perdona; 
Tcn priego  a  fronte  china,  a  giunte  mani, 

Sgridommi  l'alma  Euterpe  in  Elicona; 
E  jer  bieca  mi  diffe:  O  doman  ferivi, 
O  dal  crine  ti  drappo  la  corona. 

E  loda  glie  ne  dier  Tofchi  ed  Argivi, 
Quc'  Poetoni,  ch'oltre  il  taciturno 
Pallido  Lete  van  per  fama  vivi; 

Quei  dirti  io  vò,  che  nelForror  notturno 
Sulle  tragiche  Scene  alto  calzaro 
Il  maedofo  teatral  coturno. 

Io,  che  la  Dea  pavento,  e  che  aflai  caro 
ftG  tengo  quell'alloro,  onde  la  fronte 
Le  ftefle  fue  man  belle  mi  velaro, 

Alla  Pigrezza  difli:  Al  morite,  al  monte, 
Che  Palato  deftrier  d'un  calcio  aprfo. 
Rime,  venite  frettolofe  e  pronte  • 


/ 
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Ma  la  PdtrónerÉi  ool^piè  tdUb^  ' 

Podr  non  volea  dar  pzffòy  e  mi  éònhrenni 
'Tiittó  dùaéiar  tfìnùo  ròccoli)  il'Elo. 

Udinimi  ApbDb.  Giù  <RT>Ìndo  vèwie.-    - 
SI- d'un  &gd  toccò  la  fdoperaia^r^ 
Qat  corfe  fheco  coinè  aveiTe  penne;' 

Eccomi  giuiifòfeco,  dvc  tiegata  "  "^^    -^  - 
A'  baffi  ingégni  s'erge  la  montagiàl^ 
•Tutta  di  lauri  e  nùrti  coronata»     -^ 

la  cercai  dove  il  Berma,  e  la  còtnpàg^*  ' 
Sua  piacevole  Mufa  airombra  danno, 
Col  Rifo,  che  da  lor  non  fi  fcompagna; 

E  là  aififo  io  dicea:  Quante  fi  fanno 
Tragedie  a'  noflri  di,  che  dalla  fcena 
A  far  mantelli  al  pepe  fé  ne  vanno. 

La  tragica  carriera  vuol  gran  lena 

In  chi  vi  mette  pie;  tanto  è  di  fpine. 
Tanto  è  d'angufUe  e  di  fatiche  piena! 

Ha  un  tempo,  che  conofce  il  fuo  confine. 
Oltre  il  qual  pecca  chi  tirarla  vuole: 
Ha  un  luogo,  entro  cui  fla  da  capo  a  fine 

Deflar  debbe  dolor  quando  fi  duole 
Suirinfelice  altrui  fatale  errore. 
Che  Palme  di  pietà  compunger  fuole: 


Tornar  dev'ella  nel  negato  onore 

Virtude  oppreiTa  ;  e  il  mal  ofitzi,  punito 
Far,  che  de*  Rei  divenga  util  terrore. 

Sempre  dal  denfo  popol  fu  gradito 
Veder  Empj  cader,  cader  Tiranni, 
E  vita  e  fcettro  lor  di  man  rapito, 

E  rinnocenza  ufcir  dai  duri  affanni , 
Ed  aflblver  gli  Dei  fuoi  defenfori, 
.    Ben  riparata  de*  fofièrti  danni. 

Varano,  io  qui  non  vò  de'  Gred  Autori , 
E  di  que'  noftri  teco  far  parola, 
Che  divifer  con  Grecia  i  primi  onori. 

Tanto  il  tuo  Nome  celebrato  vola 

Per  le  Tragedie  tue,  ch'ir  puote  altera 
La  bella  Aufonia  di  tua  gloria  fola; 

E  invano  (Iride  Augel  di  penna  nera. 
Che  non  intende  il  tuo  divin  lavoro, 
E  maligno  ofcurarlo  invano  fpera;       , 

£  invan  de*  Cigni  tragici  al  bel  Coro 
Tentò  con  ali  a  tanto  volo  inette 
Giungerfi,  ed  alto  al  Gel  poggiar  con  loro. 

Quegli  lafciandol  nelle  valli  abjette, 

Veggendo  il  fuo  gracchiar  portarfi  il  vento , 
Tengono  teco  le  fublimi  vette. 


Il  tuo  Giiealt xeiìtoi'<ta(fi  e  cento, 
^   VARAN^.vivrà  con  Temula  Scurellat 
DeUltak)  Teatro  ambe  ornamento* 

In  loro  ok  quanta  è  mar  verità  IieUa      .  f 
Di  caratteri  giufli,  e  ben  ferbatiJ 
.  Quanto  fplcndor  di  tragica.  ÀYella  I  i 

Ferrara^  madre  dlmmonaU  Vati  A 
Suo  Xvso  novello  Euripide  pur  v^h^ 
Te^  che  ancor  fai  tentar  le  vie  dei  Fati, 

Allorché  ne^  pro&tid  tuoi  canti 
Per  altro  nuovo  altiffimo  fentiero 
Spieghi  vanni  di  luce  folgoranti,  . 

Oh  come  allor  forge  il  tuo  iUle  altero! 
Patmos  tuo  Pindo  è  allor.  Si  vede  allora 
Tutto  di  Dio  nelle  tue  rime  il  Vero. 

Tanta  divinità  tuo  ftil  colora. 

Che  Italia  tra  rifpetto  e  meraviglia 
Crede  in  te  udire  i  prifchi  Vati  ancora; 

E  TEridano  tuo  le  glauche  ciglia 

In  te  fermando,  te,  Cantor  fovrano, 
jSorprefo  udendo ,  il  corfo  al  mar  ripiglia 

Per  ragionarne  allldumeo  Giordano* 
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AL  SIGNOR  CONTE  N.  N. 


\<À  già  come  fcorgefte  ho  fcritto  il  dtolot^ 
E  fieguo  per  veder  fé  mi  vien  ÙMo 
Immantinente  feri  vervi  un  Capitolo. 

Senza  chlo  me  n^awegga  di  (bppiatto 
Giù  dalla  penna  caggiono  le  rime. 
Eia  prima,  che  viene,  ai  Carmi  addatto. 

Io  non  adopro  lor  pomice ,  o  lime , 
Che  più  d'un  Verfo  bello  tardi  nato 
Quei  mi  foglion  piacer  nati  alle  prime. 

Sicché  voi.  Conte,  d'ogni  pregio  ornato, 
Gradite  quefto  mio,  che  vienvi  avante, 
Stile  sì  fconcio,  e  si  mal  pettinato* 

Spruzzatel  voi  delle  maeftre  e  fante 

linfe,  che  dievvi  il  reverendo  Apollo, 
E  toflo  diverrà  gajo  e  brillante  • 

Io  mi  fon  poflo  il  colafcione  al  collo, 
Ed  ho  fatto  il  Sonetto  per  Colei, 
Che  il  Mondo  e  Carne  manda  a  rompicollo  « 

Coda  fcritto  llnvio.  Forfè  men  bei 
I  penfìerì  parranvi  ed  i  concetti, 
E  fbriè  men  convenienti  a  lei; 
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Ma  quando  per  cotefti  benedetti 

Veli  ù  dee  compor,  s*abii  la  (Bzza, 
E  Centra  il  diavolin  co'  fuoi  oomt^* 

U  &cfle  poetico  s^appizza  f 

Tuttodì  per  covelle;  e  non  è  pdl  '  ' 
Stupor  fé  indamo  a  sfavillar  s^atÉbii* 

Uno  di  tempra  ben  n'avete  voi 

Aflai  nu^or  del  mio;  però  {iotreflbé 
--^     &ipplir  voftra  mercè  ai  difetti  fuoi  C 


Vò  dir,  che  racconciargli  un  po'  la  vefte 

Voftra  bontà  potrfa,  vouro  valore, 
E  si  n'andrebbe  adorno  dalle  Fefte* 

Ma  in  quefto  punto  fuonan  le  fctt'ore, 
E  convienmi  frenar  le  calde  e  pronte 
Rime;  e  però  lor  tolgo  le  canòre 

Briglie,  e  umilmente  vi  faluto,  o  Conte. 


A 


^^ 


A 
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Ah  SIGNOR    DOTTORE 

MARCO    CAFED4GNI. 

y)  McflTer  Rodomonte  Cavedagni, 
Hai  ben  mille  ragioni  fé  di  me 
Sbardellatamente  ora  ti  lagni: 

Il  Memoriale  tuo  riman  dov'è, 

Né  il  rìbalddccio  di  tornar  s'avvifa. 
Come  gli  fofTer  (lati  tronchi  i  pie. 

Sa  Dio  però  fé  così  predo  uccifa 

Avrefti  quella  Lepre,  che  ancor  vive, 
É  forfè  ti  fa  in  faccia  anco  le  rifa. 

Ho  intefo  dir,  che  per  cotefte  rive 
Hai  tu  fovente  fparfo  i  colpi  all'aria  ; 
Lo  che  però  a  difgrazia  fol  s'afcrive. 

Perchè  anche  nel  cacciar  la  forte  è  varia: 
Oggi  fì  coglie,  e  poi  doman  fi  falle: 
Tanto  la  forte  può,  quanto  è  contraria* 

Ma  per  ripormi  fui  diritto  calle 

Sappi,  che  il  Memorial  non  è  fpacciato. 
Anzi  è  fepolto  nell'eterna  Valle  j 

^è  credo  di  vederlo  ravvivato 

Prima,  che  la  tremenda  ulrima  tuba 
Rìfveglj  i  Morti  col  fonoro  fiato* 
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Né  vale,  anuco  mia,  icoter  la  giuba,!    ;     M 
ELdl  rabbia  ruggir  come  Leone,       i 
Ctd  Mcè  \prèda  slnpedifoe,  o  nibaQ 

Chi  è  nato  2^  comodar  tutto  di^n^^  &jt!^l 
A  fuo  pkcpr  negando.,  e  conc^d^tii 
E xbe  lo  Schioppo .  a  ce  neghi,  ba^.  ^i^glpQ^ • 

Tu  fe^  quel  fiero  tmberdator  tremcaf^^rb  r>^ 
C|if  ^(epiipre  metti  il  colpo  sl.dirìii^// 
Che  ceno  gli  è  un  miracolo  :ftupf|dt. 

Cade  ogni  Fera,  ed  ogni  Augel  trafitto;    Il 
Ed  in  breve  ogni  borco,  ed  ogni  piano 
Si  riman  defolato  e  derelitto  «  1 

Meglio  è  però,  che  con  la  penna  in  mano 
Tu  fegui  matematiche  figure , 
E  ti  dia  pace,  come  buon  Criftiano^ 

So,  che  le  pugne  tue  fon  afpre  e  dure;      e 
Ma  qual  mi  vedi  magro  e  fpolpat^lot 
Son  buon  di  farti  le  brutte  paure*     * 

Ho  un  certo  mio  pugnai  si  bravo  e  bello. 
Che  fé  lo  metto  fuor  pregherai  Giove, 
Che  a  fuggir  ti  dfa  penne   come  uccello  s 

E  fé  noi  credi,  e  vuoi  farne  le  prove, 
Afpettami  a  San-Giorgio ,  febben  io 
Son  fitto  in  Parma,  né  gir  poffo  altrove r 
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Ma  pur  di  rivederti  ho  gran  desfo. 

Perchè  abbiam  certi  conti  anche  a  faldare  ^ 
Che  non  ho  feppelliti  nèll^obblfo. 

Fefice  te,  che  puoi  coftì  fguazzare 
Godendoti  dei  nobili  Bernieri 
Le  cortesfe ,  le  grazie  molte  t  rare  : 

Sem  éffi  tutti  egre^  Cavalieri, 

A'  quali  dèi  per  me  far  (fi  berretta, 
E  farlo  (fi  buon  garbo,  e  volontierì. 

Al  Conte  Aurelio  (fi\  che  troppa  fretta 
Bfi  fa  il  crudo  Villan,  che  quefta  mia 

Debbe  cofU  recar  per  iftafletta; 

\. 

E  s*agio  avelli  a  lui  rifponderfa  ; 
Ma  che  farò  fedele  efecutore 
Di  quanto  egli  mlmpone,  egli  desfa: 


*^,  che  delle  Mufe  egli  è  Pamore, 
E  chìo  lo  porto  come  un  idoletto 
Proprio  fitto  e  fcolpito  in  mezzo  al  core, 

E  che  i  fuoi  Verfi  impaziente  afpetto. 


Al.    SIOMÒA     MARCHESE 

LORENZO     CANOSSA 

CHE   A    vomì   Dell*  IKCOMPARABIU 
SIGNORA.  MAUCHM-A 

LAURA   AVENTI   PIAZZA 

GEI   CHIESE    UN   COMPONIMENTO 

SOPRA   LA   MORTA    DORINA 

CAGNOLETTA    CARISSIMA    ALLA  DAMA    SUDDETTA. 


Jo  non  la  vò,  Canossa,  perdonare 

A  quell'empia  fpolpata,  a  quella  ftrega 
Nemica  delle  cofe  a  noi  più  care; 

Vò  dire  a  quella,  che  a  noi  tutti  niega 
Di  viver  quanto  in  grado  ci  faria  ; 
Sorda,  che  per  pregar  mai  non  fi  piega.» 

Godei,  quando  le  viene  in  fantasfa. 

Mena  la  falce;  e  quanto  in  giro  trova, 
Taglia  di  netto,  e  fé  lo  porta  via. 

Né  frefco  fior  d'età,  né  vecchia,  o  nova 
Luce  di  fangue,  né  valor,  né  Tenne, 
Né  che  che  più  vorrai,  contro  lei  giovaa 

Quefto  eftremo  poter  gli  Dei  le  dienno: 
Quante  cofe  fon  nate,  o  nafceranno, 
Tutte  ficuramente  morir  denno. 
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Or  dò  premcffo ,  vò  Pacerbo  affanno 
Deli^ainabil  Marchefa  raddolcire, 
Se  pure  i  Verfi  miei  tanto  potranno. 

Era,  mio  Ser  Lorenzo,  a  vero  dire. 
Si  linda,  sì  gentil,  che  cosi  ratto 
Dorina  bella  non  dovea  morire. 

ElU  era  cafla  ,  e  non  avea  mai  fatto 
Figlj  di  vita  Tua,  tanto  gelofa 
Fu  del  fuo  fiore  verginale  intatto . 

Né  d'uopo  era  ,  per  far  si  la  rìtrofa , 
Di  virtù  poca.  Tanto  fu  da  tanti 
E  tanti  Cagnuolin  cerca  in  ifpo&l 

Dintorno  le  giravano  i  furfanti 
A  code  ritte ,  con  accefe  voglie , 
Con  un  latrar,  che  fomigliava  i  pianti. 

Si  tenne  invitta .  Di  neflun  fu  moglie  • 
Sinché  viffe  ferboffi  verginella. 
Ma  in  quefloilmen  de' pregi  fuoi  s'accoglie  • 

Codefta  Cagnuolina  era  si  bella. 

Che  non  n'ebbe  una  ugual  quella  triforme 
Faretrata  di  Febo  alma  Sordla. 

*o  (bn  Poeta;  e  benché  in  me  non  dorme 
L'eloquenza  pittrice  delle  cofe. 
Pur  ritrar  temo  le  Tue  rare  forme  • 
Tom.  IK.  p 
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Cotanto  organizzoUe  grazfofe, 

Giufte,  leggiadre,  ed  agili  Natura  « 
Che  il  ma^erio  fuo  tutto  vi  pofe. 

VelKta  era  d'un  pelo  oltre  mifura 

A  palpar  dolce ,  ed  ugualmente  rafo. 
Sempre  al  pettine  avvezzo,  e  dato  in  cura; 

Talché  una  pulce  rea,  non  v'era  ca(b,  ^ 
Che  annidar  non  veduta,  vi  potefle; 
Cofa,  che  tanto  infin  (nacque  inPamalb. 

Di  Paolo  il  buon  pennel  non  le  avrfa  meflé 
Macchie  ad  arte  più  nere,  e  più  fui  bianca 
Acconciamente  fparfe  e  ben  commefle. 

Brieve  il  ventre  e  raccolto ,  afciutto  il  fianco^ 
Quattro  lievi  gambette  nerborute. 
Un  pie  nel  corfo  non  mai  vinto  e  ftanco  « 

Oh  rare  qualità  non  più  vedute 
Nella  Cagnefca  razza  flgnorile. 
Degne  d'efler  dal  Mondo  conolciutel 

Su  rinforzate,  o  Mufe,  il  tardo  ftìle. 
r  vorrei  dir  qualche  cofuccia  buona 
Della  codetta  Tua  vifpa  e  gentile:  ' 

Non  la  portava,  no,  giù  alla  carlona. 
Come  fan  certe  Cagne  abbandonate. 
Che  non  han  tetto,  che  non  han  Padrona  * 
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Cagne  neglette,  magre,  ifgangherate ; 
Ma  la  portava  ognor  guizzante  e  ritta, 
Saltando,  e  accarezzando  le  Brigate; 

E  &  talor  languente  e  derelitta 

La  fi  tenne  fra  gambe,  il  fé*  quand^era 
Da  qualche  interno  difpiacere  afflitta; 

Ueft,  quando  foletta  e  prigioniera 
Si  rimanea,  partendo  la  Signora 
A  {Mrender  frefco ,  a  refpirar  ver  fera  • 

Però  non  difli ,  mio  Canossa  ,  ancora 
Fra  tanti  doni  di  Natura  eletti 
Quel,  che  più  la  diftingue ,  e  più  Tonora. 

Ahil  che  nel  ricordar  quei  begli  occhietti 
Si  vivaci ,  d  neri ,  si  lucenti , 
Che  fapean  cosi  ben  fpiegar  gli  affetti  » 

£  che  folcano  innamorar  k  genti. 

Ahi!  che  il  pianto  tener  non  poflb  a  fireno 
Peniàndo  come  furo  a  torto  fpenti. 

^li  avefie  qualdie  EHo  mutati  almeno 

In  nuove  stelle:  giacché  il  Gel  n^a  tante 
Di  (faurfi  colafsù  ben  degne  meno« 

'^efta  Cagnuolina  si  galante 
Facea  poi  cofe  da  maravigliare, 
Quafi  ella  aveflfe  un^anima  penfante; 
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E  non  Tavea;  ma  un  certo  {inculare 
Accorgimento,  un  ceno  genio  avea» 
Che. le  fea  cofe,  da  non  creder ,  fare. 

Il  Padron,  la  Padrona  ella  folca 

Conofcer  di  lontano;  e  al  lor  ritorno 
Su  le  fcale  lietiflima  correa: 

Né  una  fera  mancò,  né  mancò  un  giorno. 
Che  ad  incontrargli  fuori  non  balzafle. 
Dolce  latrando,  e  faltellàndo  intcMmo. 

Parca,  che  poi  la  fua  Padrona  amafle. 
Come  una  figlia  la  fua  mamma  fuote, 
E  parca,  che  talor  feco  parlaffe: 

Vò  dir,  Canossa  mio,  per  non  dir  fole. 
Ch'ella  fea  cene  voci  non  cagnefche. 
Cosi  faconde,  che  parean  parole  • 

Le  pofiture  fue  sì  pittorefche 

Se  poi  le  ftefle  dotte  Dee  del  canto  . 
Doveffin  colorir,  ftarebbon  frefche* 

Il  divino  BafTan,  che  fiorir  tanto 
Fé'  Parte  del  dipingere  Animali, 
Vi  perderebbe  la  fatica  e  il  vanto. 

Erano  quefte  cosi  varie ,  e  tali , 

Che  proprio  non  fur  vifte  in  altra  mai , 
E  fi  potean  dir  tutte  originali! 
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Amava  il  Ietto,  amava  il  grembo  affai 
Della  Tua  Donna,  dove  s^adagiava 
fiaflando  il  mufo,  e  (bcchiudendo  i  rai; 

E  dove,  il  più  ch'ella  potea,  fi  (lava; 

£  in  ciò  mi  par  che  fufTe  di  buon  gufto. 
Né  però  guardia  era  men  pronta  e  brava  • 

r  non  vò  rammentar  di  qual  vetufto 

Ceppo  Cagnefco  ella  fcendefle;  e  taccio, 
Che  un  grand^avolo  Aio  piacque  ad  Auguflo , 

n  qual  fé  Io  folca  recare  in  braccio  ; 
E  Io  avrfa  fatto  Confolo  Romano, 
Se  a  quei  di  non  temea  di  qualche  impaccio  • 

A  che  cercare  in  lei  lo  fplendor  vano 
D^una  cotanto  illudre  difcendenza, 
E  fenza  alcun  bifogno  ir  si  lontano? 

Un'altra  Cagnuolìna,  che  fia  fenza 
Proprie  doti,  ricorra  agli  antenati: 
Coftei  fu  bella,  e  prode  in  eccellenza. 

0  Deftini  implacabili  fpietati , 

Che  col  rapir  si  amabil  Cagnoletta  ^ 

Avete  tutti  in  lacrime  lafciati! 

E  quando  quella  Vecchia  maladetta. 
Che  laggiù  tronca  le  più  belle  vite, 
A  far  men  la  crudel  farà  ccftretta? 
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Ma  fé  Dorina  è  morta ,  fu  venite 

Meco,  o  di  Gnido  abitator  rezzofi. 
Teneri  Amori,  e  il  imo  penfier  (ègnite 

Là  fra  qud  mirti  giovai^  odorofi 
Dellldalia  felvetta  in  bianco  fafla 
Di  Dorina  il  bel  cenere  rìp(^; 

Ed  ogni  Viator  tì  fermi  il  paflb, 

E  fparga  fiorì,  e  legga^  quefle  note^ 
C3ie  celebre  fcalpel  v^tncida  abbaib; 

Rlcinto  ha  certo  U  cor  di  dura  cote 

Colai  y  che  a  quefia  Tomba  s* avvicina^ 
Ad  occhi  af cluni  oltrepaffar  fé  puou^ 

Qui  giace  la  hellìjfima  Dorina^ 

Cara  alCincUta  Donna  Ferrarefe  , 
Che  delle  Vagnoleae  la  Reina 

Fu,  finche  vijfe  in  Parma  alle  fue  fpefe; 
Amabil  dono  (*)  di  gentil  Guerriero^ 
Degna ,  che  nello  fiil  deltalte  imprefe 

Tornaffe  al  Mondo  a  celebrarla  Omero. 


(^)  T>ommtA  slU  Dmus  dal  signor  Maggiore  Bmtti» 
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LA      PAURA. 

AL     SIGNOR     MARCHESE 

LORENZO    CANOSSA. 

Diverfi  fiam  di  vifo,  e  di  ftruttura, 
Diverfi  fìamo  d'indole^  o  Canossa, 
£  (iam  ciafcun  comcd  fe^  Natura. 

Un  uom  iMvCè,  bravura,  e  tutto  è  poiTa: 
Un  altro  ha  la  Paura  incancherata , 
£  fitta  nello  fpirito  e  ncU'oiTa. 

La  Mamma  mia,  donna  a  temere  u(ata, 
QuandY  le  fletti  in  grembo  la  fiia  fteflfa 
Pokroner(a  di  netto  ha  ìr  me  piantata. 

Niflimo  il  Tuo  difetto  mai  confeffa: 

Corca  ognun  mafcherarlo;  e  ciò  mi  pare 
Un  tradimento,  una  vergogna  efprefTa. 

Io  non  nacqui  in  Guafcogna,  e  non  fo  fare 
Dà  Rodomonte,  perchè  i^  fon  poltrone: 
Tutto,  o  Canossa  mio,  toìi  fa  tremare. 

Né  contro  la  Paura  vai  ragione  ; 

Non  k  trarr ebbon  Terror  fuo  di  tefla, 
Veniffer  Ariftotele,  e  Platone  • 

La  Paura  di  notte  è  più  molefla: 
Guai  sY  ritrovo  la  lucerna  fpenta, 
Quando  fra  Tornbre  il  ciglio  mio  fi  defla! 
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Allor  lutto  per  me  tcrror  diventa. 

Or  veder  parmi  intorno  al  letto  nuo 
Uh  lungo  rpettro  errar,  che  mi  fpaventa; 

Or  un  demonio,  che  col  ceffo  rio 

Tal  paura  mi  fa,  che  infin  mi  ^eta 
In  ajuto  chiamar  Domeneddio, 

Perchè  intercetto  nella  vìa  Teoreta 

Delle  mie  faud  allor  refta  ogni  accento: 
Prove  evidenti  d^ln  poltron  Poeta* 

Se  di  notte  paflfeggìo,  e  fé  mi  fento 

Un ,  che  mi  viene  avanti ,  o  mi  vien  dietro, 
Oh  quante  infldie  in  chiccheflia  pavento! 

Talor  faho  la  via,  talor  m'arretro; 

La  cafa  alfin  guadagno ,  e  con  che  volte 
Per  la  paura  fcolorito  e  tetro! 

Qualora  malattie  d'Amici  afcolto," 

Ideft:  quegli  (I  muor  di  febbre  acuta: 
Quefti  in  duo  pie  d'apoplesfa  fu  colto: 

Clitandro  è  marcio,  ed  il  polmone  fputa: 
Jer  morì  Bimbo,  il  tuo  fedele  amico, 
E  freddo  or  giace  nella  tomba  muta. 

In  udir  tai  difgrazie  V  nulla  dico; 
Ma  coi  faniafmi  fuoi  dentro  lavora 
Tacito  in  me  Timmaginar  nemico. 
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Tutti  e  poi  tutti  aver  m'afpetto  ancora 
Gli  uditi  mali,  e  dico:  kSk  fon  fritto: 
Fra  pochi  giorni  converrà  ch^io  mora. 

Da  monale  triilezza  allora  aiBitto, 

Mille  in  mente  mi  creo  larve  e  malanni; 
E  il  rìder  credo  capital  delitto. 

Io  quefla  vita  fo  piena  d^aflfanni 

Dal  di  che  nacqui  fino  al  di  prefence, 
Che  all'uTdo  picchia  omai  dei  fettant^anni  • 

Or  vò  dirti,  Canossa,  fchiettameme 
Gò,  che  mi  avvenne  nel  ritorno  mio, 
Che  da  Venezia  ho  fatto  di  recente. 

Di  farlo  tutto  in  barca  ebbi  desfo 

Su  per  quel  Fiume,  che  Taudace  Figlio 
Vide  cader  del  luminofo  Dio. 

Conobbi,  chìr  contr^acqua  è  gran  periglio, 
E  che  fu  fempre  il  fecondar  le  cofè 
n  più  ficuro,  ed  il  miglior  configlio. 

Quanto  tremai  per  quelle  flrade  ondofe! 
Ora  mancava  Tacqua  al  mio  cammino 
Per  le  larghe  del  Po  fecche  arenofe; 

Or  con  alto  fragor  più  d'un  Molino 

Mi  moflrava  un  naufragio  fra  le  rote. 
Quando  ad  urtarvi  mi  credea  vicino. 


»34 
Penfa  sHo  feci  di  pallor  le  gote 

Gelide  e  (morte,  per  non  dirti  poi 

Altre  miferie  mie  da  ftarfi  ignote.   * 

Certo  mio  jnanto  •  •  •  •  Ma  ciò  fia  fra  noi, 
Canossa,  detto;  che  fé  mai  Tel  fanno 
Color,  che  badah  poco  a^  fatti  fuoi, 

£  fol  de^  fatti  altrui  pen(ier  ù  danno. 
Oh  quanto  di  si  ftrana  debolezza 
I  garruli  Caflè  rider  faranno  l 

Conchiudo  in  fin,  che  Tarbore  fi  (pezza. 
Ma  non  fi  piega  più  quand^è  crefciuto; 
E  che  Tuom  vive  e  muor  come  s'avvezza» 

Pur  quanti  bravi  ho  a'  giorni  mìei  veduto 
Ir  con  le  corna  rotte,  e  campar  manco 
D'un  uom  dalla  paura  ritenuto. 

Per  dirtela,  o  Canossa,  il  crìn  già  bianco 
Ho  fatto  per  Tetà,  che  ratto  arriva, 
£  pur  non  fono  ancor  di  viver  (lanco, 

E  voglio  aver  paura  infin  ch'io  viva. 
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ALLA      VALOROSISSIMA 

OLIMENE    TEUTONIA. 

dall'osteria  di  ficarolo. 


Dalla  gran  Villa  del  DottoT  Barotti  , 
Scrittor,  che  tutte  le  memorie  vive 
Penfa  ferbar  dei  Ferrarefl  dotti  ^ 

Un  lento  Paffeggier  del  Po  vi  fcrivc» 

Climene  ,  e  tace  il  nome  ver  del  Loco , 
Rifpettando  le  orecchie  onefle  e  fchive. 

In  primis  vi  dirò  qual  fe^  mal  ^oco 

Fortuna  al  buon  Dorighi  ,  ch^or  qui  bieco 
E  penfierofo  fi  ila  prefTo  al  foco. 

Sino  alla  Porta  egli  alla  Barca  meco 
Venne  con  voglie  a  favorirmi  pronte; 
E  fu  per  me  si  d^amor  caldo  e  cieco, 

Che  montò  in  Barca ,  e  fegiutommi  al  Pontie  ; 
E  non  contento,  il  Bucentoro  afcefe 
Sempre  tranquillo,  e  fempre  lieto  in  fronte, 

E  full'ampo  Eridan  meco  ancor  prefe 
Cammin  per  Tonde;  ma  la  Sorte  avara 
Vane  le  fue  fperanxe,  ahi,  quanto  refe! 
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Perchè  Pattefa  Barca  di  Melara 
Inoflervata  trapafsò,  né  volle, 
Come  credea,  rimetterlo  in  Ferrara: 

Talché  egli,  sé  chiamando  incauto  e  folle, 
Dovette  a  Ficarolo  accompagnarmi, 
Paefe  ricco  di  fangofe  zolle. 

Dovrà  forfè  ad  Oftiglia  feguitarmi. 
Dove  fi  cercherà  qualche  Nav^lio, 
Che  d^  pia  avanti  il  duolo  gli  rìfpanm. 

Il  mio  camnun  fu  fenza  alcun  periglio. 
Fu  pretto,  fu  quieto;  ed  ora  fono 
Dove  più  cofe  in  Verfi  a  dirvi  io  piglio 

Fu  voftra  gentilezza,  e  voftro  dono. 
Ch'io  codi  si  foavi  ore  traeffi. 
Dove  lode  trovai,  non  che  perdono* 

Mi  ftan  nell'alma  i  favor  voftri  imprefli. 
Né  mai  ve  ne  darei  grazie  baflanti, 
Se  cento  bocche  e  cento  lingue  aveffi. 

Della  voftra  AfTemblea  chi  può  dir  quand 
Egregi  Cavalier  fplendean  fra  belle 
Elette  Ninfe  di  virtute  amanti? 

E  però  ricordare  a  quefK  e  a  quelle 
Vi  piaccia  Timmutabil  mio  rifpetto, 
E,  fé  le  chieggon,  dar  di  me  novella* 
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Torcicollo  io  non  fon,  né  picchiapetto; 

Ma  dite ,  alma  Olimene  ,  al  gran  Varano  , 

Qì^abbia,  fé  può,  di  me  mìgUor  concetto; 

E  che  non  metta  San  Giufeppe  a  mano, 
Se  d^un  Ritratto  mio  più  vi  ragiona, 
E  che  (legua  ad  amarmi  anche  lontano; 

Poich'io  nel  fecol  noftro  in  Elicona 
Altri  veder  non  fo  di  lui  più  degno 
Della  prima  poetica  Corona. 

Paffiamo  ad  altro,  perchè  il  caldo  ingegno 
Vuol  ir  dove  gli  piace;  e  mal' potrei, 
Quando  il  volefli  ancor,  tenerlo  a  fegno: 

Ma  k  lo  lafcio  andar,  troppo  direi; 
E  qui  la  rima  mi  fa  a  forza  dire. 
Che  fon  rare  bellezze  ancora  i  Nei. 

Pur  non  voglio  TElogio  profeguire  . 

Oh  come  il  mio  Tassoni  ,  e  il  Rondinelli 
Da  me  il  vorrebbon  tutto  intiero  udire  ! 

Convien,  che  da  Filofofo  favelli, 

E  loro  dica,  che  fu  gli  anni  frefchi 
Temer  fi  denno  i  volti  troppo  belli, 

Pcnfando,  come  facile  slnvefchi 

Chi  non   fia  cauto;  e  come  prefto  caggia 
Chi  di  foverchio  con  bellezza  trefchi. 
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Bellezza  è  come  lufinghiera  piàg^. 
Che  a  cc^Uer  fiorì  infidiofa  invita 
Anche  la  mano  più  guardinga  e 


La  qual  poTda  repente  i^en  ferita 

Dal  ferpentel  d'Ainor,  die  là  fi  mette, 
Dov^efla  più  rìdente  e  jnù  fiorita 

Più  cari  e  pronti  i  doni  Tuoi  promette» 
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ALLA   STESSA   INCOMPARABILE 

CLIMENE     TEUTONIA. 

Varcato  alfine  il  Po  vidi  Berfello, 
E  di  là  galoppar  ver  Parma  fei 
Un  pajo  di  Cavalli  agile  e  fnello: 

Ma  non  vi  vò  tacer,  che  giorni  rei 
Ho  paflato,  sforzando  la  corrente 
Contraria  al  legno  ed  ai  destri  miei* 

Io  fi)  le  cofe  mie  velocemente  : 

Non  ho  punto  di  flemma;  e  ìnfin  m^adfro 
Con  quelle  Graùe^  che  a  venir  fon  lente. 

Ora  penfate  in  un  si  pigro  giro , 

Che  mi  fu  forza  pur  contr^acqua  fare, 
Se  tutte  fuori  le  mie  fmanie  ufcuro. 

10  non  fo,  grazie  al  Cielo,  beftemmiare. 
Oh!  quella  volta  le  dicea  pur  belle; 

E  fé  le  avrebbe  il  Po  porute  al  mare. 

Ad  Oftiglia  propizie  ebbi  le  stelle 

Mercè  il  voftro  favor,  che  meco  venne, 
E  mi  vi  preparò  grazie  novelle. 

11  Fattor  voftro  in  cafa  fua  mi  tenne; 

Mi  die  buon  letto,  buona  cena,  ed  anco 
D'altre  cofucce  il  mio  cammin  fowenne. 
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San  Benedetto  a  fera  vidi;  e  (lanco 

Il  mio  Nocxhier  mi  die  la  buona  notte  ^ 
E  non  mi  valfe  le  man  pormi  in  fianco  , 

£  dirgli:  E  che?  Siam  n<A  tante  Marmotte 
Da  menar  via  sì  lentamente  intorno? 
Coèl  fi  trattan  le  Perfone  dotte? 

Ma  rifpofto  mi  fu,  che  danno  e  fcorno 

Incontra  chi  cozzar  vuol  contro  il  Fiuim^ 
Quando  la  fedel  luce  afconde  il  giorno    «* 

Di  fatti  il  Po  fui  far  del  nuovo  lume 

Pien  di  nebbia  e\di  ghiajc  »  e  pover  d*onft.<l 
Si  fé*  far  di  berretta  oltre  il  coftume. 

Per  grazia  guadagnai  Tamiche  fponde 
Del  Guaftallefe  cielo;  e  quivi  trafili 
Nella  forgente  notte  ore  gioconde. 

Il  Comandante,  che  ubbidir  là  fafii. 
Fu  rOfpite  gentil,  che  mi  raccolie, 
E  chHndi  a  fuo  piacer  guidò  i  miei  pa.ili. 

A  vegliar  quella  fera  ir  meco  volfe 
Preflb  una  Poctefla,  che  d'avermi 
Si  tardi  conofciuto  afiai  fi  dolfe. 

Difle  dei  Verfi,  che  potean^  parermi 

Di  plaufo  degni;  ma  si  vecchia  elPcra, 
E  sì  nafuta  poi  da  non  piacermi. 
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Il  di  fegucntc  oh  che  giornata  nera 
Di  ncbbìofo  vapor  fui  Po  levdlì, 
Trìfta  d'ingrati  indugj  mdSkggiera! 

Di  Giiaftalla  partii ,  benché  ne  foffi 
Da  tutti  fconfigliato  ;  ed  ecco  trovo 
Dopo  tre  miglia,  ch'oltre  gir  non  puoifi. 

I  Marina]  sforzare  in van  mi  provo  • 
Niegan  tentar  finché  quel  fofco  velo 
Non  s'apra,  e  fi  diradi  al  giorno  novo» 

USo  vi  dica  con  che  ardente  zelo, 
In  Berfello  alfin  giunto  a  ricovrarmi. 
Levai  contento  ambe  le  mani  al  Cielo. 

D'cflcre  in  Parma  un  fogno  ancora  pamù: 
Vi  fon,  faggia  Cmmene;  e  fé  più  mai 
Folle  vorrò  da  Parma  dilungarmi , 

Pricgo,  che  fempre  bieca  i  divin  rai 
Mi  volga  Euterpe,  o  mi  volgiate  veri, 
Che  onoro,  ed  amo  più  d'Euterpe  aflai. 

Vidi  il  Real  Signore  ,  e  vidi  poi 

Llmmonal  fuo  Miniftro,  il  qual  m'impofe 
Cento  e  cento  recarvi  uficj  fuoi^ 

E  mille  dirvi  e  mille  dolci  cofe. 

Che  tutte  immaginar  voi  vi  potete, 

Mentre  per  brevità  le  lafcio  afcofe .  . 
Tom.  1^.  q 
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In  tutto  già  da  me  fervita  fictc. 

Come  da  me  pur  è  fervito  in  tutto 
Quel  noftro  Fedelon»  che  voi  (kpete. 

EgU  è  d^egregia  pianta  egregio  frutto. 
Nato  in  buon  punto,  e  di  felid  doni 
Dalla  Ns^tura  riccamente  inffarutto. 

Degno  per  cosi  amabili  ragiom, 

Che  dalle  B^Ue  ancor  qualche  difpettOi 
E  qualche  infedeltà  gli  ù  perdoni. 

Quanto  voi  mlmponefte,  a  tutti  ho  detto; 
E  tutti  priegan  voi  d'efler  ficura 
Della  loro  amiftà,  del  lor  rifpetto: 

Ma  più  di  tutti  eterna  fò  vi  giura. 

Anzi  per  voi  fi  muore  un ,  che  i  fuoi  fguarc 
I  gefti,  i  detti  Tuoi  (ludia  e  mifura. 

Io  rho  pregato,  che  a  venir  non  tardi 
Dove  voi  fiete;  e  parmi  ben  difpofto; 
E  il  Cielo  per  viaggio  ve  lo  guardi; 

Coftl  vel  guidi,  anzi  vel  pianti  tofto 
AlPun  de'  fianchi  immobilmente  fitto, 
Senza  lafciar  mai  voto  il  dolce  pofto. 

Ma  parmi  avervi  troppo  in  rime  fcritto; 
E  pur  non  v'ho  ancor  detto ,  alma  Climew 
Ciò  che  farebbe  tralafciar  delitto. 


Al  nobil  Ceto ,  che  la  fera  viene 
A  farvi  compagnfa,  fien  prefentate 
tt  riverenze  mie  (TofTequio  pene. 

Io  coftl  vidi  in  anime  bennate 
Trattar  gentile,  favellar  facondo, 
Senifo,  decoro,  leggiadria,  beltate. 

Ed  altre  cofe,  che  fon  rare  al  Mondo. 


Hi 
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ALLA     STESSA     INCLITA 

OLIMENE    TEUTONI  A. 

Oiuro  full^  rampogna  di  quel  Nume, 

Che  fe^  una  Ninfa  trasformarfi  in  canna 
In  riva  9  Te  non  erro,  al  patrio  Fimne; 

E  giuro,  che  Olimene  alto  s'inganna. 
Se  aede,  che  per  tacito  difpetto 
Non  curi  io  più  la  Tua  gentil  capanna  • 

Io  fono  un  uomo,  come  Tacqua,  fchietto, 
Dico,  l'acqua  d\m  rivo  trafparente: 
Altro  non  ho  fui  vifo,  altro  nel  petto. 

Se  fono  amico,  il  fono  apertamente; 
E  fé  noi  fon,  affS  non  fo  tradire 
Il  mio  cuor ,  che  sé  ftcflb  unqua  non  mente* 

Placabili  però  fono  in  me  Tire, 

Se  di  lieve  cagion  nafcono,  e  fono 
Bocconi  da  poterfi  digerire. 

Un'alma  dal  Ciel  buona  io  m'ebbi  in  dono, 
Più  che  per  Podio  fatta  per  l'amore; 
Ma  l'arti,  e  le  perfidie  io  non  perdono. 

Il  mettermi  con  voi  di  mal  umore 
È  talvolta  una  bella  gelosia 
Di  non  eflervi  ben  fleto  nel  core; 


^4S 
Perdiè  vorrei,  che  fufte  tutta  mia, 
Talché  fra  tanti  e  tanti  amici  voftri 
La  dritta  man  mi  defle  ognun  per  via. 

Io  non  (bn  un  di  quei,  che  a^  temjn  noftn» 
Lupi  in  pelle  d^agnel,  gabbano  il  Mondo, 
Avemmarìe  biafciando,  e  Paternoftri, 

n  mio  bene,  il  mio  male  io  non  afcondo. 
Amo  il  Giuoco  e  le  Mufe,  amo  il  bel  feilb: 
Son  caldo  di  natura,  ed  iracondo;     * 

Ma  in  fine  non  fo  male  che  a  me  ftefiTo  ; 
E  prima  che  far  danno  alle  perfone 
Vivo  vorrei  gittarmi  dentro  un  ceffo. 

Or  qui  mi  fi  dirà:  Ser  Baccellone, 

Perchè,  parlar  dovendo  di  Cjlim£XE, 
Lontano  errando  vai  fuor  di  ragione? 

Ecco  a  voi  vengo,  e  dico,  che  fon  piene 
Delle  vóftre  virtà  del  Po,  del  Taro, 
D*Anio  e  di  Tebbro  le  felici  arene. 

Pur  non  fo  slo  vi  fia  fra  tutti  caro 

Quanto  vorrei.  Non  fo  fé  voi  mi  amate  ^ 
Come  Augnilo  amò  Fiacco  e  il  divin  Maro. 

Non  fo  fe,  come  donna,  vi  mutate 

Pur  voi  talor,  per  non  mentire  affatto 
Quel  fcflb,  che  pur  tanto  ir  chiaro  fitte* 
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So,  che  un  cuov  bello  «  e  d'ogni  macchia  intatto 
Sin  dalla  cuna  avefte;  e  chi  poteffi: 
Dubitarne  un  tantin,  farebbe  matto* 

Se  tuttavia  Cornante  ne  temefle, 
Non  ve  ne  fate  punto  maraviglia: 
Sola  fra  cento  Ninfe  egli  vi  elefle. 

Col  voftro  toUo  fpeflb  fi  configlia:     ;. 
Difamina  ogni  geflo,  ogni  parola,  r.  . 
'D  mover  delle  mani  e  delle  ciglia;,  : 

E  qual  volpone  della  vecchia  fcola         i 
Spiando  va  di  fuore  il  vo(bo  interno; 
Ed  ora  fi  rattrifta,  or  fi  confola; 

Qual  Marinar,  che  in  mar  dando  al  governo 
Della  fua  vela,  ora  al  feren  s'allegra. 
Ora  fi  turba  al  tempeftofo  verno, 

Orsù  d'abiffo  nella  notte  negra 

Vada  ogni  larva.  Ecco  Amiftà.forride, 
Ecco  il  noftro  bel  nodo  ella,  rìntegra* 

Ver  me  poi  volta  i  timor  miei  defidp, 
E  dice:  Un  dolce  vincol,  ch'io  fbrrmai, 
Sol  con  la  fredda  man  Morte  divide.^ 

Finché  onorato  grido  in  Pindo  avrai , 
Tu  di  Olimene  fervidorc  invitto , 
Fedele  amico,  e  adorator  farai. 

Per  te  cosi  nelle  mie  Leggi  è  fcritto. 
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AL      REYEREKDO 

PADRE      N.    N, 

PEa  AVERGLI  CRITICATA   UNA  SUA  ODE . 


Un  Padre  Zoccolante  ben  veitito, 

Un  Padre  ben  calzato,  e  ben  pafciuto, 
Calda  di  zucca,  e  in  eccellenza  ardii:o; 

Uà  Padre,  che  di  Francia  è  a  ndi  venuto^ 
Che  da  noi  laurealo  in  Teologia, 
In  tutto  or  vuol  fra  noi  far  da  faputo, 

Io  vd,>  che  ddla  bella  Poesia 

Al  dotto  Tribunal  venga  coftretto 
A  rendermi  ragion  dell'Ode  mia. 

Eccolo,  giunge.  O  Padre  benedetto. 
Io  qui,  dove  i  giudìzj  d^onor  degni 
Son  da  Febo  approvati,  io  qui  vi  afpetto: 

Ddi!  Voftra  Riverenza  non  fifdegni 
Dirtaì  dov^eila  il  dir  Tofcano  apprefe>, 
Per  poter  giudicar  dei  Tofchi  ingegni. 

Ignota  a  me  non  è  del  fuo  paeTe  .       ..    ,; 
La  bella'  lingua;  e  pur  non  oferei      • 
(Hudice-  farmi  d^un  Autor,  francefe»^    . 
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Ella  rparlò  di  quc^  buonVerfi  miei; 

M'intendo  9  Padre  mio ,  di  quei  àSxxCOàc^ 
Che  per  reccdfo  Cardinale  io  fd« 

In-Roma  ed  in  Bologna  ebber  gran  lode; 
Piacquero  ovunque  fi  conofce  Fiacco^ 
Che  non  mal  imitato  in  effi  s'ode» 

Mi  creda.  Padre  mio,  die  da  buon  bracco  ! 
Io  fo  fiutarne  Torme;  e  che  infin  quefta 
Non  à  fimaa  da  Fratefco  facco: 

Ella  non  fii  qnello  che  boDe  in  tetta 
Ad  un  Poeta  allor  quando  infpirato 
Sopra  sé  ileflb  fi  foUevae  defta« 

Ah!  s'io  quell'Ode,  o  Padre  venerato, 
Vi  volefli  fpiegar,  voi  rimarrefte 
Com'uom,  che  Tenza  intendere  ha  cianciato. 

Immagini  ben  mefle  troverefte, 

Sparfe  Temenze  a  tempo,  pregio  (tile. 
Che  di  giufiro  fplendore  fi  rivede; 

Lodi  al  gran  Cardinal,  lodi  al  gentile 
Suo  magnanimo  sangue  bellicofo; 
Lodi  al  Paflore  in  terra  a  Dio  fimfle; 

Un  vincolo  fecreto  ed  ingegnofo. 

Che  le  dedotte  cofe  ad  ane  unendo. 
Sempre  fi  refla  ai  Barbagianni  afcofo. 


Ora  mirate,  o  Padre  Reverendo, 
I  Satiri  colà  già  predi  e  pronti , 
Che  maligni  di  voi  fi  ftan  rìdendo  ^ 

E  vi  vorriàn  con  le  cornute  fronti, 
E  con  tutti  i  poetici  flagelli 
Accompagnar  fino  di  là  dai  monti; 

Ma-fl  vieta  il  Dio  dai  biondi  aurei  capeDi:' 
t  ,  S-lafcin,  dice,  gli  Afini  ragliare: 
I  bei  Veifi  per  dò  iaran  meii<  bellid  ' 

È  ver,  che  Marfia  io  volli  fcorticaret' 
Giudice  temerario  in  altra  eute  ;  ' 
Ma  punito  abbailaxua  non  vi  pare,  ' 

Se  nella  pelle  Aia  fi  lafcia  un  Frate? 
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LA     GITA    'DI     GATTATtCq. 

^LLA  SIGNORA    MARCHESA  ..;  ; 

ANNA    MALASPINA 

DELLA     BASTIA. 

•   •     • 

Un  uom,  come  fon  io,  di  viver  pratico,  .  i 
Non  può  tacervi  ciò,  che  a  dir  lo  invita 
Lt  veneranda  Clue(k  di  Gattatico«    - 

Son  fettant^anni  di  ben  lunga  vita. 
Che  nella  fcuola  delle  cofe  fanno,     ' 
Che  ne  fo  più  d^un  vecchio  Gefuita. 

So  quel  che  giova,  e  quel  che  reca  danno; 
Quel  che  feguir,  quel  che  fi  dee  fuggire; 
E  quando  dò  un  configlio,  non  mlnganno. 

Or,  bella  Dama,  fé  mai  più  di  gire 
Al  terribil  Gattatico  lontano 
In  quefti  accefi  di  vi  vien  desfre, 

Per  quanto  andarvi  voi  poffiate  piano, 
Per  quanto  pofla  un  Cavalier  gentile 
Farfi  foftegno  voftro  con  la  mano. 

Non  vi  ahdate  più  a  pie:  mutate  ftilc: 
Cangiate  di  penfiero,  perchè  troppo 
Lungi  è  quel  benedetto  Campanile. 


Senza,  che  ad  ogni  ben  frequente  intoppo  (*) 
Gitiar  fi  debba  un  ponte ,  itevi  in  cocchio 
Trotundo,  o,  fé  vi  piace,  di  galoppo. 

Quella  Qiiefa  cercando  invan  con  l'occhio, 
Oh  quanto  mai  le  gambe  dimenai, 
Che  me  ne  duole  ancor  fchiena  e  Rocchio  i 

Poiché  la  Chiefa  non  apparve  mai, 
E  vidi  alfin  voi  pur  dal  lungo  andane 
Sedervi  laffa,  e  il  Qel  ne  tingraziair 

Che  mi  potei  prfa  di  morir  pofard, 

Da  capo  a  pè  come  un  poltron  fudato, 
NhUico  capital  del- camminare  • 

Madama,  quando  puofli  (lare  agiato 

In  sì  ardente  (lagion  pigliando  il  freTco , 
Ufdr  a  paleggiar  propio  è  un  peccato.. 

Oh!  quanto  è  meglio  leder  tutti  a  dcfco 
Pelando  un  Tagliator  di  Faraone, 
Che  i  Vincitori  fuoi  guata  in  cagnefco. 

Deh!  gli  poteffi  vincere  il  giubbone, 
E  la  camicia  ancor  trargli  di  doflb. 
Che  <ii  volergli  mal  troppo  ho  ragione. 

(*)  In  quefia  gits  4vv*nne,  ehe.fi  trovò  la  i-ia  tagliata  dèi' 
*  «cf«« ,  t  dà  qualche  foffo ,  e  fi  dovette  ricorrere  ad  una  tavola  , 
'*<  un  Villano  fovente  metteva  per  paffare  .  La  Ckitfa  non  fi  vide 
^^  •  àiadmmm  fianca  fi  pofe  a  fed$r$  ,  e  ritorna  fif'V'  prtfiguire  • 


Ai  facri  dover  miei  mancar  non  poftb; 
Egli  è  d^un  traviato  Popol  fiera. 
Che  della  Fé  giurata  il  gi(^o  ha  icoflb. 

Ma  penlb  poi ,  che  fedel  fervo  vero  « 
E  flientolo  voilro  egli  fi  è  fiaitto^ 
E  di  doverlo  amare  io  mi  difpero* 

Madama,  io  Pamerd;  però  col  patto, 
Che  Qttadin  fi  dica  del  Pantaro, 
E  llfola  infedel  fi  fcordi  affatto: 

Che  fia  men  diffidente,  e  meno  avaro 

Quando  a  giuoco  fi  mette ,  e  tutto  impaj 
Da  voi,  d^ogni  virtude  efempio  raro; 

E  rida  quando  perde  i  Tuoi  denari; 
E  faltata  una  banca,  un'altra  tofto. 
Lodando  i  Vincitori,  ne  prepari. 

Ecco,  Madama,  il  polverofo  Agofto, 

Che  dà  luogo  a  Seuembre^  che  dovrfa 
Empierci  i  tini  di  purpureo  modo: 

Pur  Puve  fono  acerbe  tuttavia, 
E  le  signore  nubi  fcorrucciate 
Non  fan  del  noftro  ciel  trovar  la  via. 

Della  faggia  Natura,  deh!  lafciate 

Il  corfo  ir  come  vuole,  e  voi  feguitc 
A  godervi  in  Autunno  un'altra  Eftatc; 


E  col  gentile  Ferrarefe  ufcite 

Sul  placido  mattino,  o  pur  ver  fera, 
E  col  fucile  gli  augellin  ferite: 

Vm  Cacciatrice  amabilmente  altera. 
Se  in  felve  fate  guerra  ai  volatori  , 
Vm  vezzofa  d'Amor  fatai  guerriera, 

Se  co  i  begli  occhi  fate  guerra  ai  cori* 
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ALLA     STESSA     SIGNORA 

MARCHESA    MALASPINA. 

Si  fcufm  VAmmt  di  «M  fUrfi  pt^rtért  éUU  FUrm  4i  Btgghr 
con  U  fiuL  moHU  ComitiPM  ,  fceomt  €9€s  frmMjQ  • 

N  on  (b ,  per  quanto  io  penfi ,  in  che  mal  puntò. 
Sotto  qual  Aftro,  che  tenor  non  varia» 
Io  mi  fia  nato  ,  e  a  tanta  età  fia  gmnto: 

lo  dico  ad  una  età  feiTagenaria, 

In  cui  dovrebbe  vergognar  Fortuna 
DWermi  ancor  nenuca,  ancor  contraria; 

Ma  quefta  flrega,  che  non  Tente  alcuna 
Vergogna  msu,  non  cefla  ancor  di  farmi 
Quel  vifb  arcigno,  che  moftrommi  in  cuna: 

Vorrei,  Dio  mei  perdoni,  sbattezzarmi 
Quel  dì,  ch'ella  cangiafle  di  tenore: 
Dico  cosi,  perchè  impoflibil  panrn. 

Pieno  d'ingegno,  e  pien  di  buon  umore, 
Col  bene  di  mia  Cafa  ancor  rìmafto 
Io  nato  era  per  viver  da  signore. 

Ma  che?  Fanciullo,  fenza  far  contrailo, 
Mi  lafciai,  da  Fratefche  infidie  vinto, 
Condir  fenza  volerlo  a  viver  cado, 


l  da  catena  infopportabil  cinto , 

Che  la  grazia  Papal  poi  mi  difciolfe, 
Sob  ancor  redo  del  mio  Ceppo  eftinto; 

l  un  Erede  (Iranier  tutto  mi  tolfe; 
E  invan  la  Tanta  naturai  ragione 
ITebbe  difpetto,  e  invano  fé  ne  dolfe: 

l  per  venirne  a  buona  conclufione, 
Dico,  che  fé  del  ben  del  Padre  mio 
Io  Sotti  (lato  a^  tempi  miei  padrone , 

In  altro  (lato  avrei  tenuto  anch^o 

Altra  carriera,  e  farei  (lato  al  Mondo 
Quel  ch'io  non  deggio  dir,  quel  che  fa  Dio. 

Marito  tranquilliflimo,  e  fecondo, 
"^  Non  avrei  pazzamente  amato  il  Gioco , 
Ed  altre  cofe  dolci,  che  nafcondo: 

Wa,  come  diili,  la  Fortuna  poco 

Fc'  di  ciò  conto,  e  ciecamente  ingiuda 
Diemmi  fra  i  malcontenti  etemo  loco. 

I 

Sia  ogni  di  mena  Torribil  frufta 

Su  quelle  fpalle  mie  cariche  d'anni , 
Ella  ogni  di  m'a(Higge,  e  mi  difguda. 

Madama,  non  crediate,  che  vìnganni. 
Ella  mi  toglie  (In  venire  a  Reggio, 
Tanto  fempre  congiura  ella  a'  miei  danni  • 
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La  maladetta  potea  fanni  peggio? 
Io  godea  di  venirvi,  e  d^efler  anco 
Un  del  yoftro  gentil  nobil  corteggi* 

Là  dee  venir  con  voi,  là  (larvi  al  fianoo 
L^eccelfo  Cavalier,  fangue  d^roi^ 
In  ogni  cofa  fua  (incero  e  (ranco, 

Fieno  d^onor,  come  i  grand^Avi  fuoi, 
Pien  di  valor,  caro  al  Sovrano  invitto  » 
C3ie  un  secol  d'oro  fa  tornar  fu  noi. 

Per  colà  deve  con  voi  far  tragitto 

Un  che  altamente  nel  cuor  voftro  alligna. 
Una,  di  cui  dir  mal  fora  delitto; 

Uno,  che  piacerebbe  anche  a  Ciprigna; 
Ma  fempre  intento  a  farmi  qualche  male, 
Ma  di  natura  un  pocolin  maligna: 

Nato  di  chiara  ftirpe  ed  immortale , 
D'una  fifonomfa,  che  propio  pare 
Quella,  che  aver  dovrebbe  una  Ve(bdc. 

Noi  voglio  per  vendetta  nominare, 

Sebben  lo  debbo  a  marcio  mio  difpetto 
Provar  fempre  nemico,  e  fempre  amare. 

Altri  pur  dee  feguirvi;  ma  coftretto 

Son ,  Madama ,  a  rimettermi  in  cammino  - 
E  dir  perchè  non  fo  quel ,  che  prometto  - 
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Io  non  poflb  venir,  perchè  ^ctno 

É  il  di ,  che  in  Accademia  dei  IXfegni 

£  dei  Quadri  deddefi  il  dettino. 

Io,  die  ho  Tonòr  fra  sì  Iodati  Ingegrii 
Di  far  Puffido  di  Referendario, 
E  (tender  Atti  di  memoria  degm; 

b,  qhe  ne  fon  Teterno  Secretarlo, 
Qoal  peccato  mortai  mai  non  fard 
Slo  ^  mancafli  in  giorno  si  primario? 

Sa  il  Gel  fé  volentier  vi  feguirei. 

Non  dico  a  Reggio,  ma  fin  nel  Deferto, 
Dove  manna  dal  ciel  piovve  agli  Ebrei; 

Perchè  con  voi  venendo,  un  Uom  di  meno 
Mi  parrebbe  anche  vecchio  comparire; 
E  dWer  moftro  a  dito  io  farei  certo: 

Di  più  non  poflb  in  mia  difcolpa  dire  : 
Mi  difende  cagion  troppo  importante. 
Che  in  voi  ragion  non  lafcia  alle  bdlìre  • 

Hon  fono  disleale,  né  incorante: 

Promifi,  e  non  mi  venne  alla  memoria 
LV>bbligo  fopraddetto  in  quelllllante  • 

0  d'aver  degna  d'ogni  cor  vittoria. 
Ite,  o  Madama,  dove  eftranea  Scena 
Invan  contrafta  a  noi  la  prima  gloria, 
Tom.  IV.  r 


Fatevi  là  Tcder  dìmpero  pena     * 

•  Con  qudi  grand^occhj  neri  (clntiUanti , 
Che  d  metton,  veduti,  in  dolce  pena; 

E  co  i  voftrì  adorabili  fembianti 

Fate,  che  neflun  curi,  in  voi  rivolto, 
Se  colà  ben  fi  danzi,  e  ben  fi  canti} 

E  badi  a  tutti  il  vofiro  amabil  volto» 


«ILI  jf® 
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ALLA     STESSA     SIGNORA 

MARCHESA    MALASPISA, 

Jkindù  eiU  d  Reggio  non  può  tjftr  fegmttgr»  ésirAutort^ 
che  fi  fi  ce   cace'or  f angui, 

Infin  di  tanti,  che  fon  iti  a  Reggio, 
M^ulama,  farò  Tunico  infelic;c, 
Che  per  fatai  difdetto  ir  non  vi  deggio* 

Quefto  dì  voi  v'andate,  e  del  felice 
I  Voftro  feguace  ftuol  non  farò  anch'io. 
Perchè  un  divieto  romper  non  mi  lice; 

Ucft,  perchè  noi  volle  il  Dottor  mio. 

Che  mi  fé'  levar  fangue,  e  vuol  che  io  redi 
In  Parma  per  voi  tutti  a  pregar  Dio. 

Pcn&tc  fé  per  rabbia  io  giuri,  e  pedi, 
Slo  dica  cofe  da  non  dir,  veggendo 
Come  Fortuna  i  miei  piaceri  infefti: 

Ma  quefta  mia  natura  io  non  la  intendo; 
Quanto  più  van  crefcendo  gli  anni  miei. 
Feroce  il  fangue  mio  più  va  crefcendo. 

Io  con  un  altro  pur  noi  cambierci ,       ^ 
Perchè  egli  è  un  fangue  fervido  ed  intatto , 
Che  balfamo  vital  chiamar  potrei; 

Chic,  dacché  al  Mondo  fon,  non  ho  mai  fatto 
Cene  cofette,  che  nomar  non  poflb, 
Uom  timorofo,  e  continente  affatto; 
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Ond^è,  chlo  fono  fano  infin  fu  ToiTo, 
E  fi)  le  fiche  a  cera  Giovinetti, 
Qie  sì  malcond  mlianno  a  pietà  moflb* 

Io  più  frefco  di  lor  paiTo  le  notti 

Al  Teatro,  alle  Fede,  e  mangio  e  beo, 
E  fo  le  cofe,  che  fan  fare  i  dotti: 

Prendo  la  penna,  e  penfo  e  ferivo,  e  creo 
Immagini  veftìte  d^un  colore, 
Che  fol  conofce  il  buon  pennel  Febeo  ^ 

Quindi  è,  che  il  fangue  mio  prende  furore, 
E  tutto  non  può  darmi  nelle  vene, 
E  tratto  tratto  è  forza,  ch'cfca  fuore; 

Come  torrente  fc  crefciuto  viene 

Dalle  nevi,  che  fende  il  nuovo  Maggio, 
Va  col  foverchìo  oltre  le  proprie  arene. 

Troppo  difli  di  ciò:  facciam  paflaggio 
A  voi,  che  con  Tamabile  Brigata 
Già  ficte  pronta  al  genial  viaggio. 

Sarete  da'  miei  voti  accompagnata  ; 
ya  pregherò,  che  ritorniate  pretto, 
Perchè  tutta  a  noi  fufte  in  dono  data. 

Penfate  un  poco  come  io  qui  mi  retto 
Degli  occhi  vottri  fenza  il  vivo  giorno, 
Muto,  penfofo,  fconfolato.  e  metto. 

Morrò  fé  molto  ftate  a  far  ritomo. 
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RISPOSTA 

IN     NOME 

DI  NOBJl  NINFA  DELLA  PARMA 

AD     UN     EGREGIO 

PASTORE    DEL     TEVERE 

SOPRA    UN    CAPITOLO 

OVE   IL   SUO   POETA   DICE   MOLTO    MALE 

DELLE    DONNE. 


Maicftrì  dello  ftile  deriforio 

Noi  non  abbiamo  in  Parma,  come  in  Roma, 
Mefler  Pafquino,  né  Meffer  Marforio; 

Ma  non  (iam  gente  da  ponar  la  soma; 
E  fé  qualcun  ci  (luzzica  a  dir  male, 
AfiS,  che  nel  dir  mal  nifTun  ci  doma* 

Abbiamo  letto  Perfio,  e  Giovenale; 
Sappiamo,  come  il  Bernia  e  TAtetino, 
Sparger  le  carte  di  pungente  sale. 

Rifpondo  a  quel  Capitol  malandrino. 
Che  (opra  il  fefTo  mio  mena  il  flagello  ; 
Seflb  agli  Dei  per  Tue  virtù  vicino  '• 

Che  modeftia,  in  negarmi  d'effer  quello, 
Che  nella  tela  mia  vi  difegnai! 
No,  ne'  fuoi  tratti  non  errò  il  pennello. 
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Se  uu  accorto  Miniftro  in  -voi  lodai , 

Se  un  valente  Guerrìero  in  voi  dipinfi, 
Chi  mai  può  dir,  che  il  fegno  non  toccai? 

Feci  ragione  al  vero ,  e  nulla  finfi , 

EV  come  Sol,  che  alluma  ogni  Pianeta, 
Della  Ilice,  ch'è  voftra,  io  fol  vi  cin/i.* 

Se  poi  per  mano  del  gentil  Poeta 
Ad  isferzare  in  voi  prefi  un  difetto, 
Quanto  fui  dolce!  quanto  fui  difcreta! 

E  voi  fenza  ragion  cosi  di  netto 
•  Vi  avanzate  a  verfar  fopra  il  mio  seflb 
Tutta  la  rabbia,  che  chiudete  in  petto? 

Io  ve  n^ho  dato  carico  in  Permeflb: 
Io  con  le  Mufc  me  ne  fon  doluta. 
Che  vi  faran  pcntir  del  folle  ecceflb. 

La  Volpe  muta  pel,  vezzo  non  muta. 
So ,  che  fiete  un  antico  incancherato 
Infedelaccio ,  che  femenze  fputa; 

E  vuol  fopra  le  Donne  il  fuo  peccato 
Gittar,  tutte  incolpandole  d'ingrate; 
Di  tutte  in  tutti  i  luoghi  innamorato. 

Le  Donne  fon  per  la  coftanza  nate; 
Di  fedeltà  fon  fpecchi:  aman  fincerc; 
Ma  non  fon  mai  finccramente  amate. 


1^3 
Voi  fiete  pieno  d'arti  luiinghiere, 

Voi  fiele  un  traditore,  che  feguite 

Sob  in  amor  le  Leggi  del  Piacere. 

La  Dama,  e  la  Donzella  in  un  gradite; 
£  con  un  cuore  facile  ad  amare , 
Quello  che  dite  all'una,  all'altra  il  dite* 


In  Roma  voi  voleflc  fegnalare 

La  voftra  fedeltà,  bruciar  moftrando 

I  voftri  incenfi  fempre  ad  un  altare; 

Ma  le  fecrete  Figlie  non  lafciando. 
Intendami  chi  può.  Non  vò  ridire 
'  I  nomi  loro,  il  luogo,  il  come,  il  quando. 

Quanto  in  Amor  fappiate  voi  mentire, 

II  vidi,  quando  in  Parma  dtmorafte; 
E  vel  direi,  per  farvene  arroffire; 

Ma  con  le  Donne  un  volto  vi  formaftc, 
Che  mutar  non  faprebbe  di  colore. 
Se  marcio  reo  convinto  vi  irovalle. 

Non  fufte  voi  qui  Tape  d'ogni  fiore. 
Sempre  in  giro  la  fera  e  la  mattina? 
'  Voi  qui  non  fufte  un  Proteo  nell'amore? 

Tatto  era  qui  per  voi  beltà  divina. 
Incanto,  grazia  non  veduta  ancora: 
QuL  OT'Huna  del  cuor  voflro  fu  reina. 
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Ma  s^ogni  cuffia  alfine  y^iànamora. 
Voi  mi  direte:  Co^  s^ufa  in  Francia» 
Vada  pur  la  coftanza  alla  malora» 

È  una  virtù  coftd  (parata  e  randa. 

S^ameran  Tempre  fol  due  begli  occhietti, 
Solo  un  bel  fen,  folo  una  bella  guancia  ; 

E  tant^altrì  ancor  cari  e  degni  oggetti 

Non  avranno  un  fofpiro,  né  uno  (guardo? 
Ahi  quefto  è  porre  in  fervitù  gli  afl[étn« 

O  degli  Uonùni  fciTo  empio  e  bugiardo. 
Perchè  noi  Donne  mai  fiam  così  buone  ? 

10  ne  fremo  d'orrore,  io  d'ira  n'ardo. 

Cosi  rifpondo,  o  celebre  Campione, 

Che  tante  e  tante  già  cogliefte  in  rete; 
E  vi  aggiungo  per  ferma  conclufione. 

Che  fé  in  Parma,  qual  fpero,  tornerete, 

11  noftro  feffo  vi  (ara  un  tal  gioco. 

Un  gioco  tal .  •  •  Venite ,  e  vel  vedrete . 

Qui  fi  dicon  di  voi  cofe  di  foco. 

Voi  qui  paffaie  pel  peggiore  Amante. 
Più  non  fi  crede  a  voi  molto,  né  poco. 

In  amor  folennifilmo  furfante, 

Che  il  farebbe,  credlo,  fin  fpafimare, 
Se  fi  metteffe  in  gonna,  im  Zoccolante. 
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Oh  ci  potcflfc  il  Turco  vendicare 

Di  quel  Poeta,  anzi  dì  quel  Sonaglio, 
Che  per  voi  delle  Donne  osò  fparlare! 

Degno  egli  inver  del  formidabil  taglio 
In  man  de'  Turchi,  deh!  cader  potefle, 
E  fatto  Guardiano  del  Serraglio, 

Là  poi  (U  noi  quel  che  più  vuol  dicefle. 


./ 
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ALLO    STESSO     EGREGIO 

PASTORE  DEL  TEl^ERJS' 

PER    LA    MEDESIMA 

NINFA     DELLA     PARMA . 

Il  fudiettù  PdSTOMt  per  un  Capitolo  ricevuto  ddlù  SittfA  sjféi 
rifentitù  in  dìfe/a  delle  Donne  dal  fuldetto  criticate  im  mm  Ca* 
pitolo  fcritto  dd  un  Poeta  Romano ,  dubitò ,  che  U  NiXFM  ne 
foffe  fico  in  collera»  e  mentre  glie  nt  chiede  con  fun  Lettera 
fcufd ,  non  manca  pure  in  ejfa  di  criticare  ancora  il  fefo  • 

Voi  mi  credete  per  difdegno  vero 

Ufcita  fuor  de'  gangheri,  e  per  voi 
Piena  di  nial  talento,  e  d'umor  nero. 

O  vero  fiore  de'  Maltefi  Eroi, 

Bali  mio  caro,  quanto  v'ingannate! 
Com'effer  mai  vi  può  guerra  fra  noi? 

In  tutto  troppo  voi  mi  fomigliate. 

Voi  fiete  Volpe ,  ed  io  non  fono  Agnella  • 
Per  tal  ragion  io  v'amo ,  e  voi  mi  amate  • 

Potrei  prender  con  voi  briga  novella; 
Perchè  la  voftra  Lettera  le  Donne 
In  profa  più  che  mai  punge  e  flagella; 

E  pur  noi  fiam  del  Mondo  le  colonne; 
E  voi  primier  fra  gli  Uomini  mqrrefte, 
Caro  Ball,  fc  non  vi  fufler  gonne. 
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Né  certo  voi  negarmelo   fapreftc. 

Senza  di  noi,  che  farfan  pranzi  e  cene? 
Balli,  Teatri,  paffatempi,  e  Fette? 

Tutte  le  cofc  fon  di  tedio  piene , 
Senza  le  cuffie  tutte  fon  feccanti* 
^oì  fiam  le  apportatrici  d*ogni  bene. 

Se  certi  CoUitorti,  e  Gabbafanti 

Penfan  diverfamente,  io  me  ne  rido; 
Né  vò  garrir  con  fimili  furfanti. 

Barbagianni  cafcati  fuor  del  nido,  '      * 

Che  fenza  eccezione  il  noftro  feiTo 
Battezzano  di  perfido  e  d'infido, 

Qual  fé  amiftà  non  abbia  luogo  in  eflb; 
E  come  il  converfar  con  n8i  frequeute 
Sia  gran  periglio,  o  fia  peccato  efprcflfo. 

Ma  chi  lo  fogna,  e  il  dice,  fé  ne  mente. 
Noi  fiam  dal  Cielo  un  fcfib  benedetto. 
Un  feflb  amabil  fempre  ed  innocente; 

Che  (è  qualcuna  pur  fuffe  in  difetto, 
•  Bali  gentile,  chi  non  fa,  che  il  Mondo 
Non  può  mai  nulla  aver,  che  fia  perfetto? 

Io  delle  cofe  fempre  vado  al  fondo. 
Né  per  fuperba  femminil  fblha 
Quello  ch'è  giufto ,  quel  ch'è  ver  nafcondo . 


Or  quefta  guerra  omau  finita  fia. 

Lafdar  le  Donne  in  pace  io  vi  configlio  # 
Affai  difefi  io  la  lor  caufa  e  mia. 

Io  fono  una  €k>lomba,  che  non  piglio 
Chi  non  mi  tocca;  ma  fé  tocca  fono, 
So  metter  fuori  anch'io  Tadunco  artiglio* 

Ebbi  un  Poeta  dalle  Mufe  in  dono. 
Che  ÙL  di  nero  colorir  le  carte; 
Comlo,  non  troppo  facile  al  perdono. 

Ei  delPamaro  (Ul  tutta  fa  Tarte. 

Io  ilefla  lo  pavento,  febben  tanta 
In  tutti  i  cafi  miei  fi  prende  parte; 

Un  diavol,  che  non  teme  Tacqua  fama, 
Che  tuttd^olta  morto  fpafimato 
Adorator  di  voi,  Bali,  fi  vanta. 

Venite  a  ritrovarci.   Preparato 

Sta  fulle  Scene  noflre  un  Dramma  nuovo , 
Di  mille  incanti  in  ricche  fogge  ornato. 

Io,  che  a  ragion  difficilmente  approvo, 
Bravi  gli  Attori,  grazfofi  i  Balli,         • 
Ed  ottima  la  Mufica  ne  trovo. 

Su  via  dunque,  di  Pofta  fei  cavalli 

Mettete  al  vedrò  cocchio ,  e  a  noi  di  volo 
Venite ,  divorando  i  lunghi  calli . 
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Qui  troverete  un  numerofo  duolo 
Di  leggiadre  Ragazze  teatrali, 
Che  mai  non  fi  contentano  d^un  folo* 

Se  v<H  non  fiete  (litico  in  regali, 
Vi  aflicuro,  che  tutte  vi  ameranno, 
Moftrando  far  con  gli  altri  le  Vedali. 

Tuttavia  temo,  e  forfè  non  m^nganno, 
Che  voi  fiate  un  uccello  di  rapina, 
Che  fi  vuol  mantener  fenza  fuo  danno. 

Vi  afpetta  qui  quell'Anima  divina. 

Che  un  gran  Minidro  ad  avvivar  difcefc. 
Che  tutto  qui  ben  guida,  e  ben  deftiiia; 

Vò  dir  quel  vodro  Amico ,  che  cortefe 
Seco  vi  alberga ,  e  voma  fempre  avervi , 
E  fempre  in  cafa  fua  farvi  le  fpcfe; 

D  Gelo  per  ben  nodro  lo  confervi. 

Egli  è  Tamore,  egli  è  il  fodegno  nodro. 
Venite,  chlo  pur  ardo  di  vedervi. 

Già  quel  Turcaccio ,  quell'orrendo  modro , 
Se  il  ver  fi  dice,  a  rintanarfi  toma; 
Né  più  minaccia  in  Malta  il  Regno  vodro , 

Né  i  piacer  vodri,  mio  Bali,  didorna* 


■*■ 
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/  CAVAUERI  DEL  DENTE:  ' 

Crcfccrà  degli  Dei  neirampio  Regno. 

Un  nuovo  Nume;  oh  quanto  neceflario! 
Oh  quanto  d^efler  fra  gli  Dei  ben  degno! 

Grazie  al  nofftro  magnanimo  Antiquario  t 
Difcoprìtor  del  Nume  fconofciuto. 
Degno  fra  i  Dotti  di  (eder  primaria. 

Queftl  è  un  uom  con  la  penna  a  far  venuta 
Più  che  non  fc'  colui  già  con  la  clava, 
Per  cui  fé'  Giove  Anfltnon  cornuto: 

Un  uom  di  teda  cosi  nuova  e  brava, 

Che  fa  quel  che  fapcr  fi  pofla  al  Mondo- 
E  piglia  più  colombi  ad  una  fava: 

Sa  dWal,  fa  di  quadro,  e  di  ritondo, 
Di  moderno ,  d'antico  ;  e  ben  è  cieco 
Chi  vuol  fcco  provarfi,  e  fputar  tondo: 

Scrittoi  Tofcano,  anzi  Latino  e  Greco, 
Iftorico ,  Orator  ,  Poeta ,  in  modo , 
Che  non  v'è  barba,  che  la  poffa  feco. 

In  tenebre  il  fuo  nome  afconder  godo: 
Quefti  è  un  cervel,  che  crederfa  peccato 
Lodar  qu^l  ch'altri  loda  ,  o  quel  ch'io  lodo • 
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Delle  dotte  Anticaglie  fpafimato. 

Talché  Io  prefe  voglia  di  fcavare; 

E  fentirete  quel,  ch'egli  ha  trovato. 

0  Dee,  che  fiete  tanto  a  Febo  care. 
Or  ho  bifogno  più  che  mai  di  voi  : 
Un  tafo  memorando  ho  da  narrare* 

Più  Roma  non  mi  vanti  i  fudor  Tuoi: 
A  che  diflbtterrar  tra  le  rovine 
Marmi  e  metalli,  onor  di  prifchi  Eroi? 

Una  (coperta  s'è  pur  fatta  alfine. 
La  qual  farà  coprirfi  di  vergogna 
Tutte  Taltre  fcoperte  pellegrine . 

Ut  fé*  Ser  Ciancia  ,  che  di  notte  fogna 
Sin  quel  che  può  arricchir  Scienze  ed  Arti  ; 
E  crepi,  fé  codetta  è  una  menzogna. 

^icni  la  Luna  avea  tutti  i  fuoi  quarti , 
Quando  una  notte  egli  a  fcavar  fi  pofe; 
Ma  non  fo  dirvi  in  quali  occulte  parti  : 

'A  ecco  nelle  vifcere  più  afcofe 
Die  della  vanga  dentro  un  non  fo  che. 
Che  incaca  a  tutte  le  più  rare  cofe. 

^efta  è  una  Statua,  che  levata  in  pie 
Avea  la  faccia  tonda  e  forridente; 
Noto  di  tutto  il  redo  altro  non  m'è , 
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Perchè  Ser  Ciancia  non  ne  dice  niente: 
La  tiene  chiuik}  e  pur  s^ebbe  fentore, 
ChVlla  è  gucmita  d^un  terrilnl  dente. 

Si  vuol,  che  Statua  da  di  Greco  Autore: 
Si  vuol,  che  abbiavi  a*  piedi  unìnfcriuooe 
Che  farà  ai  prifchi  tempi  e  ai  noftrì  onore 

Egli  è  un  novello  Nume  in  conclufioney 
Un  Nume,  che  i  Mitologi  ignoraro. 

Attenti:  io  ve  lo  nomo:  il  Dio  Dentone 

/• 

Dio,  che  non  trovo  fra  gli  Dei  di  Varo, 
Per  tacer  altri:  incomparabil  Dio, 
Utile  a^  mal  ridotti,  e  ai  ghiotti  caro* 

Egli  fepolto  (lette  ncirobbUo. 

Ser  Ciancia  il  primo  di  fotterra  il  traflc 
E  mal  tenta  celarlo  all'eflro  mìo. 

Egli  era  folo  degno,  che  il  trovaflc: 
Pare,  che  a  Scopritor  si  prode  e  dotto 
La  provvida  Fortuna  lo  ferbaflTe. 

Pcrocch'ei  mangia  a  tavola  da  ghiotto: 
AlPaltrui  menfe  avendo  per  coftume 
Sedere,  e  divorar  fenza  far  motto. 

E  quefto  Dio  Dentone  è  proprio  il  Nume 
Dei  Cavalier  del  Dente,  ch'io  vorrei, 
Se  Apollo  lo  vorrà,  porre  in  buonliune» 
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Sqo  quefti  delle  menfe  i  Qcisbei: 
Sono  di  quelle  (blo  innamorati* 
Or  linfiMTzate  il  Tuono,  o  Veri!  miei. 

DdlldoI  nuovo  appiè  fi  fon  trovati. 

Benché  Ser  Ciancia  ad  arte  gli  rimpiatti, 
I  Capitoli  tutti  regiffa-ati; 

Ideft  le  leggi ,  gli  artificj ,  i  patti , 

Con  cui  dal  Dìo  Denton  ne^  di  lontani 
I  Cavalier  del  Dente  già  fur  fatti» 

I)ebbon  cofloro  in  volti  Tempre  umani 
PreTentarfi  alle  caTe,  ed  aver  pronte 
Le  attente  sberrettate  e  i  baciamani; 

E  non  fi  Tpaventar  talor  delPonte, 
E  il  dileggiar  de^  Servi  curar  poco, 
Né  troppo  dilicata  aver  la  Tronto. 

In  propria  caTa  non  accender  Toco; 

Ed  avvezza  a  pranzare  in  compagnia. 
Saper  la  miglior  caTa ,  e  il  miglior  Coco . 

^^cggiar  le  Padrone,  e  qual  ne  fia 
Llndole  ed  il  piacer  Tcorgere  appieno; 
E  lodarne  ogni  voglia  o  buona,  o  ria. 

E  fia  piovofo  il  tempo,  o  fia  Tereno, 

Ir  all'ore  affegnate,  e  ftar  là  fitti. 

Per  fare  all'altrui  TpeTe  il  ventre  pieno. 
Tom.  IV*  s 
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E  credere  gravilluni  dcliui 

Non  .lodar  tutto,  o  contradir  talora, 

O  d^un  Galante  oficndere  i  diritti. 

Mille  aver  pronte  Novellette  ognora 
Da  tener  lieta  a  defco  la  Brìgau^ 
Con  un  tantin  (ti  maldicenza  ancora* 

Venir  fempre  in  parrucca  pettinata 
Dal  più  famofo  Artefice  di  rìcci ,  ^ 
In  candida  camicia  profumata; 

E  di  chi  fa  mangiar  tutti  i  capricci 
Trovar  maravigliofi  ed  eccellenti 
In  virtù  delle  zuppe  e  dei  pafticci; 

E  fopra  tutto  confervare  i  denti 

Sacri  a  quel  Dio ,  che  i  Cavalieri  fuoi 
Vuole  in  pappare  e  in  digerir  valenti; 

E  benché  un  certo  diftìntivo  poi 

Ser  Ciancia  afconda,  io  pure  Tindovino, 
E  vò,  che  manifcfto  (la  tra  noi. 

Delle  mcnfe  ogni  illuftre  Paladino 

Sofpefo  a  cordon  giallo  al  petto  avanti 
Un  Dente  dee  portar  d'avorio  fino; 

Che  tal  divifa  ai  Mangiatori  erranti 

Troppo  convicnfi;  e  Tlndituto  vuole, 
Che  dì  farla  vedére  ognun  fi  vanti. 


^75 
Ora,  Scr  Ciancia  mio,  le  mie  parole 

Accreditar  ti  piaccia;  e  fa,  che  vegga 

n  Dio  Denton  la  luce  alfin  del  Sole. 

Deh!  fa,  che  in  gran  Convito  arbitro  fcgga 
Co'  fuoi  più  prodi  Cavalieri  in  tomo; 
Ma  da  te  il  gran  Convito  fi  <provegga; 

• 
E  fi  fefteggi  in  si  folenne  giorno 

Quello  prodigio  tratto  di  fotterra, 

E  ne  crepin  d'invidia,  e  n^abbian  fcomo 

Quanti  Antiquarj  fon  più  bravi  in  terra. 


EPISTOLE. 
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ALL^INCOMPARABILE    SIGNOR 

OON  GUGLIELMO  DU  TILLOT 

INTENDENTE      GENERALE 

DELLA    REAL    CASA 
CEEATO     CON    UNIVERSALE    APPLAUSO 

MINISTRO    D' AZIENDA    DI   S.  A.  R. 


Faulum  fepuUn  iifiat  irurtix 
Celata  Vinta  » 

Horat.  od.  ix.  lib.  iy. 


Ivan  mi  vieta  il  canto,  invan  minaccia,  (^a) 
Saggio  Guglielmo  ,  il  tuo  modello  ingegno. 
Cefla  di  meritar,  fé  vuoi  ch'io  taccia. 

l  colpa  mia ,  fé  fei  di  lode  degno  ? 

Colpa  è  di  tue  virtù.  Duolti  con  loro; 
E  tutto  in  lor,  fé  puoi,  volgi  il  tuo  fdcgno . 

Ui!  quanto  è  mai,  che  il  meritato  alloro 
Timido  io  vò  tardando  alle  tue  chiome, 
E  che ,  tacendo ,  il  tuo  gran  Genio  adodro  ! 

'ora  delitto  ora  il  filenzio.  E  come 
Sconofcente  io  tacer ,  quando  agli  Dei 
Sul  plaufo  univerfal  vola  il  tuo  Nome? 


(a)  Diritta  del  dcgiyjjimo  Minìftro  ali* Autore    di  non  cantar 
fm  Udì  «  nk  di  pubblicarle  colle  stampe  • 


II  fento,  il  fento.  Ecco  ne'  Verfi  mid 

Tutto  difcende  Apollo.  Ei  fa  qual  belX.a 
Ricca  materia  del  mio  canto  ièi; 

E  mentre  ei  m'apre  la  Tua  luce,  e  in  quelli 
Tutto  avvolge  il  mio  flil,  tu  men  (èvero 
Sof&i  di  Pindo  Timmortal  favella. 

Senti  dei  doni  lor  quanta  ti  fero 
Parte  le  Stelle  con  attenta  cura: 
Odi,  o  Signor,  quel  che  mi  detta  il  Vero. 

De'  tuoi  venturi  bei  deftin  fecura,  («) 
Vedi  dell'alma  tua  l'albergo  eletto 
Con  quanto  (ludio  mai  formò  Natura. 

Può,  chi  spirto  gentil  racchiude  in  petto, 
Tutti  veder  gli  occulti  pregi  tuoi 
Nel  primo  balenar  del  dolce  afpetto. 

Quanto  più  fa  s'ingegni ,  e  i  veli  fuoi 
Tenda  Modeftìa  pur  ;  ma  quel  che  dice 
Sincero  il  volto  tuo ,  celar  non  pu(» . 

Ben  orgogliofa  andar,  Parma,  ti  lice. 
Perchè  Filippo,  e  Timmortal  LovisA 
Vennero  a  farti  fenza  ugual  felice. 


(a)  Lodi  dell'eUgante  m/petto  ,  e  della  filict  ffo\ 
fifinio  dcll'inuricrc  beUe{\é  dcll*atùmo» 


28l 

>iì  lor  tu  volti  alteramente  aflìfa 

A  (ar  degni  d^nvidia  i  tuoi  bei  giorni 
Ogni  regal  virtù  fra  lor  divifa . 

sr  loro  (ai  quanto  fplendor  t^adorni. 
Come  per  lor  fu  te  non  favolofa 
La  fbnunata  antica  età  ritorni  ; 

[a  per  renderti  appieno  avventurofa , 
Oh  come  ben  dei  Prenci  tuoi  Tamore 
Sopra  un  faggio  e  fedel  Genio  ripofà  ! 

{uefti  è  Guglielmo  ,  in  cui  la  mente  e  il  core 
Emulando  fi  vanno;  in  cui  la  Fede 
Sé  fteffa  impreffe  ,  e  fi  fcolpi  TOnore  • 

lente  tranquilla,  che  diritto  vede. 
Che  tutto  informa  e  move ,  e  tutto  guida  : 
Gore,  in  cui  Grazia  e  Gentilezza  fiede  : 

lente ,  che  accorta  pur ,  di  sé  diffida  , 
Né  troppo  affiretta  mai,    troppo  fofpende 
U  ben  prefo  configlio,  a  cui  s'affida; 

.  i  tempi  mecUtando  e  le  vicende , 
Delle  prudenti  vie  ferma  feguace, 
Piega  ove  il  giudo ,  ove  Tonetto  intende  : 

|uefta,  o  Signor,  ch'io  Co  di  te  verace 
Efatta  immago,  ti  conturba,  il  veggio, 
Ed  airingiufto  tuo  roflor  difpiace; 
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Ma  né  perdono  del  mio  dir  li  chieggio, 
Né  ceffar  poffo.  I  tuoi  si  chiari  merti 
Vinto  dal  tuo  rigor  tradir  non  deggio. 

Del  pubblico  favor  contenti  e  certi 

Sieguo  ardito  i  miei  Carmi .  A  quanti  udranno 
Io  piacerò,  fé  non  potrò  piacerti. 

Mille  tue  belle  cure  or  mi  fi  fanno 

Prefenti  a  un  tratto  ,  e  dai  Febei  colori 
Anima  e  vita  ad  afpettar  fi  ftanno. 

Ecco  il  regal  Palagio  i  fuoi  fquallori  (a) 
Tutti  per  te  depone,  e  più  sé  fteffo 
Non  riconofce  ne'  fuoi  novi  onori  « 

Scende  il  Decoro,  e  vi  fi  pofa  apprcffo, 
£  della  doppia  maedate  augufta 
Dei  grand' Ofpiti  fuoi  lo  addita  impr^ffo. 

Lunge  degli  anni  va  l'ingiuria  ingiufta: 
Ride  di  rara  pompa  ogni  fua  parte, 
E  d'ornamenti  peregrini  onufta  , 

Pendonvi  intefte  lane,  ove  può  TArte  (i) 
Vincer  lo  sforzo  dei  miglior  pennelli 
Col  bel  lavoro,  che  di  Gallia  parte. 

(a)  Rifioramento  del  Rcal  Palalo  di  Panna  ,  richiamato  é$l' 
la  fua  fquallidc\\a  alla  pojfihiU  dignità . 

(b)  /  doviiiofi  Arredi^  e  Mobili  fatti  venire  di  Francia  ftr 
veftirnt  le  Cafe  Reali,  gU  Ara^i  d'ifjuifuo  lavoro^  i  granBiy»^ 
dorati  y  e  i  Criftalli  fontuofi  » 


^«3 
Vi  pcndon  d*oro  fiammeggianti  e  belli 

Bronzi  e  Criftaili  ;  onde  fra  Tombre  ancora 

U  tramontato  di  fi  rinoveiii. 

Ecco  i  Cocchi,  che  Senna  orna  e  colora,  (a) 
Rajnre  i  plaufi:  ecco  i  fuperbi  Letti, 
Che  di  due  Numi  il  facro  Tonno  onora. 

Ma  tu,  o  Signor,  dai  rinovau  tetti 

Splendido  pafll  a  rabbellire  i  piani,  (^) 
Più  ch'altri  a  Flora  e  a  Zeffiro  dìletti« 

Ecco  indefefle,  ecco  ingegnofe  mani. 

Che  in  gran  Giardino  un  bel  Paleggio  alzaro, 
Dalle  Nii)fe  ammirato  e  dai  Silvani: 

Nobil  Pafleggio,  sì  gradito  e  caro 

A  Regal  pie,  per  cui  de*  fuoi  piaceri 
Sollecite  le  ferve  Arti  fudaro. 

Quant'ombrc  verran  poi  !  quanti  fentieri  (e) 
Poi  fegneran  la  bei>  divifa  arena  ! 
Tutto,  o  Signor,  da  te  s'afpetti  e  fpcri. 


(a)  //  hllijìrto  c^uif^;vo  di  Carroi\c  ,  e  di  Legni ,  cosi  di 
Città  ,  come  di  Campagna  ,  lo  fplendidijjimo  Letto ,  ed  mitre  ma- 
gmfche  fuppeiUttUi  di  Francia   venute  • 

(b)  //  gran  Giardino  di  Parma  nuovamente  difegnmlo ,  nel 
fsdle  già  perfezionato  un  nobile  e  fpa\iufo  Terrario  ferve  di  co- 
modo e  deliijofo  pajfcggio  • 

(C)  Si  accenna  il  gran  Parterre,  che  in  breve  terminato  a 
torma  del  ben  int«j'o  difzgao    riporterà  le  ludi  unirtrfulì. 
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Tu  Io  Spettacoli  tu  VAu/bnia  Scena  (tf). 
Tanto  fape(H  ornar,  ch^or  meno  amnnn 
I  prìTchi  tempi,  e  gli  rammenta  appena. 

Ecco  per  te  Pltalo  Palco  mira  (*) 

Far  dalla  Senna  a  noi  quella  paflaggpOi 
Che  fui  coturno  Sofocleo  staggirà; 

E  in  un  quella,  che  ride,  e  a  fiurfi  faggio 
Difpon  lo  fpettator,  mentre  di  rìib 
*Vefte  fuirumil  focco  il  fuo  linguaggio. 

Oh  come  Parma  al  fervido  improvinfo 
Nuovo  rapprefcntar  fi  fcoffc  ,  e  deftì 
Fé'  veder  tutti  i  varj  affetti  in  vifo! 

E  ben  tu  degno  guiderdon  ne  avelli. 
Se  a  te  fu  dato  le  sovrane  menti 
Rafferenar,  fé  ai  noftri  Dei  pìaccfti. 

Tu  rivivere  fai  TArti  languenti ,  (e) 
Per  cui  Vitruvìo,  Apelle,  e  Fidia  we 
Nella  tarda  memoria  delle  Genti. 

(a)  JéC  Opere  Muficali  Italiane  date  con  rara  mmpùftm^ 
élla  Con*  ,  ed  alla  Città  . 

(b)  L'egregio  Teatro  France/e  tra/portato  in  Parma,  wmel  à 
una  ralorofa  Compagnia  di  Attori  Trancefi ,  chiamata  alVsUtd 
Servigio  di  5.  A*  R. ,  la  quale  rapprefenta  le  migliori  Tragedie  $ 
e  Commedie  della  fua  Lingua,  ben  fomite  di  Mvfica^  <  di  SédUt 
«  di  tutte  U  pia  convenevoli  decorazioni ,  perchè  deguanmate  fer* 
vano  ai  Reali  piaceri, 

(C)  L'Accademia  della  Pittura ,  Scultura  ed  Architettura  del 
degnijpmo  Minifiro  promojfa  td  ifiindia  in  Parma  fitto  i  RRm  Jrffi'j' 
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Né  d'amar  lafci  l'Eliconie  Dive ,  (a) 
Che  ti  miraro  falPetà  più  frefca 
Dei  \or  bei  fonti  amar  le  dotte  rive. 

Né  la  tua  lode ,  fé  ciò  fai ,  t'adefca  :  (t) 
n  fai.  Signor,  perchè  de'  tuoi  Regnanti 
Tutto  l'amor,  tutta  la  gloria  accre(ca. 

Dunque  le.  voci  Tue  Parma  ai  miei  canti 
Plaudendo  accordi,  e  la  Tua  forte  ammiri, 
E  d'un  nuovo  Colbert  lieta  fi  vanii  •  (e) 

£  nella  nuova  dignità  rimiri,  (d) 

Come  al  tuo  Sole  i  raggi ,  che  diffondi , 
Tutti  ritorni ,  e  a  meritargli  afpìri  : 

Come  cortefe  accogli  ,  e  come  afcondì 
Tutta  la  luce,  che  ti  forge  intorno: 
Al  pubblico  fperar  come  rìfpondi. 

(a)  Amò  egli  ,  e  coltivò  nella  fua  primM  gioventù  le  Mufe , 
r  qMtgU  Siudj  migliori^  che  ora  Mon  ceffa  di  promovere ,  e  di  fa- 
voreggiare in  altri  • 

(b)  Sommo  \elo  deWineomparahile  hiiniftro ,  elu  tutto  ordirne 
ff  isfimm  alla  gloria  de*  faoi  Sovrani  • 

(t)  Ninno  ignora  qual  ottimo  Minifiro  fu  folto  il  Regno  di 
Luigi  il  Grande  M.r  Cqlbekt  ,  celebre  Conofcitore  e.  Famtora 
itile  Arti  e  delle  Scisn{e  ,  e  Promotor  di  tutte  le  Mie  e  grandi 
in/Utuiioni ,  che  refero  felice  la  Francia  *  ed  immortala  il  Monarca  • 

(d)  Inefplicahile  moier astone  del  degno  Minifiro  ,  ch'elevato 
al  nuovo  supremo  Miniftero  d*A\ienda^  riferijce  alla  henefcen\a 
de*  Principi^  e  tutto  fpera  dalla  fuperiore  lufe^   che  lo  ilUfira^ 

€  lo  guido  • 


286 

Mufc,  fegnate  in  oro  il  faufto  giorno. 
Che  in  si  onorata  man  ù  pofe  il  freno: 
Minerva  e  Temi  ecco  a  noi  far  ritomo: 

Ecco  il  turbato  del  rieder  fereno: 
Cerere  i  campi  coronar  di  fpiche: 
La  Copia  i  fuoi  tefor  verfar  dal  feno: 

Fuggir  del  noftro  ben  Topre  nemiche: 
La  Pena  e  il  Premio  etema  fé  giurarfi, 
E  tenderli  fra  lor  le  delire  amiche, 

E  del  gran  Genio  a  fianco  invitte  flarfi. 
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A  MONSIEUR    D'ASTIER 

Cm  ACCOMPAGNA     SVA    ECC.     IL    SIG.  COìTtE 

).  EMANUELE   BALY   DI  RHOAN 

SPEDITO     DA     PARMA 

CON    AUGUSTA    RAPPRESENTANZA 

ALL'iMP£R«  corte  di  VIENNA 
DOPO  IL  PRIMO  FELICISSIMO  PARTO 

DELLA     SERENISSIMA 

DìFANTA  ARCIDUCHESSA  ISABELLA. 

lot^nvidio,  d'Astier,  la  bella  forte 

D*accompagnare  il  faggio,  eccelfo  Conte, 
E  di  feguirlo  alla  Cefarea  Corte. 

Dd  fiibliini  Rhoan  dairalta  fonte 

Egli  ufd  di  lor  degno,  e  d^onor  pieno 
n  fermo  petto  e  la  ficura  fronte. 

Là  vedrai  quella  Dea ,  che  si  fereno 

n  noftro  Ciel  già  fea,  quella,  che  diede 
Il  primo  Frutto  delPaugufto  feno. 

^vventurofo  chi  al  regal  fuo  piede 

Può,  come  tu  il  potrai,  cadérle  in  fegno 
Di  giuda  gio}a  e  d'immutabil  fede! 

hiclla,  che  nacque,  è  un  preziofo  Pegno, 
D  qual  dovrà ,  come  l'egregia  Madre , 
La  fperanza  e  Tamor  fard  d'un  Regno. 

afcerà  poi  chi  fra  le  invitte  Squadre, 
E  chi  in  Pace  rinovi  fra  i  configli 
L'Avo  immortale  e  il  gencrofo  Padre. 
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Quello  Parto  primier  tutta  fomigli 
La  materna  magnanima  Eroina, 
E  fia  foriero  dei  venturi  Figli; 

Primier  Parto  felice»  a  cui  s^inchina 
Oflequfofa  la  fedel  Vfenna; 
Parto,  a  ciu  Febo  i  doni  fuoi  deffina. 

Fecondità  n'efulta,  e  a  Tago,  a  Senna, 
Alla  Parma,  a  Sebeto  un^altra  fpeme, 
E  un  altro  Frutto  non  lontano  accenni 

So,  che  notte  profonda  involve  e  preme 
Uawenir  cuftodito  dagli  Dei; 
Ma  il  gran  prefagio  mio  mentir  non  teme 

Va,  d'Astier  mio  diletto;  e  poiché  fci 
Dei  Poeti  amator,  nel  tuo  vfaggio 
Ti  fieguano  i  miei  Verfi  e  i  voti  mici. 

Sotto  ogni  clima  fi  conofce  il  Saorgio, 
Benché  apparir  non  ami.  Il  Dio  del  luffl 
Si  fcopre ,  anche  nafcofto ,  a  qualche  raggio 

Tu  fai ,  che  chi  Prudenza  ha  per  fuo  Nume 
Seco  ha  tutti  gli  Dei.  Va,  fiegui  a  fart 
Guida  d'un  retto  di  penfar  coftume. 

Va,  caro  a  tutti ^  illuftre  Amico,  e  parti, 
Caro  a  quel  Genio,  che  Tetà  vetufta 
Fra  noi  richiama  con  le  Mufe  e  TArtif 

Che  fiedon  di  Filippo  all'ombra  augufta. 


STANZE  SDRUCCIOLE. 


Tom.  IK 
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PER      LO      , 

SANTISSIMO    NATALE. 


<Jt  che  Tore  del  Tonno  il  bofco  imbrunano , 
E  i  chiufi  greggi  il  fido  ovfl  ricovera, 
DehI  perchè  lieti  a  cantar  mai  s'adunano 
Quanti  Paftor  la  bella  Parma  annovera? 
Le  fiep  ecco  fiorir ,  che  i  campi  imprunano  ; 
La  felva  rinverdir  già  d'onor  povera  : 
Fra  Pombre  un  giorno  inufitato  irradia. 
Che  Notte  è  quefta,  o  mia  diletu  Arcadia? 

Fianco  di  nevi,  e  mal  fu  i  piedi  (labile 
Per  le  lucenti  brine,  che  il  circondano, 
Non  è  queflo  il  Dicembre  disamabile, 
Fofco  di  nubi,  che  le  terre  innondano? 
Per  qual  ignota  a  noi  cagion  nnrabile 
Valli  slnerban  mai,  felve  slnfirondano? 
Chi  ÙL  mai  Tanno  Tue  ragion  si  cedere, 
E  a  nuova  gioventù  repente  riedere? 


Ti  rawifo:  Tei  tu  quella  veridica 
Notte  beata,  che  il  mal  nóftro  termina, 
Prefagio  di  regal  cetra  fatidica; 
Notte,  che  il  pianto  e  il  reo  fervaggió  eftermina; 
Notte,  che  dalPeletta  Arbor  Davidica 
Il  non  promeàb  invan  Rampollo  germina, 
E  fa  nel  divin  Nodo  incomprenfibile 
La  grand'opra  d^Amore  a  noi  vifibile* 

O  Notte,  o  Notte,  che  fui  fkiìo  vetere 
Di  Grazia  lo  fplendor  vieni  a  diffondete, 
Si,  tutte  cantin  te  le  agretti  cetere, 
£  gli  antri  e  i  colli  s'odan  lor  rifpondere: 
S'odano  il  nato  Nume  alto  ripetere, 
Che  sé  fteflb  ai  Superbi  amò  nafcondere. 
Ed  agli  Umili  con  felice  augurio 
Volle  moftrarfi  nelPumil  tugurio. 

Fufte,  o  Paftori,  voi,  mentre  in  altiffimo 
Silenzio  i  campi  e  i  greggi  in  un  giacevano* 
Degni  i  primi  d^udir  come  il  lietiflùno 
Natal  Talate  Schiere  in  Gel  fpargevano. 
Arcadia  mia,  tailto  al  Fanciul  fantiffimo 
Infm  d'allora  i  tuoi  Paftor  piacevano! 
Su  via,  le  tue  forefte  alto  il  rifonino, 
E  i  voti  e  i  canti  al  nafcer  fuo  rinovino. 


i9) 

Dd  PaneOenj  pafchi  o  Cujltor  nobile ,     . 
SfCgMa  le  canne  tue,  che  in  ciel  fofpendere 
Podbno  ad  afcoltarti  il  vento  immobile, 
E  il  .buon  Titìro  anfico  ai  bofchi  rendere. 
Lung^  da  te  l'ignaro  vulgo  ignobile: 
£000  i  filve(b:i  Dei  tutti  a  te  fcendere: 
Ve'»  che  le  Ninfe  di  venir  non  reftano: 
Vè^yche  al  tuo  crine  altre  ghirlande  apprcAano. 

To,  DiODOAO  mio,  fu  vieni  a  (dogtiere 
Mote,  che  il  caldo  tuo  penfar  colorano, 

Tu,  che  in  liberi  Canrn  il  pregio  togliere 
iVnefti  a  quanti  Terto  colle  onorano  • 
Dee  Palma  Cuna  il  bell'omaggio  accogliere , 

Che  a  te  le  Grazie,  a. te  le  Mufe  infiorano. 
*Lafcia  il  delfico  bofco,  ove  foggiornano 
Glieftrì,  che  nuovi  il  nuòvo  ilii. t'adornano. 

Tamarisco,  dov'è,  dov'è  la  gaja 
Sampogna,  che  si  terfo  il  fuon  fa  fingere, 
E'  paò,  cantando ,  la  Parmenfe  ghiaja 
Tutta  dei  fior  di  Pindo  intorno  pingere  ? 
Te  di  fila  man  ciiife  di  rofe  Aglaja: 
L'oncfta  guancia  di  roflbr  noni  tingere: 
Qual  mai  ti  può  timor  Talma  conquidere? 
Mira  il  Divin  Fanciui.  ver  te  forridere. 
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Tu  caro  a  Pan ,  tu  pien  di  foco  Aonib, 
Perchè  tardafti,  AaisTOFONTEva  pungere  ? 
Canoro  abitator  del  Aiolo  Enonio, 
Chi  ti  potéo  cosi  da  noi  di^iungere? 
Dehl  vieni  a  modular  Paltò  preconio  v 
E  laTcia  Ergafto  le  giovenche  a  mungere. 
Menkone,  invan  t^aicondi  •  Ah  !  non  tlfaitere: 
Deve  ogni  canto. al  nato  Dio  rinàfixrc. 

E  tu,  Paftor  Focio,  teftor  lodevole 
Di  Profe  e  Vcrfi,  che  del  par  dilettano, 
Sulla  devota  avena  maeftrevole 
Ben  fai  quel ,  che  da  te  le  felve  afpettino. 
Tutto,  deh!  fpiega  Taureo  ftil  fèftevole, 
Mentre  i  celefti  Amor  dardi  faettano 
Intorno  all'antro,  ed  arpe  dor  pcrcotono, 
E  fiammeggianti  tede  in  aria  fcotono. 

Vengano  pur  con  voi  quante  s^'aggirano 
Paftorelle  tra  ncn,  che  i  bofchi  abbellano; 
Quante  umiltate  ed  innocenza  fpirano 
O  fé  veder  fi  fanno,  o  fé  favellano; 
Quante  nel  fonte  o  lor  beltà  non  mirano, 
O  lor  beltate  fol  virtutc  appellano: 
Venga  la  faggia  ed  immortai  Licoeide, 
La  vereconda  Irea,  Imtatta  Cloride. 
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Io  non  verrò ,  poiché  fui  curvo  e  debile 
Tergo  la  grave  età  nemica  fiedetni, 
E  la  rampogna  mia,  già  rauca  e  flebile. 
Non  jMÙ,  comìo  folca,  trattar  concedemi. 
Tu,  supremo  Fancivl,  vivo,  indelebile 
P^no  di  Vita,  fé  il  tuo  nafcer  diedemi 
Speme  di fcampo,  d^un  tuo  (guardo  degnami, 
E  dei  miei  lunghi  falli  il  pianto  infegnami . 


d^. 
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PER  UN'ADUNANZA  DI  CANTO 

IN      ONORE* 
DELLA      DIVINA 

V  E  RG INE     MADRE 

TENUTASI       NEL        MDCCLV. 

nel  sacro  tempio 
dell'inclito  ordine  de*  servi 

IN       PARMA» 

X  oichè  nel  bofco  già  di  nevi  fcarìco 

Veggo  de'  tuoi  Dolori  il  giorno  rìedere, 
Sulla  rampogna,  che  già  d'anni  carico 
Mi  volle  lungo  Alféo  Tirfi  concedere, 
Canto ,  o  divina  Madre  ,  il  tuo  rammarico, 
Che  in  fette  guife  si  profondo  fiedere 
Ti  feppe  Palma  eccclfa  e  il  petto  nobile, 
Che  rimanefH  appiè  del  Figlio  immobile. 

Madre,  le  rime  mie  languenti  e  povere. 
Deh  !  fa ,  che  del  tuo  duol  tutte  s'accendano; 
Deh?  fa,  che  i  pianti,  che  ti  veggo  piovere 
Dalle  pupille,  nel  mio  canto  fcendano. 
Odan  la  dura  quercia  e  Tafpra  rovere 
11  tuo  fconforto,  e  per  pietà  fi  fendano: 
Al  lamentar  della  mia  canna  debile 
Rifponda  Tantro  in  fuon  lugubre  e  flebile. 
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Non  può  lingua  ridir ,  non  mente  fingere 
L!alto  cordoglio,  che  ti  fta  neiranimOr 
Madre,  cui  debbo  si  dolente  pingere^ 
In  faccia  al  tuo  dolore  io  mi  difanimo: 
Tutte  il  materno  amor  veggo  ora  fbringtre  ^ 
Ahi!  Vzxmì  Tue  contro  il  tuo  cor  magnanimo. 
Contro  il  tuo  core ,  che  contemplo  t  vcAero 
Si  pìen  di  Grazia,  si  coftante  e  tenero* 

Io  già  vidi  una  bianca  Agna  purìflìma 
Gm  un  fuo  puro  Agnello  al  pafco  fcendere* 
E  dove  Perba  a  lei  crefcea  lierìffima,    ^ 
Dolce  alimento  col  fuo  pegno  prehderé; 
Ed  al  Tuo  prato,  e  al  Tuo  Pailor  cariffima 
Non  paventar,  che  lo  potefle  ofienderc^ 
Mai  fafcino  maligno,  ó  muta  invidia^  .* 
O  torvo  Lupo,  che  gli  ovfli  infidia«, 

Poi  la  vidi  nel  di,  che  lìnflcffibUe  .  '  ! 
Del  fiilvo  predator  digiuna  rabbia^  . 
AM!  fotto  gli  occhi  Tuoi  fé'  col  terrìUIe 
Doite  nel  parto  fuo  roffe  le  labbia  é»^    .' 
Dica  chi  può  qual  crudo  ^Skrmo  orrìbile 
Quella  infelice  V  otmèi  vinta  allor  abbii: 
Cader  la  vidi  fcmiviva,  e  pallidi^ 
I. verdi  campi  fkrfi,  e  i  fonti  fquallidi. 
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Una  fiiveftre  ancor  Colomba  pavida'  , 
Vidi,  che  (celto  avea  nd  coUe  un  acero , 
Dcyve  il  fuo  nido  afficurar  dall^avida 
Ugna  crudd)  che  il  lafcia  voto  e  lacero* 
Ivi  guardava  un  Tuo  Colombo  impavida, 
Gol  cor  da  muna  cura  oppreilb  e  macero: 
Ivi  il  godeva  anche  immaturo  pàfterc. 
Le  piume  in  lui  veggendo  al  volo  nafiere. 

Poi  la  vicU  nel  dì,  che  ineibraHle 
Piombò  fui  nido  il  ghermitore  artigUo, 
Che  della  Madre  a  far  difefe  "inabile, 
Ahil  fotto  i  medi  fguardi  uccife  il  RgDo. 
Ah!  mifera  Colomba  inconfolabile. 
Come  del  caro  fangue  ancor  vermiglio 
VinhM&o  nido  fra  mortali  tremiti 
Empiere  allor  Vudii  d'amari  gemiti  • 

Ma  delle  pene  tue,  per  ciu  durevoU 
Vorrei  nel  bofco  i  Verfi  miei  far  vivere, 
Madre  immortai,  fon  troppo  fredde  e  fievoli 
Immagin  quefle,  in  che  le  ofai  defcrìvere. 
M'accenda  il  Nume  tuo,  per  cui  s^agevoli 
Ualto  fubjetto  al  difugual  mio  fcrìvere: 
Sorgano  i  Carmi  miei:  te  al  vivo  f[nrìno, 
E  me  nel  dono  tuo  le  felvt  ammirino. 
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Io  tuo  Cancor  tutte  non  vò  ripetere 
Le  ca^n  trifte,  che  languir  ti  ferono; 
Tune  già  dei  Profeti  a(bi  le  cetere 
Di  prefa^to  antico  lutto  emperono* 
Mi  volgo  io  là,  dove  levarfi  alTetere 
Veg^o  i  tre  gioghi ,  che  il  tuo  duol  compierono; 
V&  Tolgo  al  Monte  delPatroce  (cempio. 
Che  non  avrà,  finché  il  Sol  giri*  efempio. 

Là  ve^o  il  fiital  tronco  affarìa  (orgere^ 
Qie  i  miei  delitti ,  e  quei  del  Mondo  alzarono  : 
Là  veggo  il  Figlio  tuo  sé  fteflb  porgere 
Qfiia  innocente  per  color,  ch'errarono: 
Miferì,  oimé!  che  non  potean  rìforgere. 
Poiché  nel  primo  Genitor  fioccarono. 
Se  non  veniva  immenib  merto  a  togliere 
L^nunenià  colpa ,  e  il  comun  fato  a  fdogliere  • 

Ahi!  <piefti  é  TUonio  vero,  in  cui  s'occultano 
Tutte  di  Dio  le  vere  doti  altiiTime? 
Ah!  Madre,  non  mirar  come  Tinfultano 
Cieche  nel  lungo  error  Turbe  infediiTime  ; 
Non  mirar  come  del  fuo  (bario  efultano, 
Tttue  ftancando  in  lui  Tu-e  fieriffime. 
Piene  di  morte ,  ahi  !  fon  le  guance  vivide , 
Ed 9  ahi!  le  membra  infanguinate  e  livide. 
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Quai  folte  acute  vepri  il  crìn  coronano. 
Che  ofiur  tant'oltre  trafiggendo  ^ungeit! 
Quai  voci  eftreme  dal  Tuo  labbro  fonano, 
Qie  non  fi  &nno  da  jnetà  difgiungerel 
Voci,  che  di  perdono  ancor  ragionano: 
Vod,  che  i  fafii  fin  potean  compungere: 
Voci,  che  col  Gel  dolce  fi  querelano, 
E  Fegra  afliinta  umanità  difvelano. 

Ahi!  Madre,  gli  occhi  tuoi  ver  lui  fi  girano, 
E  nell^ultimo  incontro  i  Tuoi  ritrovano. 
Le  piaghe^l  fangue  e  i  lunghi  obbrobr)  mirano, 
E  le  mirate  pene  in  te  rinovano» 
Amor,  Virtù  contro  il  tuo  cor  cofpirano, 
E  quai  oro  in  fucina,  oimè!  lo  provano. 
Ahi  Madre  ,  tropporol  tuo  Figlio  unanime, 
Più  noi.  mirar,  Oimè!  già  cade  eianime. 

Ve^  quai  portenti  il  fuo  morir  figurano. 
Che  pietà  mifta  di  fpavento  infondono! 
Muore  il  tuo  Figlio  :  il  Sole  e  il  di  s'ofcuraoo, 
E  Torror  di  Natura  in  ciel  diffondono. 

.  Agli  occhi  tuoi  Tombre  pìetofe  furano 
Uorrenda  vifta,  e  il  gran  delitto  afcondono. 
Mugge  il  mar,  rofle  folgori  ferpeggiano, 
E  fcoffe  da  terror  le  rupi  ondeggiano. 
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I  carcUni  del  Mondo  fi  difnodano , 
Si  (pezza  il  facro  vel,  le  terre  tremano; 
Ed  oflb  ad  ofTo ,  e  nervo  a  nervo  annodano 
I  redivivi,  che  le  tombe  fcemano. 
Sembra  così,  che  rifentirfi  godano 
Le  cofe  tutte,  e  che  fconvolte  firemano: 
Cosi  redimo  lor  Faupre  additano: 
Cosi  il  tuo  duol,  Made£  dolente,  imitano. 

Ah!  mi  poteffi  anch'io,  Vergine,  affldere 
Appiè  del  facro  Legno,  onde  partirono 
Confufi  gli  Empj,  che  la  Vita  uccidere, 
E  fvenar  ciechi  Tlnnocenza  ardirono  I 
Meco ,  ah  !  voleffe ,  o  Madre  ,  Amor  dividere 
1  fanti  affanni,  che  il  tuo  cor  ferirono! 
Poteili  i  falli  antichi  in  petto  frangere! 
Arder  teco  poteili,  e  teco  piangere! 
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IN     LODE 

DEL   NOME  DI  UCORI, 

Ditti  i9  Agofio  • 


Fervido  Me(è,  pcHchè  in  cido  accendere 
Le  atroci  zanne  del  Leon  ftellifero 
TI  piacque,  e  grata  la  dimora  rendere 
Nel  gelid'antro»  o  pur  nel  bofco  ombritcro, 
H  fianco  i'  vò  fotto  queft'olmo  (tendere  » 
E  fui  calamo  mio,  mentre  Tignifero 
Merìggio  colafsù  più  ferve  e  radia, 
Guidare  un  canto,  che  rallegri  Arcadia. 

Non  perchè  in  faggio  intagli  or  nappo,  or  vafcolo, 
Che  tortuofi  acanti  in  giro  adornano; 
Non  perchè  io  meni  un  gregge  al  verde  pafcolo, 
Quando  le  brievi  eftive  notti  aggiornano, 
Manca  in  me  fpirto  generofo  e  mafcolo: 
Meco  le  agrefti  Mule  ancor  foggiomano. 
Che  diermi  cinger  lauro ,  e  Cantor  effere  , 
E  dolci  rime  in  fu  l^vena  intcffere. 
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Quefto  è  un  di  fauflo,  che  qualor  Tuoi  forgefe , 
Tal  leggiadria  nella  mia  canna  infpirafi, 
Che  Mrto  Fauno  fin  Torecchìa  porgere 
Gode  al  concento,  ch^entro  lei  raggirafi* 
Sembra  Titiro  antico  in  me  riibrgere: 
Uode  llnvido  Mop(b,  e  invano  adirafi; 
Uode,  e  ai  facili  Verfi  arguto  e  memore 
RKjponde  il  cavo  (jpeco  e  il  facro  nemore* 

Quefto  è  un  di  lieto,  che  qualor  fiiol  riederé. 
Le  valli  e  i  campi  al  fuo  fpuntar  slnfiorano. 
Cui  deggion  vinti  per  bellezza  cedere 
Quanti  di  miglior  luce  unqua  slndorano. 
lo  coronato  di  gineftra  e  d'edere. 
Mentre  il  focofo  del  l^ure  rìftorano, 
Vo  dir  qual  alta  cagion  vera  onorilo, 
E  perchè  nato.  Arcadia  tuua  adcmlo. 

Non  perchè  Talba  in  quefto  di  si  roride 
D\m  bel  mattin  fuol  Tore  rìconducere. 
Non  perchè  il  Sol  per  le  pendici  floride 
Con  iniblito  lume  ufo  è  rilucere. 
Ma  perchè  il  Nome  tuo ,  beUa  Licoridè  , 
Quefto  di  fuole  rinalcendo  adducere, 
Quefto  di  unto  dai  Paflor  fiiblimafi, 
Ed  ahno  al  par  di  qud  di  Pale  effimafu 
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Il  Nome  tuo,  quando  d  viàet  nafioe, 
Le  Grazie  affife  in  mezxo  ai  fior  comporrò  * 
E  perchè  ogn^alaa  (en  dovcfle  iraicere, 

.  Primo  &2i  tutti  nella  felva  il  pofero. 
Quanu  gli  orecchi  può  dolcezza  paicerc, 
Nelle  Aie  note  formatrici  afcofero: 
Proferirlo  fra  noi  prime  slnteiero: 
Da  loro  i  bofchi  a  rifonarlo  apprefiaro* 

Un^aipra  felce  biondo  mei  dolcii&mo 
Incifa  del  tuo  Nome  io  vidi  {Movere: 
Ne  vidi  incifa  rinverdir  prelHflimo 
Una  già  fecca  e  folgorata  rovere; 
Indi  uno  fluol  di  Drìadi  liedflimo 
Intorno  a  quella  vi(U  in  danza  movere, 
Mentre  un  drappel  di  Satirelli  al  Como 
Delle  (ampogne  la  guardava  attonito. 

Mutate  in  rofe  il  Nome  tuo  pur  vantano 
Le  dure  fpine,  che  i  pie  molli  ambafdano: 
Quei  che  gli  armenti  ed  i  Bifolchi  incantano, 
Udito  il  Nome  tuo,  Parti  lor  lafidano: 
Col  tuo  bel  Nome,  che  concordi  cantano, 
I  bruni  Mietitor  le  fpighe  afikiciano; 
E  fra  le  felve,  ove  le  Fere  covano, 
Deftro  e  felice  i  Cacciator  lo  provano. 
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Se  gettali  Pefcatorì  accora  ed  abili 
La  rete  in  fui  mattiti  di  cercar  avida, 
Dove  nel  Lago'fUor  dei  covi  amabili 
La  preda  ufcita  guizza  lieve  e  pavida, 
la  rete  lor  fuori  delPacque  inftabili 
Ritoma  col  tuo  Nome  onufta  e  gravida; 
Ed  il  tuo  Nome  poi  nei  tronchi  fegnano, 
E  altronde,  ai  venti  a  rifpettarloinfegnano. 

Dacché  sì  efperto  nel  cantare  Etrurio 
Egimo,  fabbro  d^Egloghette  e  frottole, 
Scrifle  il  tuo  Nome  fopra  il  fuo  tugurio. 
Più  annidar  non  vi  puon  Guffi ,  né  Nottole  ; 
Né  più  vi  pofa  augel  di  trìfto  augurio. 
Che  in  tetto  infaufto,  o  tra  deferte  grottole. 
Udito  forfè  fol  da  Maga  pallida. 
Lugubre  canta  nella  notte  fquallida; 

Ma  d*oltremar  venuta  rinnovcllavì 
La  Rondinella  il  nido  amato  e  vetere, 
£  il  fuo  compagno  Filomena  appellavi 
L^ahtico  e  dolce  gemito  a  ripetere; 
£  la  Colomba  incontro  al  Sole  abbellavi 
Le  |Mume,  difciogliendo  ivi  per  Tetere 
Dal  colorato  fuo  collo  pieghevole 
Un  tenero  d^amor  luon  lamentevole. 

Tom.  ly.  u 
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Dacché  fu  gli  alvear  ti  volli  inddeiCy 
Dove  le  pecchie  artefici  nparanov. 
Aristofokte,  con  cui  Pan  divideffe 
Gode  i  bd  carmi,  che  il  Licèo  rìfcfaiaraiio, 
Tempirar  cere  più  fchìette,  e  i  fiivi  intrìdere 
IX  più  eletto  licor  le  pecchie  impatan»} 
E  da  te  fblo  a  trar  virtù  s^srweszano 
Qual  non  han  Terbe,  che  più  liete  olasiiiol 

E  nelle  Induftri  cdle  intente  all\aile 
Fatica  par  che  più  contente  (ledano; 
Né  il  Fuco  infetto,  i^  la  Vefpa  inuule 
Temon,  che  i  regni  loro  a  turì>ar  riedano, 
O  fé  ronzando  (opra  Tali  rutile 
La  menta  e  il  timo  e  i  freichi  fior  depredano, 
O  fé  qualor  le  molli  etefie  fpirano, 
Quafi  a  diporto  per  lo  ciel  s^aig^rano* 

Col  tuo  bel  Nome  le  mie  biandie  tormora 
Non  temon  Ungua,  che  per  bieca  invidia 
Maligne  note  ìnvan  fufurra  e  mormora: 
Tanta  nel  guado  cor  chiude  perfidia! 
Né  temon  Lupo,  che  con  tacit^ormora 
Viene  furtivo,  e  i  lor  begli  ozj  infidia; 
Ma  intatte  errando  fotto  opachi  fuberì, 
Metton  candide  lane,  e  coiman  gli  uberi* 


Perchè  TumA  mia  capannetta  ignobile 
Balenando  non  arda,  e  non  difculmine, 
Vfltb  V^  Npne  tuo  pigiato  e  nobile 
Torcere  in  aria  Tiracondo  fulmine; 
E  poiTo  far,  che  ad  erma  rupe  immobile 
4^.(cndcr  vada  il  folicarìo  culmine: 
)Poflo  in  ciel  Taire  nubi  e  il  nembo  frangere, 
E  far^che  i  folchi  miei  non  oiin  tangere. 

Foffi)  col  Nome  tuo  fpettro  terribile. 
Umor  notturno  dei  Paftor,  difciogliere: 
FMb  torrente,  che  trabocchi  orribile. 
Placido  dentro  i  fuoi  confin  raccogliere; 
E  poflb  ad  angue,  che  fi  lifce,  e  fibile 
Al  nuovo  Sol,  Tira  e  il  venen  ritogliere; 
E  poflb  il  nome  mio  far  chiaro  vivere 
Grf  tuo,  che  in  ogni  pianta  i*  vò  defisivere. 


lupe" 
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NELLE   FAUSTISSIME    NOZZE 

DI    SVA    ECCELLENZA 
LA    SIGNORA    COITTBS'ÌX"        •'* 

D,  COSTANZA  TERZI  Ut  'éìSSA 

CON  SVA    ECCELLENZA 

■l 
IL    SIGNOR  CONTE 

ANTONIO  MARAZZANI  VISCONTI 

CELEBRATE   NEL  MDCCXLy^    ' 

Arcade  io  tomo  ai  già  tentati' numeri  »    .;. 
Che  Talmo  Pan  gode  nei  faggi  incidere, 
E  nudi  veggo  Tirto  petto  e  gli  umerì; 
I  Satiri  ver  me  dolce  forridere: 
Sappialo  Arcadia,  e  fra  i  Cantor  mi  numeri , 
Che  non  fan  rauca  la  fampogna  flridere: 
FiL ACIDA  immortale  in  dono  diellami, 
£  fuo  chiaro  Pallore  il  Tebbro  appellami. 

Quando  fuirinegual  nufura  e  yaria 

Di  quelle  avene  il  fiato  amo  diffondere, 
Tal  fuono  fpargo ,  che  ondeggiando  in  aria 
Fa  di  dolcezza  il  curvo  antro  rifpondere; 
Né  colei  curo,  che  ai  miglior  contraria 
Cieco  veneno  fuole  in  feno  afcondere: 
A  cantar  nacqui,  e  fu  le  canne  gracili 
Medito,  e  fciolgo  i  Verfi  arguti  e  facili. 
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LicoRiDE  le  felve  alto  m^udirono 
Su  quefii  modi  già  fino  al  del  ergere, 
E  quelle  note,  che  cantarla  ardirono , 
Vollcr  le  Mufe  d^aureo  mele  afpergere, 
Anzi  pur  effe  si  il  lavor  ne  ordirono, 
E  si  lo  fepper  nei  lor  fonti  tergere. 
Che  fra  Telette  le  godè  ricevere 
La  regal  Adria,  ed  il  Romano  Tevere. 

Egle  ora  canto ,  Egle  la  nobìl  Figlia , 
Che  amabil  nacque  da  Licori  amabile. 
Bionda  il  crìn ,  bionda  le  fottili  ciglia , 
Dove  Amor  tende  Parco  inevitabile. 
IX  mirto  e  d^odorifera  giunchiglia 
Qngimi,  o  Fauno;  e  a  fuperarmi  inabile: 
Tacito  e  afcofb  là  dietro  quegli  aceri 
M*afcolti  Mopfo,  e  di  livor  fi  maceri. 

Doman  (u  per  le  piagge  rinvermigUno 
Rofc,  che  indarno  tenti  il  Verno  offendere: 
Doman  le  faci  lucide  ripiglino 

vaghi  Amori ,  che  i  cuor  (anno  accendere 
Doman  tutte  d^amar  fi  rìconfiglino 
Le  beiralme,  in  cui  degna  Amor  difcendere: 
Spofa  doman  Egle  le  Ninfe  onorano, 
E  ad  Imeneo  per  lei  Pare  slnfiorano. 
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Tuf  d^Amor  madre,  tu  ridente  Venere* 
Dettami  i  canti,  che  dolcezza  ipiss^o: 
Udir  cofe  d^amor  ibavi  e  tenere 
Sol  i»ace  ad  alme,  che  d^amor  foQnrano. 
Non  Avi  egreg),  che  fon  freddo  cenere, 
Or  nel  mio  caldo  immaginar  s^aggirano, 
Ma  cadi  baci,  o  Dea,  die  ambrofia  (tinano, 
Ma  dold  %uai{di,  che  d'amor  sfiiviUano. 

Oh  quanto  devi,  Ildauko,  al  Taro  togBore 
In  Egle  bella,  che  a  te  i  Fati  donano! 
Studiaro  Arte  t  Natura  in  Id  raccogliere 
Quante  in  donna  virtù  [mù  chiare  fuonano. 
Odila  usa  gentil  favella  fdogliere, 
Che  le  fole  fra  lor  Grazie  ragionano: 
Mirala  a  niuna  in  danza   il  pregio  cedere, 
Partir  vezzoia,  e  più  vezzofa  rìcdere* 

Mirala  o  quando  il  nuovo  ciel  allumano 
I  rinati  d'Aprii  giorni  piacevoli, 
E  d'oltremare  richiamar  coftumano 
Le  prime  Rondinelle  lamentevoli; 
O  quando  i  pampinofi  Autunni  fpumano 
Di  premute  vendemmie  ebrifeftevoli, 
Mirala  d'ardir  piena  i  campi  fcorrere, 
E  fu  pronto  deftrier  l'aure  precorrere. 


Scorrere  i  campi ,  o  quei  che  in  alta  ondifera 
Sponda  il  vicino  immenfo  Po  correggono, 
E  alla  cara  a  Lenéo  Sifla  vitifera 
Diilefi  ia  ampj  folchi  a  lato  feggono, 

0  quei,  che  cari  alPalnul  Dea  (rugifcm 
Vigatto  bella  feder  lieta  veggono, 
Dove  intomo  of^ntali  ombre  dilatano 
L^olmo  edcrofo,  e  Tinfecoudo  platano* 

Ma  fé  facre  a  Minerva  ore  fd  chieggiano, 
Vedila  induftre,  ed  abil  ago  (faringere, 
E  di  docili  fete,  che  ferpeggiano, 
Q>1  diverfb  color  le  tele  pingere* 

1  fior,  le  fronde  cosi  il  ver  pareggiano. 
Che  Flora  ne  vorrebbe  il  bel  crin  cingere  : 
Vorrfan  volarvi  Paure,  che  trafvolano; 
Furtive  i  fiori,  e  mille  odor  ne  involano. 

Felice  Nodo,  onde  per  te  dee  forgere 
Nei  magnanimi  Figlj  il  valor  vetcre! 
Felice  Nodo,  che  dee  quindi  porgere 
Alto  fuggetto  alle  famofc  cerere! 
Ecco  celeili  Genj  in  terra  fcorgere 
Candidi  augurj  giù  dal  lucidVtere: 
Ecco  al  bel  letto  maritale  aifiderfi 
I  fidi  affetti,  che  non  fan  dividerfi. 
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Però  (a  IVto  Piacentino  Eridano 
Le  Nin£b ,  che  la  fpeme  in  cor  rinnovino. 
Nelle  conecce  Eglm  ed  Ildav&o  incidano, 
E  nuovo  elettro  le  conecce  jnovano: 
Sparfe  di  gemme  e  d'Or  Tarene  ridano; 
E  i  Nomi  illuftri  ad  onorar  fi  movano 
Le  Dee,  che  i  fonti  Ippocrend  governano, 
E  in  chiarì  Verfi  i  chiari  Nomi  etemano. 


Vi 
PER     L'  A  C  C  A  D  E  M  I  A 
DI  S.  TOMMASO  D'ACQUINO 

TENUTA 
IN  GENNAJO  DEL  MDCCXLYIII. 


Lome  pofsìo,  d*acerbi  affiinni  carico 
Per  lunga  e  cruda  dei  deilini  ingiurìa , 
Veri! ,  che  voglion  cuor  di  cure  fcarico , 
Scioglier  fu  i  modi ,  che  fan  chiara  Etrurìa  ? 
Tutto  è  {nanto  e  fquallor ,  tutto  è  rammarico  : 
Lira  atroce  di  Marte  ovunque  infuria  ; 
E  per  ritale  piagge,  che  fi  lagnano. 
Le  crefcenti  fventure  Taccompagnano  • 

Qual  fia  s)  largo  ftil,  che  tutte  annoveri 
Le  cagion  del  mal  noftro  ingorde  ed  avide  ? 
Più  non  trovando  ove  fra  noi  ricoveri 
Con  l'Ani  fue  feguaci  oppreflc  e  pavide, 
Pace  ognor  più  va  lunge,  e  i  folchi  poveri 
Lafcia  di  fpighe  d'alimento  gravide  : 
Lafcia  le  genti  abbandonate  gemere, 
Per  tutto  armi  nemiche  udendo  fremere  • 
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Dì  là  k  pingiu  mandre,  ove  paicerano, 
Fuggon  dlnfefte  trombe  al  rauco  ibniio: 
Mutati  in  me(U  i  di,  che  si  rìdevano. 
Guarda  il  dolente  Villanello  attonito 
Spuntar  dove  falubri  erbe  nafcevano 
La  gelida  cicuta,  e  il  trìfto  aconito: 
Scorrendo  i  campi  va  pefte  implacabile, 
Che  tende  il  fatai  arco  ìneviubile: 

Ed  ecco  all^util  giogo  atta  e  pieghevole 
Tutu  la  mi^r  greggia  ornai  conquidere, 
E  il  ruftico  lamento  lacrimevole , 
E  i  configli  di  Ck>o  vani  deridere: 
Giace  il  negletto  aratro  non  giovevde. 
Che  col  curvo  folea  dente  dividere 
Le  non  ingrate  glebe  a  produr  alnli 
I^  Cerere  e  di  Bacco  i  doni  amabili  • 

Io  d^Arcadia  Paftor,  pronto  a  rifpondere 
Ovunque  forgea  canto  alterno  e  vario, 
Ufo  munger  giovenche,  ed  agni  tondere, 
E  d'api  cuftodir  colmo  alveario. 
Erami  in  erma  parte  ito  a  nafcondere. 
Tempo  alle  Mufe,  oimè!   tanto  contrario 
Volger  mirando,  ove  tutt'altro  è  in  pregio 
Che  fatica  gentil  dlngegno  pregio. 
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Ma  che?  Sul  far  del  di,  mentre  giaceami 
Coleo  e  fopito  appiè  d^opaco  fovero, 
Ualmo  Pan  vidi  in  fogno,  che  porgevami 
Uagrefte  canna,  e  tal  mi  fea  rimprovero: 
Perchè  cosi  ti  (lai?  Perchè ,  dicevami. 
De*  mìo  Cantor  ti  togli  al  (acro  novero 
Oggi ,  che  in  Val  di  Parma  Eroe  chiariamo 
Fia  delle  rime  lor  fubbietto  altiffimo? 

Sorgi,  e  il  turbato  petto  maUnconico 
Apri  all'eftro  divin,  né  ai  mali  cedere: 
Vanne,  ed  il  vecchio  Alcone,  e  il  grave  Elonico 
Potrai  cantando,  s'io  vorrò,  precedere. 
Tacque,  e  fparendo  m^agitò  d^armonico 
Tremor  Tagili  fibre,  e  in  me  fé*  riedere 
Quella  dei  frefchi  miei  begli  anni  propia 
Calda  di  poetar  fonante  cojna. 

Però  qui  canto  or  te,  sovrano  E(èmi»0t 
Te  di  color  che  fan  Maeftro  nobile: 
Te  Folgor  viva,  che  fcendefti  Temf^o 
Errore  a  fterminar  difcorde  e  mobile: 
Te  ,  del  fondato  in  Dio  miftico  Tempo 
Invitta  Bafe,  te  Colonna  immobile: 
Te,  nata  a  diflipar  la  rea  caligine , 
Immcnfa  Luce,  c'hai  dal  Vero  origine. 
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Quando  gli  egri  mortali  bear  volfero 
Natura  e  Grazia,  te  a  formar  fi  pofero; 
Quanti  eran  la&ù  doni  unirò ,  e  toUèrO, 
E  Talta,  e  di  lor  degna  opra  compofero: 
Al  nafcer  tuo  tutte  quaggiù  rivolfero  . 
L'auree  Virtudi  il  pie',  tutte  s'afcofero, 
AUor  che  Talma  tua  (lanca  d^attendere 
Tornò  là  Ve  dovea  f»ù  chiara  fplendere. 

Oh  s*ora  Hmmortal  lingua  fatidica 
Data  mi  fuffe,  e  fé  poteflì  io  tergere* 
Lo  (lil  nella  celefte  onda  Davidica, 
E  le  mie  penne  del  fuo  lume  afpergere! 
Te,  Cedro  eletto,  te  vorrei,  veridica 
Palma ,  che  i  rami  puoi  fino  al  Gel  ergere, 
Cercar  oltre  le  vie  del  lucid'etere. 
Con  bella  invidia  delle  Tofche  cetere; 

Ma  troppo  abjette  le  fampogne  fuonano 
Ufate  ai  bofchi,  e  mal  s'ingegnan  porgere 
Locfì  al  gran  Nome  tuo ,   di  cui  ragionano 
Quante,  girando,  il  Sol  terre  può  fcorgere; 
Pur  quefle ,  che  di  fiori  ti  coronano 
Are  i  Paftor  d'Arcadia ,  e  a  te  fan  forgere, 
Gradìfci,  e  guarda  di  lafsù  propizio, 
E  le  circonda  del  tuo  santo  aufpizio. 
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Hanno  le  felve  ancora,  han  di  che  deg^a 
l^iacetti  il  loro  umil  culto  felvaggio: 
Ricco  del  tuo  faper,  d'intatta  greggia 
Mira  fra  i  Pàftor  Tuoi  Cuftodé  (aggio. 
Defilo  eccello  (<f),  che  i  ìmglior  pareggia: 

, Odilo  favellar  Talto  linguaggio. 
Che  a  lui  fpiraro  le  tue  dotte  pagine. 
Vera  fra  noi  di  Dio  fublime  immagine* 

Oh  scegli  pien  di  puro  foco  etorio, 
Fm  che  i  Numi  alle  Genti  lo  concedono. 
Come  nate  a  più  augufto  minifterìo 
Le  celebrato  Tue  virtù  pur  chiedono  ^ 
Col  primo  delle  cofe  etemo  imperio 
Sedefle,  dove  i  Paftor  fommi  fiedono! 
Men  £una  i  giorni  di  Leone  avrebbero. 
Che  si  gllngegni  e  le  Sdenze  accrebbero. 


A 


^^ 


(a>  MompgMùr  CdMiiLO  MjRéXXJNi^  Fé/coro  di  PétmSm 
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VESTENDO   L'ABITO   RELIGIOSO 
Df     SAPfT.O     AGOSTINO 

IK     P  AKMA 
|.*IU.VSTKISSIMA  SKHIORA 

TÈ  RESA     BOTTI, 

VCL     M.   «ce.  tr«  ■  t 


In  Cigno  eoco  mi  muto*  Ecco  in  me  mancno 
Le  umane  forme  »  che  Natura  diedemi» 
Le  piume  al  tergo  ed  al  mio  fen  slmbiancano , 
Come  divino  afcreo  favor  concedemi. 
Invano  dietro  me  Paure  fi  fiancano 
Per  lo  azzurro  del  ctel  campo,  che  vedend 
Poggiar  con  penne ,  che  al  gran  volo  battano , 
Sopra  quante  a  noi  fpere  alto   fovraftano. 

Or  mentre  levo  Pala  predai  e  morbida , 
Che  fpefTo  fcendo  in  Ippocrene  a  tergere, 
Se  può ,  mi  fegua ,  Augel ,  che  nato  in  torbida 
Palude  i  vanni  al  par  di   me  vuol  ergere: 
Ingrato  Augel ,  che  le  mie  fonti  intorbida, 
Dov^  furtivo  fuole  il  roftro  immergere, 
L^arido  roftro  ,  che  i  miei  doni  infldia 
Con  degna  di  pietà  mifera  invidia. 


Io  fon  dove  immorcal  luce  diffbndefi. 
Che  in  gran  volumi  d*or  non  cefla  metcere 
Raggio  con  raggio;  e  quanto  più  confondefi. 
Più  viva  fembra  il  giorno  etemo  accrefcere  • 
Divina  Donna  in  quel  gran  lume  afcondefi , 
C3ie  il  fa  veduta  folgorando  crefcere* 
Lingue  di  fuoco  il  capo  a  lei.^ioronano: 
Celefti  lingue,  che  di  Dio  ragionano. 

Io  fon,  mi  dice,  quella  invitta  Grazia , 
Che  libera  dal  Gel  godo  difcendere, 
E  un^alma,  dentro  cui  ^^ag^ra  e  fpazit 
La  fiamma  mia,  foglio  si  dolce  accendere. 
Che  d^ogni  mortai  ben  nojata  e  fazia, 
Impazfente  meco  vola  a  prendere 
Nuovo  fentier  di  vita  ,  ove  s'adorano 
Le  leggi  mie,  che  il  duro  calle  infiorano. 

Aura  fon  io,  che  fopra  un  mare  inflabile, 
Baibnte  a  fcampo,  guido  ogni  naviglio, 
E  il  conforto  promeffo  ed  immutabile 
A  niffun  niego  nel  comun  periglio; 
Ma  nei  trionfi  miei  pofcia  ammirabile. 
Col  forte  impulfo  del  miglior  configlio 
Le  paffeggere  vele  intenta  a  reggere. 
Molte  ne  chiame ,  e  ne  vò  poche  eleggere  . 
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Né  giufla  alcun  può  msu  querda  mettere, 
Poichlo  nelPuman  calle  malagevole. 
Vera  Tempre  e  fedd  nel  mio  promettere, 
A  tutti  porgo  almo  favor  baftevole  ; 
£  fé  ai  maggior  miei  doni  io  vuò  commettere 
Un^Alma  bella ,  e  ai  moti  miei  pieghevde, 
E  fé  la  fb  nei  doni  miei  rivivere. 
Chi  legge  ai  doni  «mici  può  mai  prelcrivere  ? 

Tu  di  là  viem ,  ove  felici  ridere 

Vedi  i  bei  lidi,  che  la  Parma  frenano. 
Io  volli  eletta  colaggiù  dividere 
Dal  Mondo  un'Alma,  che i miei  rai  ferenano. 
Già  i  santi  Nodi  miei,  che  mal  derìdere 
Suol  flotta  gente,  dolce  incatenano  : 
Già  fpiranti  candor  mura  la  celano  , 
Dove  di  Dio  gli  arcani  ai  cuor  fi  fvelano. 

Colà  meco  io  la  traffi,  ove  ricovero 
Hanno  illibate  ognor  Colombe  trepide. 
Una  io  la  feci  del  beato  novero, 
Che  feguon  me  con  calde  voglie  intrepide. 
Ella  è  in  chiufo  giardin  fior  non  mai  povero 
Di  nudrìci  rugiade  e  d^auTe  tepide: 
Ella  è  fotto  un  bel  del  di  limpid^aria 
Gemente  Tortorella  fblitaria. 
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Imruì  purpuree  gonne  a  Id  fi  moflrano, 
Invan  le  hcì  i  folli  Amori  accendono: 
LKjpide  lane  àbjette  a  lei  sìnnoftrano  ; 
Sol  le  mie  tede  agli  occhi  Tuoi  rifplendono. 
I  Tuoi  docili  affetti  a  me  fi  protrano  : 
Al  divin  Trono,  come  incenfb,  afcendono 
Quanti  bei  voti  dal  Tuo  cor  fi  fciolgono , 
Voti ,  che  accefi,  al  sommo  Ben  fi  volgono* 

Va  tu  là,  dove  a  lei  Tare  già  fumano 
DVklorSabei,  che  in  larghe  rote  ondeggiano: 
Vanne ,  e  i  tuoi  carmi ,  ch'ai  mio  di  s'allumano. 
Fa,  che  dintorno  a  lei  forger  fi  veggiano; 
Né  là  profani  canti  entrar  prefiunano. 
Che  per  fragil  beltà  ftolti  vaneggiano: 
Sol  colà  dentro  in  ciel  temprate  cetere 
ÌX.  fupema  armonia  rìempian  Tetere. 

Tacque,  e  fparendo  nel  fuo  lume  altifllmo 
Tutu  fi  chiufe  •  Io  full'arena  cogniu 
Mi  trovo  con  paflaggio  velociflimp  , 
Reno  di  deità  la  mente  attonita  • 
Oh  I  qual  nel  defto  ingegno  fervidifllmo 
Viva  fcende  virtù  di  carmi  incognita! 
Vergin  ,  volgi  Torecchio  intento  ed  avido , 
Io  parlo  a  te ,  Vate  del  Gelo  impavido . 

Tom,  ir.  X 
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Te,  date  a  pochi,  eccelfe  Grazie  guidano; 
Te  de^  tuoi  giorni  fui  fiorir  rifchiaranò; 
Te  nel  folingo  afpro  viaggio  affidano; 
A  te  corone  fui  finir  preparano. 
Faran,  che  rofe  fira  le  fpine  ridano; 
Che  fin  le  pene  a  farfi  care  imparano, 
Se  Tatto  objetto,   a  cui  penando  afpirano, 
Come  infinito  guiderdone  rimirano* 

Qucfto,  si,  quefto  è  riportar  vittoria 
Del  Mondo  reo,  che  fai  delufo  iraTcere. 
Debil  Tuono  che  paflfa  è  la  fiia  gloria; 
Lampo,  che  muore  fui  fiio  primo  nafccrc. 
Non  perirà  di  te  giammai  memoria. 
Vergine,  che  nel  Ver  fapefti  pafcere 
I  penfier  primi,  ed  al  tuo  meglio  credere, 
Bramando  intatta  al  tuo  principio  riedere. 

Angeli  fanti,  ancor  tardate  a  fciogliere 
Dagli  aftri  in  ver  Coftei  Tale  inftancabili  ? 
Voi  le  dovete  i  vani  arredi  togliere. 
Voi  le  terrene  a  lei  pompe  inamabili  r 
Per  voftra  man  degna  è  Coftei  d'accogliere 
Sé  ftefla  in  facri  a  Dio  veli  adorabili. 
Pronti,  fu  via,  di  quefti  omai  cingetela, 
E  in  lor  più  bella  al  fuo  Fattor  rendetela. 
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D*arpe  celefti  allor  dintorno  scodano 
Genj  del  Ciel  le  fila  d^or  percotere; 
Ed  altri  fopra  lei  volando  godano , 
Tutte  eterno  fplendor ,  le  faci  fcotere  • 
Vergin  ,  le  tue  virtù ,  ch'alto  fi  lodano, 
Deh!  pofiano  il  mio  cuor  cieca  rìfcotere 
Pria  che  m^afconda ,  falma  efangue  e  pallida , 
La  lunga  notte  della  tomba  fquallida. 


1 


ÌA 


STANZE 

IN  OTTAVE   RIME. 


ì 


•i 
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PER      L*  EREZIONE 

DELLA    CASA    DEGLI    ESERCIZI 

A      SANT'EUSTACHIO 

FATTA   IN   BRESCIA 

DA     MONSIGNORE 

GIANFRANCESCO  BARBARICO 

CHE   FU  POI 

:aRDINAL£    e   vescovo    di    PADOVA 

Un  Sogno  il  più  gentil,  che  ufcifTe  mai 
Di  là,  dove,  fé  il  ver  mi  difle  Alarco, 
Apre  del  nuovo  di  co'  primi  rai 
Porta  verace  a'  lievi  Sogni  il  varco, 
Cantando  i'  ridirò.    Febo,  che  fai 
Qual  me  d^occulta  meraviglia  carco 
Strano  di  fagri  objetti  orror  circonda. 
Tu  il  canto  illuftra,  e  Tardir  mio  feconda. 

r  giacca  fotto  lo  (Iellato  Cielo 
Là  Ve  la  greggia  mia  fparfa  s^aduna. 
Quando  guernita  d'un  argenteo  velo 
Per  le  celefli  vie  paflfa  la  Luna: 
Tremolc  goccie  di  notturno  gelo 
Piovean  dal  lembo  della  Notte  bruna, 
E  fea  concordi  al  mormorar  dell'onde 
Un'aura  lieve  fufurrar  le  fronde. 
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Un  Sonno  amico  rumidette  penne 
Ver  me  foavc  e  tadto  converfe, 
E  ^ufto  per  lo  ciel,  credìo,  mi  venne, 
Ove  Tale  d'ambrofia  Amor  gli  afperlè» 
Che  dolce  poi  fu  gli  occhi  miei  rattenne, 
E  la  fupema  vision  m^aperfc; 
Che  in  quel  de'  fenfi  fonnacchioTo  obbUo 
Certo,  quando  m'apparve,  io  fili  più  chic. 

Miro  repente  (parir  Fombra  nera, 
E  Paer  fard  oltre  Tufato  adomo: 
r  guardai  in  alto ,  e  in  alto  il  Sol  non  era, 
Ed  era  in  cielo  fenza  Sole  il  giorno. 
Quando  apparir  dì  nuova  foggia  altera 
ScoriI  da  lunge  un  immortai  foggiomo; 
Onde  quell'aurea  non  veduta  in  pria 
Mirabil  luce  folgorando  ufcia. 

Vago  Garzon  di  non  mortale  afpetto 
Veggo  poi  farfi  de'  miei  pafli  duce: 
Per  man  mi  prende,  e  ver  l'augufto  tetto 

^     Me  tra  gioja  e  ftupor  fofpefo  adduce: 
Azzurra  gonna  del  nevofo  petto 
Cela  il  candore,  e  di  fin  or  riluce: 
Erra  il  dorato  crin  pel  collo  ebumo, 
E  gli  copre  le  piante  aureo  coturno. 
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Da^  begli  occhi  movean  vive  fiammelle^ 
Ch^empieanmi  Palma  di  celefti  ardori; 
Tocche  dal  bianco  pie  forgean  più  belle 
Uerbette  verdi,  e  tra  Terbette  i  fiorì: 
Un  Genio  era,  cred^o,  fcefo  da  quelle 
Ragge  abitate  da^  fupemi  Con: 
CoÙL  non  vidi,  che  fomigli  a  lui, 
Tant*era  il  bello  de*  fembianti  fui. 

Q)là  mi  trafle,  ove  lucenti  d^oilro, 
E  dnti  il  tergo  di  purpuree  piume 
Guardan  la  foglia  del  romito  Chioftro 
Giovani  adomi  d^ncredibil  lume: 
Vinto  da  riverenza  al  fuol  mi  proftro, 
Ch^entro  abitar  credetti  alcun  gran  Nume; 
Ma  il  mio  bel  Duce,  cui  Palato  ftuolo 
La  porta  apr(a,  mi  rilevò  dal  fuolo. 

Vieni  ^  mi  difle;  ma  del  tetto  fuore 
Lafd^  convienti  i  desir  folli  e  baili: 
U  Tempio  è  queflo  delPetemo  Amore, 
Ove  tra  l'Alme  belle  affifo  ftaffi: 
Là  di  fua  mano  Pimmortal  Paftoire, 
Che  amor  di  Brenno  e  meraviglia  faffi, 
Scriffe:  Sacro  Ritiro,  onde  il  novello 
Uom  fpogliato  del  vecchio  efca  più  bello. 
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Tacque,  e  il  pie  volfi  appena  in  que^  recinti, 
Che  tutti  sfa^Uaro  i  penfier  nnei 
Mefti,  e  la  gota  di  roflbr  dipinti 
Fremer  d^ira  e  d'amor  colà  fi:orgeÌ9 
E  preflb  lor  di  ferreo  laccio  avvinti 
La  minor  turba  degli  affetti  rei; 
Che  a  quel,  che  gli  ferìa  lampo  fovrano, 
Torcean  le  ciglia,  ed  opponean  la  mano. 

Di  gentil  povertà  poi  vidi  ornate 
L'erme  felici  danze,  ove  fedea 
Con  gli  occhi  volli  al  Ciel  l'alma  Pictatc, 
Che  il  core  accefo  in  bei  fofpir  fciogUea: 
Ad  afpre  pugne  a  fanti  acquiili  ufate 
Seco  cent'altre  Virtù  belle  avea;* 
Qual  nelPimmenfo  immortai  Bello  fifa, 
Qual  fchiva  in  atto,   e  da  dolor  conquidi • 

Quinci  e  quindi  pendean  dall'alte  foglie 
Bagnate  ancor  da  generofo  pianto  • 
Dell'uom  vetufto  le  famofe  fpoglie , 
Che  a'  debellati  fenfi  increbber  tanto, 
E  quivi  di  fua  man  le  fante  voglie 
TeflTean  novello  preziofo  ammanto. 
Che  tutto  fparfo  di  candor  celefte 
Della  beltà  natia  Talma  rivede. 


A  parte  a  pane  le  mirabil  cofi^ 
n  mio  bel  Duce  col  Tuo  dir  m'aprfai 
Quelle  fon,  mi  dicea,  le  aweimirofe 
Celle,  ove  Tuomo  Tuom  antico  obbl^; 
Qm  il  provvido  Paftor  fparfa  di  roTe 
Nuova  del  Gel  difchiude  amabil  via, 
IT  de^  raggi  ribn  Tuoi  fcinto  ringanno 
Cela  col  nero  marno  il  proprio  afikxmo. 

Qui,  pc»chè  giacquer  deche  in  braccio  aMorte 
L^Alme  di  Brenno,  e  camimn  torto  fero, 
Repente  s'awivaro  allor  ch'un  forte 
Sdegno  cclefte  di  Ragion  guerriero 
Ruppe  de*  falli  rei  Tempie  ritorte. 
In  cui  la  bella  libertà  perderò; 
E  qui  (degnofe,  qual  chi  dritto  eftima, 
Penfiuro  alla  lor  bella  orìgin  prima. 

Cosi  fero  lion,  ch'ebbe  in  fervile 
Laccio  lunga  ilagione  il  collo  involto, 
S'avvien  che  i  podi  del  ièrvaggio  umfle 
Spezzi,  e  per  lalta  felva  erri  difciolto, 
Rugge,  e  dettando  in  fen  l'alma  non  vile 
Riprende  i  primi  fdegni  el  primo  volto. 
Scuote  la  chioma,  e  bieco  il  guardo  gira, 
E  maeflà  dagli  occhi  e  terror  fpira. 
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Oh!  fé  dato  d  foffe  oltrani  in  quella 
Stana»  che  chiulk  fi>rfe  il  meglio  afeoode, 
Là  (bvente  col  Gel  dolce  favella, 
fi  alle  voci  del  Gel  dolce  rìfponde 
Il  Paftor  (àggio,  che  di  della  in  ftella 
Poggia  fin  là,  dove  fud  rai  difibnde 
QiielPAlma  eletta,  ai  di  cui  fanti  efempli 
.Fia,  che  il  Mondo  qoniagrì  Altari  e  Teinpli. 

Più  dir  volea  quell^almo  Spirto  e  (àggio, 
Qie  tthro  in  sé  fea  d*opre  jnù  conte. 
Ma  di  giglj  ammantau  il  primo  rag^o 
L^Àlba  dai  gioghi  faettò  del  monte: 
Sparve  il  mio  Sogno  ;  e  in  quelForror  (elvaggio 
Stupido  e  fònnacchiofo  alzai  la  fronte: 
Col  Gel  mi  dolfi  e  colla  bionda  Aurora, 
Qie  fu  cagion,  che  non  fognaifi  ancora. 


i 
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DIVERSE      NAZIONI 

USCITA  IN  PUBBLICO    NEL   CARNEVALE 
CELEBRATO     IN     PARMA 

L*ANIfO    M.  DCC.  XXXTII. 


CANTO    I. 

CONTEMENTE     LE     NAZIONI 

TURCA,  SPAGNUOLA,  CINESE. 

DEL    SIGNOR    ABATE 

CARLO   INNOCENZIO   FRUGONI 

Oend  i  torti  orìcalclii  e  i  cavi  beili 
D^armonfofo  (Irepito  fonanti: 
Senti  i  guerrièri  tìmpani  percoili, 
E  il  nitrir  lieto  dei  deilrier  faltanti  : 
Mira  tutti  di  gioja  ebbri  e  commoffi: 
Mira  le  vie  di  Popolo  ondeggianti: 
Svegliati,  o  Genio  dei  Poeti  amico: 
Toma  la  noflra  età  nell'oro  antico* 
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Breve  fottfa,  che  alla  (hgioa  eonface, 
E  gentilmente  le  Gttadi  allegra. 
Anche  ai  j»ù  fchivi  e  ai  |hù  feverì  piace: 
I>ifattnfta  i  mortali,  e  gli  rintegra. 
Fu  vifto  Cato  ancor,  duro  feguace 
D'afpra  virtude  e  di  faggezza  integra, 
Talor  nei  giorni  del  comun  diletto 
Di  più  larga  vendemmia  empcrfi  ti  petto. 

Largo,  largo:  ecco  appare,  ecco  ri(bna 
Plaufbro  di  lauri  e  d'^ellere  velato. 
Donde  uno  fluolo  armonico  fprigiona 
Fuor  dei  mufld  tubi  induftre  fiato: 
Con  voftra  pace,  o  Dive  d1£licona. 
Le  cetre  e  i  plettri  a  quella  {chiera  a  lato 
O  reftan  muti,  o  far  non  fanno  a  prova 
Suono,  che  tanta  gioja  ovunque  mova. 

Tal  melodia  forfè  fii  in  Naflb  udiw. 
Quando  il  Figliuol  di  Semele,  e  di  Giove 
L'abbandonau  Vergine  tradita 
Sposò  fui  lido,  e  fé  la  traffe  altrove: 
Di  corimbi  e  di  pampini  veiUta 
Turba  baccante  in  fogge  ftrane  e  nove 
Le  maculate  Tigri  precedea, 
E  in  aria  i  pimi  cembali  fcotea. 


33S 

Chi  (bn  qudU,  che  vengono  fui  tergo 
Di  corridori  a  coppia  a  coppia  adomi  ^ 
Decimo  piumato  e  di  dorato  usbergo 
Pompofi,  come  u(ava  ai  priichi  giorni? 
Forfè,  o  Giafon,  dalHncantato  albergo 
Fra  gli  eletti  tuoi  Giovani  ritorni 
Col  Vello  d^or  fu  Tafta  a  kr  gioconde 
Della  vittoria  tua  le  noilre  fponde? 

No;  che  là  veggio  da  fuperbe  rote 
Tratte  in  feda  venir  ben  altre  Genti, 
Gemi  dal  noftro  amico  del  remote. 
Varie  a  vederi!  in  abiti  lucenti. 
Oh  quante  bianche  penne  agita  e  fcote 
Al  danzar  de^  cavalli  impazienti 
Purpureo  Cocchio ,  che  a  noi  guida  e  tragge 
Barbaro  Auriga  dalle  Odrifie  piagge  ! 

Sd  tu,  fiero  Signor  deirOrfentc, 
Che  fplender  bì  fu  la  bendata  fironte 
Uargentea  Luna,  e  d'armi  invan  poffente 
In  tuo  penfier  mediti  guerre  ed  onte? 
Ah  quefta  non  toccar  terra  innocente  1 
Fuggi  all^Eufrate  tuo,  fuggi  a]lK>ront)e: 
Qui  riftro  fpiega  Tonorata  loiègna: 
Qui  regna  il  tuo  terror:  Caelo  qui  regna. 
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Folle,  che  parlo  ?  Un  chiaro  Spirto  egregi) («) 
Sotto  quelle  fembianze  a  noi  fi  cela. 
Delle  Parmenfi  rive  etemo  pregio; 
£  il  porumento  nobile  il  rivela. 
Gemina  regal  vede  in  ricco  firegio 
Le  giovanili  membra  involge  e  vela: 
Temprami,  Euterpe,  per  rìtrarle  in  carte, 
Tutti  i  colorì  della  nobil  arte» 

Uuna  bianca  e  a  fior  mefia  al  corpo  avvola, 
D'argentei  nodi  fino  al  jnè  legata 
Ualto  Garzon  fuccìnge,  e  un  pò*  rivolta 
Scopre  la  gamba  al  Turco  ufo  calzata: 
L^altra,  qual  cielo  azzurra,  in  giù  difciolta, 
E  dWgentate  firange  i  lembi  ornata, 
DalPomer  cade,  e  avanti  fi  difgiunge, 
E  fiera  e  grata  maeftà  gli  aggiunge. 

Gemmata  fafda  le  fiie  tempia  chiude , 
£  barbarico  pelo  adombra  il  labbro, 
E  le  fattezze  amabilmente  crude 
Molce  un  color  di  florido  cinnabbro: 
Bello  è  Tacciar,  che  fu  la  dura  incudc 
Ingegnofo  curvò  Scitico  Fabbro: 
Tal  già  moftrarfi  Soliman  fu  villo 
Forfè  d'Afia  e  di  Libia  al  Popol  mifto. 


Ci)  Il  ùgnof  Conte  Jacof'Antosio  Sak  vitali. 
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Voi  non  fapctc,  o  Genti  dell'Aurora, 
Qual  prode  Cavalier  fingafi  voftro. 
Egli  è  colui,  che  il  patrio  fuolò  onora» 
Anzi  Htalia  tutta  e  il  fecol  noftro. 
Chi  dei  coftumi  Tuoi  non  s'innamora, 
C3ie  foran  degni  di  pia  dotto  inchìoftro? 
Dall'eftremo  confin,  fé  vel  fapefte. 
Stanche  dal  giogo  indegno  a  lui  verrette. 

Ma  da  qual  clima,  da  qual  faufto  lido 
Venne  la  bella  Turca  a  lui  vicina? 
Sd  tu  rìmafta,  o  non  rìmafla  in  Guido , 
O  di  Guido  bellifluna  Reina? 
Ah!  tu  non  vieni,  no,  dal  fuolo  infido, 
O  di  Trebbia  magnanima  Eroina ,  (j) 
Che  d'oneftà  con  Pailade  gareggi, 
E  per  beltà  non  hai  chi  ti  pareggi. 

Buftin  leggier  t'annoda ,  e  vi  ferpeggia 
Grate  d'argento,  e  in  cenilo  fi  tinge; 
Candor  di  veli  al  molle  tergo  ondeggia} 
Aureo  coturno  l'agii  pie  ti  ftringe: 
Di  cento  argentee  fila  arde  e  biancheggia 
La  gonna  e  il  manto,  e  ti  corona  e  cinge 
Tracio  dmier  fparfo  di  perle  e  gemme, 

^  CandicU  parti  dell'eoe  maremme. 
Tom.  IV.  y 

la)  Itf  Stfitord  hiarchtft  AhTOSIA  StRAUtH   PAriRt  • 
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Deh!  la  mentita  immago  al  volto  invola: 
Moftra  il  gemino  sol  degli  occhi  brani: 
Mofira  le  roTee  guance ,  e  riconibla 

I  noftrì  rai  del  tuo  fplendpr  dt^mu: 
Deh!  moftra,  o  fra  le  bdlc  omca  e  foh, 
Quante  in  te  graade  lofinghiere  admii. 
Nera  è  la  chioma,  che  sìncrefpa  al  vìfo, 
E  i  bei  denu  difcopre  un  tuo  fi>rrìfo« 

Ma  tempo  non  perdiam,  che  onuu  ver  iiara 
Affaticato  piega  il  Dio  del  lume* 
Si,  ti  ravvifo,  o  grazfofa  Ibera,  (a) 
Al  grave  afpetto,  al  (ignoril  coftume. 
Spoglia,  parte  d'or  vaga  e  parte  nera. 
Tutta  t'involve,  e  al  crin  di  brevi  piume 
Guernito  cappellin  torto  ti  pende, 
E  lunga  treccia  all'omero  ti  fcende* 

Forfè  ti  manda  a  noi  Tinvitto  Beti, 
Dove  nacquero  infiem  Valore  e  Fede, 
Dove  di  squadre  e  di  tonanti  abeti 

II  Borbonico  Sangue  arbitro  fiede? 
No:  tu  fei  noftra;  e  di  tua  cuna  lieti 
Diam  grazie  al  buon  deftin ,  che  a  noi  ti  dv 
Tutto  in  te  piace;  e  nulla  mcn  del  r 
Ben  temprato  è  il  tuo  cor,  Panimo  ce 

(a)  La  sig.  MarcJL  D,  CORONA  Terzm  DJ  SiSSA  tU 
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Sembri  quel  fior,  che  da  gentil  radice 
Nato,  in  chiufo  Giardin  fi  ferba  e  cole: 
L*aura  foave  e  Talba  è  fiia  nudrice: 
Lo  innaffia  il  fonte,  e  lo  alimenta  il  Sole; 
E  del  Cuftode  fìio  cura  felice 
Rifponde  al  ceppo,  che  mentir  non  fuole  ; 
E  crefcendo  in  beltà,*  par  che  rifiorì 
Dell^alma  vifla  fua  Ninfe  e  Paflorì. 

Se  tanti  pregj  avea  Colei ,  che  vinta 
.  Fu  al  giovin  Scipio  offerta,  qualor  ebbe 
Cartagin  nova  d'armi  oppreffa  e  cinta, 
Contra  Amor  fatto  forza  indarno  avrebbe; 
E  fé  allo  Spofo  già  promefTo  avvinta 
Fu  per  fuo  cenno ,  e  le  fue  laudi  accrebbe , 
Dicafi,  che  a  Coflei,  gemma  del  Taro, 
Per  vezzo  e  per  valor  non  gfa  del  paro. 

Che  fé  la  fleffa  avea  fembianza  bella, 
Il  danzar  vago,  la  ben  tronca  chioma, 
VzTti  del  fuono  e  in  un  della  favella, 
Tratta  Tavria  feco  in  trionfo  a  Roma , 
Portando  al  vincitor  Tarpéo  con  ella 
Fra  tante  prede  dell'Iberia  doma 
Il  miglior  premio  de'  fudori  fuoi, 
Degno  di  propagar  fui  Tebbro  Eroi, 
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Certo  Colui  (o),  che  fé  le  affide  a  canta 
Celato  e  dreno  in  attillad  panru» 
Par  che  fol  penfi  ad  eternarne  il  vanto 
Oltre  il  girar  lunghìffimo  degli  anni; 
Poiché  egli  i  doni  del  Caftalio  canto, 
Egli  la  cetra,  egli  di  cigno  i  vanni. 
Ligure  non  ofcuro,  in  forte  ottenne, 
Né  di  là  dalle  Cadi  a  noi  fen  venne. 

Di!h!  qual  prora  Europea  fu  mai  si  ratta, 
Che  te  dal  biondo  Oango  a  noi  amdofle, 
Gentil  Cinefe  (^),  che  dalPalta  Sduata 
Difcefo  fei  del  celebrato  Cusse? 
Te  lieto  accoglierei  fé  copia  intatta 
Di  porcellane  lucide  qui  fiiffe, 
E  fé  qui  tutte  le  magion  felici 
Splendeffer  d'odorifere  vernici. 

Ma  qui  di  campanelli  aurei  non  s^ode 
Rifonar  torre,  che  Adì  tetti  emerge: 
Qui  rari  augel  produr  Paria  non  gode, 
Che  meno  al  noftro  Sol  fi  fcalda  e  teff 
Qui  incenfato  non  forge  ampio  Pagode 
Che  Confucio  tra  i  Numi  afcrìve  ed  e 
Né  cara  ai  forfi  tuoi  qui  nafcer  ofit 

D'oltremarino  thè  fronda  odorofa. 

— ^-"^ — -^— 

(a)  //  signor  Abate  Carlo  Isno^lszio  FtLJCOXi. 
{b,  Il  signor  Marche/c  Mjrclllo  Rosa, 
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Ben  diletta  il  veder  teifa  qual  neve, 
Di  fior,  d'arbufli,  d'animai,  di  tetti      ' 
Quella  che  porti  veda  acconcia  e  breve, 
Pennelleggiata  a  fughi  d'erba  eletti; 
E  veder  piace  il  cappelletto  lieve, 
Che  far  cupola  fembra  ai  crin  riftretti, 
E  teco  errante  in  quefta  parte  e  in  quella 
La  colorata  Peckinefe  ombrella* 

Ma  invan  codefta  fimulata  faccia 
Doppia  treccia  di  pelo  in  giù  cadente 
Mette  dal  labbro, e  invano  preme  e  fchiaccia 
n  nafo,  e  gli  occhi  impicciolifce   e  mente. 
O  prode  in  bofco  e  in  faticofa  caccia, 
O  pronto  in  ogni  d'onor  prova  ardente. 
Te  il  torreggiante  muro  unqua  non  vide, 
Che  la  Cina  dal  Tartaro  divide* 

Paurma  è  la  tua  Peckino.  In  eflfa  avelli 
lUuilrì  al  tuo  natal  fplendide  fafce; 
E  quella  gloria  a  coltivar  prendesi. 
Che  dal  Valor,  dalla  Giuflizia  nafce; 
Che  Nobiltate  folo  d'atti  onefH, 
Qual  d'umor  pianta,  fi  nutrica  e  pafce; 
E  comun  patria 'pur  teco  ha  Colei,  C^) 
Di  cui  degno  compagno,  e  campion  fci. 

r— ^ — 

ijÈ)  La  signora  Marca.  D.  CosTASZA  SliSA  AiàRdZiJSJ  • 
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Mirala  come  al  Nanckinefe  rito 
Vede  pìnte  divìfe  peregrine, 
E  come  nel  belPabito  mentito 
Imperla  e  fafcia  il  biondeggiante  crine* 
Non  troverai  nel  verde  Aprii  fiorito 
Rofa,  che  nova  s^apre  in  fra  le  fpine, 
Candida  tanto,  che  non  foifra  oltraggio 
Del  Tuo  vivo  candor  pofla  in  paraggiau 

SifTa  è  Talma  contrada,  ond^ella  viene . 
Piena  di  modi  e  di  pender  foavi  ; 
Gentil  contrada,  dove  feggio  tiene 
La  Stirpe  Tua  chiara  per  geda  ed  Avi: 
Stanno  deiridro  ancor  le  invitte  arene 
Di  Mufulmane  fpoglie  onude  e  gravi; 
Ed  ai  Nepoti  ancor  van  rammentando 
Del  grand' A  volo  dio  l'altero  brando* 

Tu,  che  m'afcolti,  e  occulta  invan  ti  ftaif 
Fanciulla  egregia,  i  detti  miei  difèndi: 
Forfè  io  teflfo  ludnghe?  Ah  tu  ben  (ài 
I  pregj  avdi,  e  la  tua  forte  intendi; 
E  con  Tindole  tua  fede  pur  fai 
Del  generofo  fangue,  onde  difcendi: 
Ma  leggiadra  vedendo  •  altra  figura, 
Ben  d'altro  or  hai  vaghezza ,  e  d'altro  hai  e 
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Perchè  il  tuo  nobirCenitor  non  toma 
Dalie  dilette  a  lui  Terre  Boeme 
A  veder  come  alteramente  adorna 
Te  il  Popol  guarda  «  e  la  Germana  infieme? 
Men  bello  è  Taftro ,  che  allor  quando  aggiorna, 
E  quando  imbruna,  paragon  non  teme; 
Tanta  è  la  luce,  onde  la  notte  e  il  giorno 
Precorre  ^c  iince  Taltre  ftelle  intorno. 

Ma  mentre  io  canto  par  che  il  di  s'afconda , 
E  còl  Ìii6'  lume  il  piacer  fugga  e  manchi. 
Invido  Sol,  che  fai?  Ferma  fuU^otuia 
I  nuM  <ie(lrìer  troppo  per  tempo  ftanchi  : 
Ferma,  e  il  vagò  Spettacolo'  feconda: 
Vengon  Armeni  e  Mori,  Ungheri  e  Franchi , 
Vengon  akri  dalllftro,  altri  dal  Tebro 
Seguendo  quei ,  che  in  rime  orno  e  celebro. 


•^y^/J^ 


nir 
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.     C  A  N  T  O      IL 

CONTENENTE     J.K  NAZIONI 

MORA,   ARMENA,  TEDESCA. 


DEL    SIGNOR    CONTE 

AURELIO     CERNIERI. 

JNoii  io,  negata  ai  Lirici  C$yitori,   ; 
Chieggovi,  o  Mufe,  Tonoraxa  uomba, 
Che  cantò  di  Goffredo  i  prifchi  onori,  ' 
E  il  grande  acquiflo  d^Ua  facra  Tomba; 
E  non  quella,  che  ancor  Tarme  e  gli  amori, 
Le  Donne  e  i  Cavalieri  alto  rimbomba, 
ChHo  Puna  e  Taltra  ad  un  antico  alloro 
Sofpefa  veggo,  e  da  lontano  adoro. 

L^amabil  Dìo  delle  acinofe  viti. 
Che  in  quefti  giorni  le  Qttà  ricrea 
Di  mafchere,  di  danze  e  di  conviti, 
Per  man  mi  trae  fu  la  pendice  Afcrea: 
Egli  fra  i  cocchi  e  i  fervidi  nitriti 
Dello  Spettacol,  che  rifveglia  e  bea 
La  bella  Patria  mia,  mi  chiama  ai  carmi, 
Nati  a  cantar  Eroi,  battaglie  ed  armi* 
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Ecco  dai  lìdi  aduiB,  ecco  dai  neri 
Popoli  giunger  veggo  Auriga  efpeno. 
Che  agli  fpumanti  ed  agili  deftrieri 
Auento  moftra  il  cammin  retto  e  certo; 
Conduce  tra  il  firagor  degli  ftranierì 
Suoni  bel  Carro  d'oftro  e  d^or  coperto: 
Illuftre  Coppia  dentro  poi  vi  fiede» 
Che  alteramente  il  beirordin  precede. 

Indita  Donna  (n)  agli  altrui  %uardi  toglie 
Del  vago  volto  il  naturai  candore  « 
Che  per  Teleue  Mauriune  fpoglie 
Copre  di  un  nero,  ma  gentil  colore; 
Onde  ancor  tutto  in  sé  ritiene  e  accoglie 
Delllntatta  bellezza  il  primo  onore, 
Anzi  novella  in  lei  cosi  s^ag^unge 
Graua,  ch^ogni  bel  cor  lufinga  e  punge. 

Se  llnvitta  dell'Arti  Attica  Dea, 
Che  con  Taltre  pretefe  il  Pomo  d'oro  f 
Mentito  il  volto,  qual  Coftd,  fingea 
D'efler  venuta  allor  dal  lido  Moro, 
Venere  certo  il  Pomo  non  avea. 
Né  il  primo  vanto  nel  celefte  Coro: 
Troppo  piaciuto  in  Ida  al  Paftorello 
Quel  fembiame  (aria  si  bruno  e  bello. 

(a)  La  signora  March.  Anna  Asguissola  FAiiAriciNim 
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Stretto  in  minuti  nodi  il  biondo  crine 
Di  crefpi  e  bianchi  veli  ella  circonda: 
Parte  &,  che  del  collo  in  fui  confine 
DiTcenda,  e  parte  fotto  quei  seconda; 
Tutta  rifplende  poi  di  pellegrine 
Perle,  che  a  lei  mandò  llndica  fponda: 
Le  varie  piume  il  venticel  percote, 
Che  col  dolce  aleggiar  le  piega  e  fcote. 

Candido  manto  vagamente  ornato 
Di  varj  fior  dalPomero  le  pende: 
Succinta  gonnelletta  al  rilevato 
Fianco  sballacela,  e  quafi  al  pie  difcende: 
Quefta  col  fuo  colore  in  verde  prato 
Ben  dipinta  vfola  a  sfidar  prende: 
Men  lunga  verte  Tagil  vita  cerchia. 
Che  il  ritondo  ginocchio  orna  e  foperchia. 

Ma  più  che  di  tal  fpoglia  pellegrina 

Di  queiralto  fplendor  scorna   ed  ammama, 
Ond'è  ifamofa,  e  s'erge  al  del  vicina 
L'Arbor ,  di  cui  buon  Germe  effer  fi  vanta. 
Amor  i  dardi  fuoi  tempra  ed  affina 
Qualor  piena  di  grazia  o  danza  o  canu: 
Chi  può  fi  guardi ,  e  Parco  fuo  rchernifca, 
Ove  a  rara  beltà  vij;tù  s'unifca. 
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A  lei  fimflc  il  Cavalìero  appare ,  (a) 
Che  lufinghìer  le  fiede  al  lato  manco. 
Accortamente  ci  pur  volle  cangiare 
In  nero  volto  il  fuo  nativo  e  bianco. 
Gnge  dì  gemme  preziofe  e  rare 
Il  nobil  capo  e  Inonorato  fianco: 
Pari  è  la  vede  fua  ne*  bei  colori, 
E  la  cofparge  anch'ei  di  varj  fiori. 

0)sl  avviene  talor  d'un  fido  Amante, 

Che  il  fuo  penfier  nel  dolce  objetto  intefe  : 
Cangiato  il  primo  (uo  vero  fembiante^ 
Gode  d'avere  Taltrui  forme  prefc; 
Ond*egli  più  non  è  quel  ch'era  avante. 
Ma,  nove  doti  e  nove  grazie  apprefe, 
Scordò  sé  fteflb,  e  con  mirabil  ane 
Divenne  del  fiio  Bene  immago  e  parte. 

Seco  conduce  doppia  eletta  fchiera 
Di  Gioventù,  che  ai  deftrìer  regge  il  morib. 
Ultima  quefta  viene  infra  Taltera 
Pompa,  e  chiude  de'  cocchj  il  lungo  corfo; 
Per  si  lieta  cagion  partita  s'era 
Dal  monte,  che  foftenta  il  Gel  ed  dorfo.^ 
Da  quei  recando  barbari  Paefi 
Le  finte  facce  e  i  fimulati  amefi. 

(A)  Il  Signor  Comu  Ighazio  RjrA,   Co/UUmù* 
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Tal  fii  a  vcdcrfi  rifplcndcmc  e  vago 
Di  ricchi  fregi  un  di  lo  ftuol ,  che  il  (xtc 
Jarba  feguiva  allor  che  di  Cartago, 
Spinto  da  amor,  comparve  in  (u  le  porte. 
Ma  qui  del  Tuo  deftin  fuperbo  e  pago 
Coftui  ^à  non  minaccia  incendj  e  morte: 
•     Spira  diletto  fol  co^  bei  foavi 

Coftumiy  ch'ebbe  in  don  da*  Tuoi  grand'Avi. 

Ma  che  rimiro,  o  Parma?  E  chi  è  maiquefla 
Alta  Eroina  (a),  ch^ora  a  te  (èn  ^ene? 
Qual  nova  meraviglia  in  noi  fi  della 
Al  volger  delle  due  luci  ferenel 
Alla  difciolta  inufitata  vefta 
Sembra  efier  giunta  dalle  fpiagge  Armene* 
Natura  ed  Arte  fu,  che  quel  compofe 
Voko,  che  tien  tante  bcUezie  afcofe^ 

Ma  far  non  può,  che  quella  si  foave 
Grazia  talora  non  traluca,  od  efca, 
E  quel  forrifo  si  gentile  e  grave, 
Ch'ogni  bell'alma  dolcemente  adefca: 
Amor  ne'  regni  fuoi  certo  non  ave 
Chi  più  i  fuoi  pregj  e  le  fue  glorie  acaefca: 
Unito  è  in  lei  valore  e  cortesia. 
Vivace  fpirto  e  amabil  leggiadria. 

(a)  La  signora  Conte Jà  D,  Ansa  S ah  vitali  Sissa, 
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Tal  forfè  Ipficratea  comparve  un  giorno, 
Quando  in  Armenia  ancor  volgea  le  piante, 
E  agli  alti  monti  ed  alle  felve  intorno 
Portava  lo  fplendor  del  bel  fembiante: 
Lf  avea  di  quelle  grazie  ad  arte  adomo. 
Per  dar  conforto  al  vinto  Spofo  errante  • 
Quefte,  ch'or  noi  veggiam,  dolci  maniere 
Vedeano  i  bofchi  allor,  vedean  le  fiere» 

Ualgofe  fi-onti  fu  le  vafte  fponde 

Ergete,  o  Fafi,  o  Araffe,  o  Tigri,  o  Eufiate, 

E  qual  G)(lei  nova  beltà  diffonde 

Su  quefte  amene  piagge  ora  mirate;         , 

Poi  le  immenfe  campagne  alme  feconde 

E  Taer  puro  di  vantar  lafciate: 

Sia  primo  pregio,  che  de'  voftri  Regni 

FingerfI  abitatrice  ella  fi  degni. 

La  lunga  vefta  tenera  giunchiglia 
Col  fuo  color  veracemente  imita, 
E  folcau  d'argento  empie  le  ciglia 
Di  più  nobile  vifta  e  più  gradita: 
Parte  dal  tergo  il  manto,  cui  vermiglia 
Porpora  tinfe;  e  la  pieghevol  vita 
Cinta  è  di  bianca  fkfcia,  e  l'aurea  cUoma 
Fra  gemme  e  veli  è  ad  ane  crefpa  e  doma* 
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E  pur  non  le  fi  aggiunge  maeftade, 
Che  ancor  negletta  ben  fi  fcopre  in*  Id 
Quel  ch'entro  alle  fue  vene  d'alto  cade 
Chiaro  sangue  d'augufti  Semidei. 
Ma  rifiorir  vedrò  quefte  contrade, 
Né  vani  fon  certo  i  prefagj  miei,         ^ 
Per  que'  sì  a  un  tempo  celebrati  Eroi, 
Che  rinafcer  dovran  ne'  Figlj  fuoi«  • 

Fortunato  è  Colui  {a)y  che  in  cocchio  a£Sfo 
Tener  può  in  lei  Pavide  luci  intente, 
E  pafcer  può  quel  dolce  ed  improvvifo 
Foco,  che  in  feno  rifvegliar  fi  fente: 
Anch'ei  Tufate  fpoglie  e  il  proprio  vifo. 
Come  più  a  lei  fu  in  grado,  or  cela  e  mente. 
Di  bella  fervitù  va  quefti  altero 
Delle  fue  ciglia  fotto  il  dolce  impero. 

Ei  dal  Ceppo,  che  un  dì  mettea  regale 
Ne'  Scoti  alta  radice,  in  luce  ufcio; 
Ceppo,  ch'or  lungo  Trebbia  in  grido  falc, 
Né  teme  l'ombre  del  nemico  obblio: 
Ei  dell'antica  origine  immortale 
Softien  co'  pregi  fuoi  Tonor  natio; 
Che  non  i  pregi  altrui,  ma  i  noftri  fono, 
Che  bello  fan  di  Nobiltade  il  dono. 


(a)  //  signor  Conte  Ferdinavvo  Scotti  . 
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Or  non  penfarti,  o  barbaro  Ottomano, 
Che  quefta  ancora  gentil  Coppia  eletta 
Sotto  quel  così  grave  ed  inumano 
Giogo  vilmente  giaccia  a  te  fuggetta: 
Ben  più  felice  da  miglior  Sovrano 
I  fuoi  deftini  e  le  fue  leggi  afpetta; 
E  forfè  un  di  verrà,  che  obbedienti 
Di  tutta  PAiia  a  lui  fervan  le  genti* 

Keno  d'alto  terror  mirar  già  puoi 
Ver  te  fpiegar  la  grande  Aquila  il  volo* 
Sotto  s'aduna  ai  buon  veililli  fuoi 
Di  Guerrier  prodi  infaticabil  ftuolo  : 
Malficuri  già  veggo  i  Regni  tuoi, 
E  le  lunate  mura  urtate  al  fuolo: 
Onore  e  Fede  ha  ne'  lor  petti  accefa 
Emola  brama  di  si  bella  imprefa. 

Certo,  che  agli  atti  e  all^alto  portamento 
Fin  dairiftro  guerrier  fembra  venire 
Colei  (tf),  che  per  fuo  nobile  ornamento 
Tcdefche  fpoglie  là  miriam  veftire. 
Fra  Palme  grazie  il  bellico  ardimento 
Nel  finto  volto  ben  fi  può  (coprire; 
Ma  fotto  quello  non  è  forfè  afcofo 
Un  altro  men  vivacp  e  grazfofo. 

(a)  La  signora  Marciufa  BjUjmdì  Paimia  Oiimedi. 
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SinuU  a  qnefta,  invitti  Eroi,  vedrete 
Ualte  Donne,  da  cui  raccolti  e  cerfi 
Saranno  i  bei  fudor,  quando  verrete    ' 
Di  vincitrice  polvere  cofperfi: 
Ne^  voftri  giùfti  plaufi  allora  udrete 
Dcirarmi  i  fieri  ftrepiti  converfi: 
Dolce  fia  lor  narrare  i  bei  cimenu, 
I  dubbj  incontri  e  i  fonunati  eventi. 

Ma  dite  intanto:  Non  è  vero,  ch'ella 
Ogn'ufo  noftro  al  vivo  adombra  e  finge? 
Cosi  (U  un  nero  velo  in  brevi  anella 
Ogni  donna  fra  voi  la  chioma  ftringe: 
Cosi  d^elette  fpoglie  orna  la  bella 
Vita ,  e  di  un  bianco  lino  il  grembo  cinge  : 
E  chi  non  giurena:  Coftei  là  nacque 
Dov'Elbo  volge  minacciofo  Tacque. 

E  pur  qui  forfè,  e  qual  vedere  or  faffi 
In  fanciullefca  età  d'anni  ancor  verde^ 
Se  parla,  o  ride,  o  in  danza  move  {  pafli, 
D'ogn'altra  egregia  al  paragon  non  perde; 
Germe  di  Tronco  altier,  ch'antico  ftafli 
Su  l'aurea  Parma,  ed  ognor  più  rinverdc, 
Dove  nulla  men  chiaro  e  meno  augufb 
Trafle  il  fuo  Cavalier  sangue  vetuilo.  (tf) 

(«)  //  signor  Marckefc  Uberto  PAULàriciat. 
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VIirate  come  a  lei  s'affide  appreflb, 
Ed  in  quel  volto  accefi  fguardi  gira: 
Goinc  d^alto  valor  fi  fente  impreflb, 
E  a  nove  opre  d'onor  com'egli  afpira: 
AlTeftranee  divife  ornai  sé  fteflb 
Più  non  conofce,  ed  altri  in  sé  rimirai 
Di  si  gentile  e  grazfofa  firode 
Le  genti  d'ingannare  intanto  ei  gode* 

Ma  al  dolce  inganno  oh  come  scempie  il  petto 
Panna  di  gioie  inufitate  e  nove! 
La  meraviglia  aggiiingefi  al  diletto 
K  letizia  in  veder  sì  belle  prove. 
Rallegrò  il  Gel  mirando  in  altro  afpetto, 
In  altre  forme  trafmutarfi  Giove: 
Lieto  (cendere  il  vide  in  pioggia  d'oro, 
Lieto  il  vide  apparir  in  cigno  e  in  toro. 

Se  pure  è  ver,  che  ai  favolofi  tempi 
Si  rallegrafle  il  Gel  tali  veggendo 
Dar  di  nequizia  invendicati  efempi 
n  Vibrator  del  fulmine  tremendo; 
Onde,  tolto  il  timor,  giffero  gli  emjri 
Sé  fteflì  poi  col  grande  Autor  coprendo, 
Con  dire,  o  rei  non  fiamo,  e  fé. fiam  rei. 
Tal  pecca  il  Re  del  Mondo  e  degli  Dei. 

Tom.  ir.  t 
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Ma  già  per  quefto  mar  veloce  e  franca 
Corfe  mia  vela  di  buon  vento  piena; 
E  fé  da  fari!  altro  camnun  non  manca. 
Non  regge  in  me  raffaticata  lena: 
Dunque  meglio  è  raccor  la  prora  fianca 
Alla  vicina  desfata  arena; 
C3ì*altra  già  mover  veggio  altera  Nave 
Dei  tefori  di  Pindo  onufta  e  grave* 
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CANTO    III. 

CONTENENTE     LE     NAZIONI 

ROMANA,  FRANZESE,  UNGHERA. 


DEL    SIGNOR     ABATE 

ARLO   JNNOCENZIO   FRUGONI. 

Jldmo  giungo  dalPAonia  falda, 
Ma  non  manca  a'  miei  Vcrfi  ampio  fuggetto . 
Lungi ,  o  Profani  :  un  Dio  m^agita  e  fcalda , 
Ed  i  fenfì  m'inebbrìa  e  Hnielletto. 
Non  è  non  è   virtù  men  bella  e  falda, 
Perchè  ulora  a  lufìnghier  diletto 
Piegando,  alterni  ai  pender  faggi  e  gravi 
Poche  di  buon  conforto  ore  foavi« 

Ben  è  colui  nemico  dei  viventi , 
C3ie  fempre  ha  bieco  il  ciglio  e  fempre  piange, 
E  intrattabil  non  vuol,  che  mai  s^allenti 
Uarco,  che  troppo  tefo  alfin  fi  firange. 
Su  via  quelli  godiam  giorni  ridenti 
Al  Genio  facri;  e  chi  s^attrifta  e  s^ange, 
A  fua  voglia  s^attrifH,  e  taciturno 
Fugga  la  luce,  come  augel  notturno. 
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Sento  di  popolar  gioconda  fefta. 
Aurea  Parma,  fonar  qucfti  tuoi  calli. 
Oh  quanto  per  le  vie  plauTo  fi  della 
Al  calpeilar  de^  fèrvidi  cavalli! 
Che  veggio  mai  ?  Che  bella  Schiera  è  qudh, 
Che  da  remote  oltramontane  valli, 
Da  ignoti  fiumi,  da  difgiunte  arene 
Alle  tue  rive  inafpettata  viene? 

Chi  è  Codei,  che  in  matronal  decoro  («) 
Compone  il  vifo,  e  Taììito,  che  aUacda 
I  fianchi,  e  in  nero  e  ferico  lavoro 
Avvien,  che  tanto  ai  riguardanti  piaccia? 
Rifulge  il  lembo  in  larghe  maglie  d^oro; 
Né  il  picciol  pie  l'aurata  gonna  impaccia: 
Ben  dietro  Torme  fue  lungo  volume 
Si  trae,  qual  onda  di  volubil  fiume. 

La  ben  acconcia  chioma  ricciutella 
Parte  al  capo  s'incrcfpa  e  fi  corregge. 
Parte  s^agita  al  collo  in  grofie  anella, 
E  libera  ricufa  ordine  e  legge. 
Oh  quanto  TaLna  farà  eccelfa.  e  bella, 
Che  si  vezzofe  forme  avviva  e  regge  I 
Certo  rivive,  ed  in  Coftei  ritorna 
Una  di  lor,  che  i  fette  Colli  adorna. 

i.a;  La  signora  Marche/a  Clara  Pallakicimi  /Iosa* 
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'orfe  fott'altre  fpoglie  e  in  tal  fembiante 
Clelia  rardito  corridor  reggea. 
Quando  la  Tiberina  onda  fpumante 
Con  nuoto  rapidifllmo  rompea, 
E 'a  quella  etade  moftrar  chiaro  e  a  quanto^ 
Vcniflcr  poi  col  fuo  valor  volea, 
Che  airanime  Latine  era  concefTo 
Obr  fra  Tarmi,  e  fprezzar  Tago   e  il  ièflfo. 

0  tal  era  Gold ,  che  per  l'afflitta 
Patria  il  fuo  Bruto  lieta  vide  armato. 
Né  foprawiflc  alla  fatai  fconfìtta, 
Degna  Figlia  di  Roma  e  infìcm  di  Cato, 
Che  i  fuoi  bei  giorni  finir  volle  invitta 
Della  Romana  libertà  col  fato, 
E  riunirfi  oltre  la  nera  foce 
Al  forte  Spofo  e  al  Gcnitor  feroce. 

No;  quefte,  e  quante  in  fui  Tarpéo  fitriro. 
Sono  nud'ombra  e  taciturna  polve: 
Sol  per  le  dotte  penne  obblfo  fcherniro. 
Che  i  nomi  in  nebbia  tenebrofa  involve. 
Ben  antico  in  Cortei  fcorrer  rimiro 
Sangue,  che  d'alta  origine  fi  volve, 
E  in  cento  illuftri  vene  entra  e  fi  mefce, 
E  i  pregj  tuoi,  bella  Piacenza,  accrefcc. 
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Né  Palmo  sangue  in  altro  fuol  traeffi 
Tu,  che  al  luo  fianco  alteramente  vieni;  (t) 
Né  Parìa  ufata,  né  le  patrie  veffi. 
Né  i  men  gravi  dlnfubrìa  atd  ritièm; 
Ma  si  mutato  meraviglia  deftì; 
E  la  Romulea  Dignità  foftieni 
In  mantel  bruno,  in  fpoglie  peregrqiet 
Ricche  di  neri  naifari,  e  in  lungo  crine. 

Se  della  patria  qualche  Meflaggero 
In  tale  afpetto  al  Dittator  Romano 
Si  prefentava,  quando  al  fommo  impero 
Stender  volea  Parmata  ingiufta  mano, 
E  pien  delParte ,  onde  dai  roftri  il  vero 
Tonar  folca  fui  cieco  errore  infano, 
Il  gran  divieto  gli  opponeva  inerme, 
Dì  là  flato  faria  con  Pafte  ferme. 

Vinto  da  quella  macftà ,  che  fpira 
Queda  tua  fronte,  avrfa  piegata  e  doma 
QuelPindocile  fua  magnanim'ira , 
Chic  fu  fui  Rubicon  funefta  a  Roma; 
E  qual  chi  penfier  muta  e  al  meglio  mira, 
Togliendo  il  lauro  alPonorata  chioma, 
Con  quel  fuo  cor,  che  si  la  patria  accrebbe» 
Vinto  sé  fteflTo  con  più  gloria  avrebbe. 

<a)  Il  signor  Marche] e  Maruglio  Pavlri^ 


i59 

Erro,  o  le  luci  mie  da  lunge  alletta 
Donna ,  che  feo  per  TAlpi  arduo  cammino ,  (a) 
Donde  Tatroce  Punica  vendetta 
Primiera  fcefe  fui  valor  Latino? 
^^eni ,  si ,  vieni ,  e  Taureo  Cocchio  afietu , 
O  per  felice  tuo  nobil  dettino 
Nata  laddove  per  antico  itile 
Non  nafce  cofa,  che  non  da  gentile. 

Ti  rìcono(co  ai  crini  crefpi  ad  arte, 
Alb  gonna  che  in  cerchio  ampo  il  fpiega, 
Al  ricco  manto  che  giù  cade  in  parte, 
E  Pagil  vita  pria  diftingue  e  lega. 
Gallia,  cara  a  Minerva  e  cara  a  Matre, 
A  te  la  fronte  oifequioia  piega, 
Ed  imprcfTa  di  tenere  Éiville 
Sente  llmpero  delle  tue  pupille. 

Non  ella  eftima,  che  alle  Belle  avanti 
Si  difconvenga  fofpirar  d'amore, 
E  crede,  che  (len  fatti  i  bei  fembianti. 
Perchè  dai  fofpir  dolci  abbiano  onore: 
Sa  ne*  fuoi  Prodi  tollerar  gli  Amanti , 
Senza  vergogna  e  danno  del  valore; 
Ch*ove  fel  chiegga  vero  amor  di  lode. 
In  ogni  Amante  fa  trovare  un  Prode. 


ta)  Lm signora  Coni,  D.  CLAUDIA  AUGUlssOLd  LiMdTI  . 
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Però  perdona,  o  Tempre  invitta  e  forte 
Senna,  che  in  bella  fede  or  volgi  Tonde 
Unite  airiftro:  a  noi  fu  data  in  forte 
Coilei,  che  alPalto  fangue  fuo  rifpondea 
Indarno  vezzi,  invan  maniere  accorte 
Al  tuo  coflume  addatta,  invan  s^aiconde: 
Polefine  dì  lei  scorna  e  fi  pregia, 
Inclito  avanzo  dì  Profapia  egregia. 

E  forfè  a  te,  che  manierofo  e  franco  {a) 
Coilei  feguendo  d^amor  fembrì  prefo, 
Uaudace  core  in  fen  langue ,  o  vien  manco 
Dairamorofe  imbelli  voglie  offefo? 
Provi  chi  vuol  fé  il  ferro,  ond'armi  il  fianco, 
Pende  vano  ornamento,  inutil  pefo. 
Ma  dimmi:  Qual  delle  Franciofe  Terre 
Ti  produlTe  agli  amori  ed  alle  guerre? 

Certo  farà  Borgogna,  o  la  beata 

Sciampagna ,  onde  di  bianche  e  di  vermi 
Ambrofie  reca  a  noi  prora  fpalmata 
Colme  le  incomparabili  bottiglie. 
Di  quelle  viti  all'ombra  avventurata, 
E  non  altrove  nafcon  meraviglie: 
Nafcon  fublinii  ingegni  abili  ai  Carm* 
Leggiadri  in  pace,  e  valorofi  in  arn 


(a)  //  signor  Conte  Carlo  dalia  Rosa  . 
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Un  nero  feltro,  che  in  tre  falde  sbalza. 
Su  la  fronte  ti  (la  vivace  ed  erta: 
Lucida  pelle  ti  circonda  e  calza 
L^a(ciuna  pianta  nelle  danze  efperta: 
Tutta  è  la  chioma,  qual  di  nevi  balza ^ 
Dì  bianchifllima  polvere  coverta; 
E  il  veftir  vago  ben  adatto  fembra 
Al  vivo  efprefle  difegnar  le  membra. 

Bdlc  del  Taro,  deh!  fc  in  pregio  avete 
La  dolce  libertà,  Pàvido  ciglio 
Dì  foverchio  in  lui  fermo  non  tenete; 
Né  prevaglia  il  diletto  al  buon  configlio. 
Quanto  di  gajo  e  colto  in  lui  fcorgete» 
Tutto  è  pien  di  lufinga  e  di  periglio. 
Troppo  di  grazia  e  d'arte  ha  nei  languenti 
Funivi  fguardi  e  nei  foavi  accenti. 

Voi  forridete:  ah!  già  di  voi  ciafcuna 
Sotto  quel  volto  un  Cavalier  fcoprfo. 
Che  bello  in  guancia  virilmente  bruna 
Qui  di  vetufto  immortai  feme  ufcfo, 
E  deirav/to  nome  e  della  cuna 
Celar  non  puote  lo  fplendor  natio. 
Vani  i  fuoi  ftudj  d'occultarfi  furo. 
Chi  può  dagli  occhi  voftri  ir  mai  fecuro? 
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Ti  fd  tu  moiTa  dalla  Drava  ondoik. 
Che  ancora  è  gonfia  dY)ttoinano  pianto, 
O  Pannomca  Amazone  vezzofa,  (tf) 
Di  macchiato  cervier  guernita  il  manto? 
Al  portamento,  alParìa  bellicofa 
Non  v'ha  chi  non  ti  ceda  il  primo  vanto  • 
Belle  nel  volto  tuo  fi  fanno  lire: 
Si  fa  negli  occhi  tuoi  bello  Tardire. 

Oh  (e  guidando  fquadre  ai  rifchji  pronte 
Te  doveffin  vedere  i  Traci  in  campo! 
Certo  non  foderrian  di  queila  fironte 

•    L^almo  fplendor,  né  di  queft'oc^i  il  lampo, 
E  il  Tanai  tacerebbe  e  il  Termodonte 
Le  file  Guerriere,  che  non  ebber  fcampo 
Alfin  contra  il  magnanimo  Teseo, 
Illuftrì  fole  deiringegno  Achéo. 

Ma  tu  d'egregia  Cremonefe  Sterpe 
Nata  per  vezzo,  sì  te  ftefla  celi: 
Dolce  fpirto  d'amor  nel  fen  ti  ferpe. 
Che  nimica  ti  fa  d'opre  crudeli: 
Te  con  eteme  laudi  innalza  Euterpe 
Fra  le  Donne  più  fagge  e  più  fedeli; 
E  fé  le  danze  in  lunga  notte  onori, 
Scende,  e  dal  crin  ti  terge  i  bei  fudori. 

(a)  La  signora  Conteffa  MdGGt  Rosd  • 
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Ben  faufta  fteila  e  buon  doiUn  t^eleiTe, 
Campion,  che  vieni  fu  le  fue  bell^otme,  (j) 
E  con  lei  porti  le  divifè  iftefle, 
,  E  le  fteflc  feroci  Unghere  forme. 
Chi  a  quefte  torve  tue  ciglia  aredefle* 
Dirfa;  Certo  in  Colui  valor  non  dorme: 
E  fede  pur  vi  porga,  e  non  fi  mova 
Malcauto  a  fame  periglioik  prova. 

QuellHrto  pelo,  che  alle  labbia  .porti 
In  ilrìice  minaccevoli  diflefo, 
Dice,  che  forte  nato  fci  da  forti, 
E  il  dice  il  curvo  brando  al  fianco  appefo. 
Oh  quante  volte  fra  le  dubbie  forti 
Marte  ti  vide  de'  fuoi  filegni  accefo 
Di  (Iragi  ancora  in  Afia  detefiate 
Tingere  il  Tigri,  e  fpaventar  TEufrate! 

Farmi  colà  vederti,  ove  flagella 

Savo  le  fponde,  e  fdegna  argine  e  morfot 
A  Tranfilvano  abil  corfiero.in  fella 
Erto  fu  i  pie  precipitar  nel  corfo, 
E  alla  fuggente  turba  al  Ciel  rubella 
Col  ferro  in  alto  fulminar  fui  dorfo} 
E  poi  di  foco  e  di  vittoria  pieno 
L'intrepido  animai  raccor  col  fi-cino. 

(a)  //  signor  Marchéfe  AGOSTINO  CVSAVI. 
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Oh  quanto  puote  un  ben  tcfluto  ingannol 
Pareami  in  te  nurar  qualche  pugnace 
Unghero  prode,  cui  Torrendo  affanno 
E  rafpra  militar  difcordia  piace. 
Te  del  Taro  la  riva,  ove  fi  ftanno 
Le  nudrici  dei  Regni  Arti  di  Pace, 
Germogliò  di  buon  Ceppo,  alle  fatiche 
ligie  del  giudo,  e  deironeilo  amiche. 

Che  fé  ancor  alma  indomita  guerriera 
Chiudefii  in  petto,  come  a  queila  intento 
Troppo  amabile  e  degna  Venturiera, 
Non  deporrefti  il  barbaro  ardimento? 
Ov'ella  mira,  o  parla  lufinghiera. 
Lo  fteflTo  Dio  deirarmi  il  fier  talento 
Placa,  e  a'  fuoi  piedi  dolcemente  acerbo 
Abbafla  Tafta  ed  il  pennon  fuperbo. 

Ahi  come  a  fuggir  fono  frettolofe 
Del  piacer  Tore,  a  venir  pigre  e  lente! 
Ecco  ofcura  già  forfè,  ecco  alle  cofe 
Tolfe  il  color  Tumida  fera  algente: 
Ma  fé  il  vago  Spettacolo  nafcofc 
Per  entro  la  nemica  ombra  cadente. 
Finché  i  Carmi  faranno  in  grido  e  in  opra , 
Non  fia  che  mai  notte  d'obbl/o  lo  copra. 
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Là  fu  la  fonte  ^  che  i  begli  eftrì  infHlIa, 
Mei  giurò  Febo  fu  quel  ramo  etemo, 
Che  la  Cumea  fatidica  Sibilla 
Seco  portò  nel  favolofb  Avemo, 
Quando  il  buon  Duce,  che  lag^ù  (eguillay 
Per  quelle  orrende  vie  prefe  in  governo: 
Tremendo  ramo,  fui  qual  giura,  e  infleme 
I  giuramenti  fuoi  mentir  poi  teme. 


*^^ 
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PRENDENDO   IL  SACRO  VELO 
NEL     CONVENTO    DI    SANTO   AGOSTINO 

IN      PARMA 
LA       SIGNORA 

MARÌ4  MADDALENA  MAZZA 

L*ANNO    M.  DCC.  XLTII. 

Poema  ih  quaitrù  Cdod  dMfo ,  l^ultimù  it*  quali  è  éUl  mù0m  Aatort, 
td  è  il/egnentCg  intitolato 

LINGRESSO  ALLO  STATO  CLAUSTRALE. 

X  oichè  si  pronti  il  gran  cammin  compiette, 
Sublimi  Cigni ,  ecco  ver  l^almo  Tempio 
Le  penne  d'eftro  e  di  fplendor  contefte 
Anch'io  difpiego,  e  il  buon  difegno  adempio: 
Ecco  larga  mi  leva  aura  celefte 
Sul  nuovo  onor  deirimmortale  efempio: 
Ecco  traggo  la  Vergine  al  Gel  cara, 
Sprezzatrìce  del  Mondo,  appiè  dell'ara. 

Mirate  qual  lafsù  fi  move  a  manca 
E  fi  dilata  per  le  vie  ferene, 
Pennelleggiata  dalla  luce  bianca 
Nube,  che  ver  lei  rapida  giù  viene, 
Nube,  che  ratto  poi  dilegua  e  manca 
Appena  tocche  le  Parmenfi  arene, 
E  in  carro  lucentiffimo  mutata 
Si  prefenta  all'Amante  avventurata. 
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Tutto  i  il  mirabil  cocchio  impaziente 
Lavor  divino:  inenarrabii  cofa! 
L'augufto  Cenno  deireterna  Mente, 
Qual  condottier  magnanimo,  vi  pofa: 
I  duo,  che  il  fanno  gir  rapidamente 
Per  i  folchi  deirarìa  luminofa, 
Han  nobii  forma  di  corfìer  eletti; 
Ma  da  neflun  freno  fervil  coftretti. 

L^uno  d^amabil  fovrumano  afpetto, 
Qie  di  foavità  tempra  fua  poiTa, 
È  della  Grazia  il  trionfai  diletto, 
Ond^è  nnferma  volontà  commofTa: 
L'altro  è  il  non  mai  forzato  e  mai  fuggetto 
Umano  Arbitrio  libero,  che,  fcofTa 
La  folta  nebbia  dello  antico  errore, 
Gonfente  al  meglio,  e  fegue  il  Vincitore. 

Cnne  in  (onoro  turbine  ra^nte 
Le  accefe  rote  per  lo  aereo  vano. 
Pieno  d^anni  il  veridico  Tcsbitc 
Seco  portar  dallldumeo  Giordano: 
Tal  alle  facre  celle  cuflodite 
Dai  patrj  tetti,  ove  dolente  invano 
Di  pianto  Amor  fpargea  la  guancia  fhiorta, 
Traflèro  i  duo  la  Verginella  accorta. 
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Quanto  d^aer  fegnarò  arfe  dintorno 
In  lunghe  ilrìfce  cfi  purpureo  lame: 
Il  Sol,  dei  color  padre  almo  e  del  giomo, 
D'ogni  parte  rifulfe  oltre  il  coftume. 
Ecco  già  feco  nell^aperto  adorno 
Delubro  Terman  le  animofe  piume, 
E  fan  disella  fi  proftrì  all'^ara  avanti 
Fra  i  riti  (acri  e  fra  i  foleoni  canti» 

G)nracrata  agli  altifiuni  mifteri 
Splende  Tara  d^mfolito  ornamento, 
Di  fior,  che  finti  fanno  invidia  ai  veri, 
Ricinta,  e  ricca  di  ben  fculto  argento: 
Allo  fpirar  de^  mantici  leggieri 
Uargentee  canne  Tinegual  concento 
Verfano,  e  il  pingue  incenfo  orientale 
In.  nube  azzurra  ondeggia ,  e  in  alto  fide . 

Sul  folio  fiede,  ed  al  grand^atto  infpira 
Luce  e  conforto  il  Paftor  degno  e  grave, 
Che  il  Parmigiano  Gregge  ir  docil  mira 
Dove  lo  trae  Tefperta  man  foave. 
Sorgi,  ei  le  dice;  e  poic'hai  prefb  in  ira, 
Come  Colomba  che  macchiarfi  pavé, 
Uiniquo  Mondo,  quanto  ancor  ritiem. 
Delle  fue  vane  pompe  a  depor  vieni. 
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Tace 9  e  ùl  cenno  a  lui,  che  d^altre  fpoglie 
Già  fe'  la  via  del  Chioftro  irfen  fuperba: 
Quelli  era  un  Genio,  che  fra  parche  voglie 
Vita  ognor  traflc  tantamente  acerba: 
In  rozzo  ifpido  Tacco  egli  raccoglie 
Le  finunte  membra,  né  crin  nudre  e  ferba, 
Rafo  Tarìda  teda,  e  ingombro  e  folto 
Dlntonfa  barba  Tafpro  vifo  incolto. 

Sin  nelle  più  guardinghe  età  lontane 
Lo  vider  gli  eremitici  abituri, 
Detto  il  Difprezzo  delle  cofe  umane, 
Sul  nudo  Tuoi  trar  brevi  Tonni  e  duri, 
Pago  di  TcarTo  e  cinericcio  pane 
Spegner  la  Tete  ai  fonti  alpeftri  e  puri, 
E  pianger  chiuTo  nelle  autiere  chidflre 
Sul  folle  orgoglio  delle  menti  noftre. 

Egli  fi  appreffa,  e  in  Templici  parole 
Le  taciturne  impria  labbia  diserra: 
Figlia,  poiché  per  tempo  il  Cìel   te  vuole, 
Quanto  é  in  té  di  terren  s'abbia  la  terra: 
Altre  malcaute  dietro  Togni  e  fole 
Perdanfi  in  queila  perìglioTa  guerra , 
Dove  regger  mal  può  debil  vìnute, 

•  Se  non  fi  vede  Tarmi  di  Talute. 

Tom.  ir.  a  a 
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Abbianii  Taltre  i  ricchi  manti  e  i  lini^ 
Che  ìngegnofa  intrecciò  ftraniera  ipokì: 
Nel  dar  norma  alle  vefU,  e  legge  a»  xnni 
Mal  s^affatichi  la  lor  citra  fola: 
Cosi  niun  alma  i  lacci  lor  declim, 
Come  détta  d^Amor  l'indegna  foola:     ' 
Abbian,  vita  gmdando  inerte!  e  tbollé; 
I  plaufi  ed  i  fofpir  del  Mondo  foUe! 

Ahi!  come  all'alto  Veditor  fevero. 
Cui  niun  creato  cor  celarfi  puote  , 
Pajon  deformi  mai,  perchè  di  vero 
Fulgor  di  Grazia  e  d'Innocenza  vote! 
Tu  de'  tuoi  giorni  fui  fiorir  prinuero 
Per  correr  vie  di  vita  a  pochi  note 
Spogliati,  quanto  può  con  grave  oltraggio 
Tardarti  l'arduo  fpirital  viaggio.  ' 

Che  fan  più  teco  ornai  qucfte  non  degne 
D'eletu  Spofa  e  di  fublime  Amica 
Splendide  veftì,  anzi  infelici  infegne» 
Che  fpiega  Vanitate  al  ver  nimica? 
Or  tutto  nel  tuo  cor  Dio  fcenda  e  regne, 
E  in  te  difcefa  dalla  Madre  antica. 
Che  morfe  il  Pomo,  e  fé'  i  Nipoti  rd, 
La  Donna  Fone  rinovelli  e  crei« 
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Voa  fine  ai  detti,  e  le  ceflanti  corde 
Uannonia  lieta  a  ritentar  s^apprefta^ 
E  si  divcrfa  Tagita  e  le  morde. 
Che  modi  inimitabili  ne  detta. 
Dai  lunghi  e  cavi  bollì  in  un  concorde 
Canoro  fiato  di  fgorgar  non  rcfla: 
Rimbomba  il  Tempio;  e  vola,  e  vi  diffonde 
Sanu  Letizia  fior  celefti  e  fronde. 

Ed  ecco  firettolofè  le  nunorì 
Grazie  a  fervire  le  maggiori  elette. 
Fra  gllnni  faufii  e  fra  i  fumanti  odori 
Recar  le  facre  veftimenta  abbiette: 
Eccole  (corte  dai  fuperni  Amorì 
Vibranti  aurate  e  miftiche  faette, 
Offiirle  al  lànto  intrepido  Difprezzo, 
Che  Vergin  fagge  è  a  circondarne  avvezzo. 

Egli  le  guata,  e  un  rigido  forrifo 
Sul  pallor  della  gota  gli  ferpeggia; 
E  intanto  un  ineffàbile  improvvifo 
Limpido  foco  fcende  e  folgoreggia, 
E  in  parti  fottiliffime  divifò 
Su  le  (aerate  lane  erra  e  pa(reggia; 
Innocente  le  lambe,  ed  a  chi!  vede 
Fa  col  portento  del  lor  pregio  fede. 
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Più  quegli  altra  non  foflfre  allor  dimmt 
Scorge  il  favor  del  Nume  »  e  a  terra  ppono 
Lo  inafpettato  ayventurofo  adora 
Divin  prodigio  e  il  manifefto  dono.  . 
Caggion  dal  ciglio  Tuo  percofTe  allwa 
Quante  dintorno  a  lei  belle  ancor  fimo 
Spoglie >  profano  onor  di  flolte  gena, 
Tremole  gemme  e  gonne  d^oro  ardenti* 

Sciolte  fur  effe  appena  e  fparfe  al  fuolo^ 
Che  lo  infiammato  Zelo  le  rapfo, 
£  dai  bei  luoghi  dello  intatto  duolo 
Lunge  fuggendo  i  predi  vanni  aprìo: 
Colà  le  fpinfe  con  robufto  volo. 
Ove  il  livido  vortice  d'obblio 
Con  i  ciechi  desir  mifte  e  confiife 
Tutte  in  eterne  tenebre  le  chiufe. 

Lieto  allor  Taltro  i  bruni  manti  umfli, 
Trionfatore  del  comune  inganno , 
Cinge  alle  cade  membra  giovanili. 
Che  obbedienti  al  fuo  miglior  fi  ùltìtìo: 
Già  quelle  prfa  si  nitide  e  fottili 
Chiome  di  fua  man  tronche  a  terra  vanno; 
E  fa,  che  nudo  fi  ravvolga  e  celi 
Il  gentil  capo  ne'  virgìnei  veli. 
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\^derla  appena  sì  per  man  di  lui 
Vehta  e  eulta  gli  Angeli  fiipcmi, 
C!he  fero  ai  novi  fanti  affetti  fui 
Plau(b  con  Tale  fin  dai  feggi  eterni; 
Mentre  dagli  antri  tormentofi  e  bui 
Alto  ulularo  i  neri  Moftri  inferni, 
Irritando  le  fiamme  e  i  crudi  fdegni, 
Ed  il  dolor  dei  difperati  Regni. 

Scefe  allor  Donna,  che  di  là  movea, 
Dove  dei  lumi  lo  invifibil  fonte 
Immortai  forge,  e  a  fuo  piacer  ricrea 
Le  umane  voglie  al  buon  oprar  mal  pronte  : 
Dì  vivace  amaranto  etema  avea 
Ghirlanda  intomo  all'onorata  fironte. 
Gli  crefcea  pregio  in  nodi  induftri  e  begli 
n  nereggiar  dei  lucidi  capegli. 

Creatrici  dì  dolce  meraviglia, 
E  piene  di  vivifiche  faville 
Apria  fotto  le  brune  angufte  ciglia 
Le  due  grandi  neriflìme  pupille: 
Amjna  cerulea  vede,  che  fimiglìa 
Un  Gel,  che  fenza  nubi  arda  e  sfa\nlle. 
Strìngendo  il  fignorìle  agile  fianco 
Cadea  fui  picciol  pie  dall^omer  bianco. 
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In  man  treccia  tenea  di  verde  alloro. 
Onde  i  Cofbmti  alfin  coronar  gode? 
Odimi,  difTe,  o  tu,  che  al  Ver^  corb 
Novo  aggiunger  dèi  grido  e  nova  lode: 
Di  mie  parole  fa  nel  cor  teforo» 
Che  fol  Colei ,  che  ben  le  cura  ed  odè| 
Ben  volge  al  Mondo  reo  le  awerfe  fpallc» 

Secura  di  fornir  Teccelfo  calle  • 

•I 

Bello  è  lo  incominciar  divina  impreia 
Negata  a  baffc  volomati  inferme,        7' 
Che  in  alma  fcorger  fa  d'amore  acce& 
Forze  fopra  natura  invitte  e  ferme  : 
Ma  che  varrebbe  della  via  fcofcefìt 
Domar  le  parti  più  dirotte  ed  ermCf 
E  poi  mancar  fui  termine  beato. 
Che  dì  ben  chiamati  di  toccare  è  dato? 

Nave,  che  climi  veleggiando  muta 
E  sfida,  e  ardita  vince  i  venti  e  Tonda, 
Dal  nautico  clamor  fol  fi  faluta. 
Quando  alfin  prende  la  preferi tta  fponda: 
Deftrìer,  cui  punge  d'onor  brama  acuta, 
La  popolar  del  plaufo  aura  feconda 
Solo  a  ragion  riceve  in  fu  la  lieta 
Folver  eftrema  della  illuilre  meta. 
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Perchè  3  bennato  primo  ardor  non  manchi , 
Che  di  (knti  pender  nudrirfi  deve,. 
n  non  lontano  premio  lo  rinfranchi  ^ 
Che  (lede  fui  finir  del  corfo  breve  • 
Non  paventar,  che  Terta  via  ti  fianchi: 
Meco  varcarla  ti  fia  dolce  e  leve: 
Perfeveranza  io  fono:  a  me  ti  fida: 
Io  tua  compagna ,  io  tuo  conforto  e  guida. 

&gi  la  mente,  e  mira  un  numerofo 
Oliato  drappel  di  Giovanette  fchive^ 
Che  per  tramite  anguflo  e  faticoib 
Tiaifi  dove  immortai  vita  fi  vive: 
Guardale  dal  lor  feggio  glonofo, 
Già  cene  di  lor  forte,  in  Gel  già  Dive 
Moflrarri,  meco  a  quanta  gloria  vafiì, 
E  verfar  luce  fu  i  prìmier  tuoi  paffi* 

Tacque;  e  come  talora  il  ben  compoilo 
Curvo  grembo  d'eftiva  nuvoletta 
A  diiparir  vicino  il  Sole  oppofto 
Di  lampi  ^rvidiflimi  faetta. 
Tal  della  Vergi'n  bella  il  ben  difpofto 
Cor,  che  già  pronto  dietro  Id  s^afiretta^ 
Ella  feri  di  mille  raggi,  e  poi 
Ratto  fparve,  e  sVcofe  agli  occhi  fuoi. 
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Vigna  facrata,  ove  non  mai  maligna  '  '   ^ 
Malnata  pianta,  ove  non  reo  nappelk). 
Ove  non  duro  ingrato  bronco  alligna, 
Ritorno  a  te  d' Arcadia  io  Paftorello. 
Ecco,  o  d'Engaddi  fortunata  Vigna, 
A  te  il  promeflb  Canto  rinovello, 
E  al  buon  favor  dell'aure  tue  ferene 
Torno  a  deftar  le  paftorali  avene. 

Per  te  lafciai  la  rozza  mia  capanna, 
Ch'erfe  l'antico  mio  bifavo  Alconte, 
D'elee  tefluta  e  di  pieghevol  canna, 
Dove  non  lungi  forge  il  patrio  monte: 
L'agne  lafciai,  che  da  rapace  zanna 
Secure  or  guida  Alando  al  pafco,  al  fonte: 
Per  te  meftier  non  ho  di  finti  Dei, 
Che  fpirin  foco  ai  nuovi  Verfi  mia* 
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È  un  Dio,  che  mai  non  (li,  che  nulla  vale , 
Pan>  quel  Nume  d'Arcadia  irto  e  vellofo: 
È  poetico  fógno  paftorale 
Dì  tante  Ninfe  il  vario  ftuol  vczzofo: 
Fole  dèi  bofchi  fon  D{ana  e  Pale, 
E  fola  è  il  buon  Vcrtunno  pampincrfo  • 
Me  infpiii  il  vero  Dio,  me  di  là  dove 
Fiffo  in  fuo  centro  llJriivcrfo  move.  : 

Ma  quali  veggo  a  te.  Vigna  beata 9       :   r 
Fuori  girar  larve  di  Stige  intorno. 
Venute  ad  Alma  al  fuo  miglior  chiamata 
A  mover  guerra  per  lor  nuovo  fcomo? 
Ecco  con  deftra  fol  d'un  raggio  armata, 
Ecco  dai  regni  del  perpetuo  giórno 
A  diflìparle,  fu  fplendenti  penne, 
Terror  degli  erapj  Moftri,  un  Angel  venne. 

Fugge  ferito  dal  fuperno  lume 
Coi  piacer  molli  il  folle  Amor  px>fano. 
Che  fentendofi  al  tergo  arfe  le  piume 
Cade,  e  vinto  ritenta  il  volo  invano; 
Ma  pur  feguendo  il  vecchio,  fuo  coftume 
Alla  celefte  luce  oppon  k  mano. 
Né  vuol,  che  ad  iUuftrar  paffi  vivace 
La  fatai  notte,  in  cui  giacer  gli  piace. 
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Fugge  reitero  tfOxrfltà  nemico, 
Ch^'d^odacia  infernal  fiero  fi  mc^fari; 
Orgoglio  ha  nomtj  che  col  fallò  ai|^ 
Cadde  In  abUTo  daireterea  chioftra* 
Sgombro  è  il  bel  loco  di  Virtude  anìiào, 
Che  mlrabil  di  sé  fa  vaga  moftra^ 
Eletta  Vigna,  io  di  temenza  icarcò 
Il  •doUiio  {)ìfè  Tinfirànco,  ed  oltre  varcò. 

Veggo  Palme  ttie  viti  ognora  intatte 
Metter  grappoli  d^or  d^ambrofia  gravi: 
Veggo  i  bei  rivi  tuoi  di(correr  latte 
Mifto  al  teforo  dei  nettarei  favi: 
Veggo  rofe  fiorir  per  le  tue  fratte» 
£  zeffiri  del  del  puri  e  foavi 
Ne'  tuoi  receffi  taciti  e  feverì, 
E  fira  i  filenzj  tuoi  volar  leggieri. 

Ma  quale  a  me  fui  tuo  primiero  ingreflò,     . 
Non  fo  fé  Nume,  o  fé  monal  s'afiacda, 
Le  mah,  le  piante,  il  fen  di  cinque  impreflb 
Miftiche Piaghe,  e  (morto  e  fmunto  infacda? 
Tutto  é  fquallor  di  povertate  in  eflb: 
Nodofo  fiine  i  cadi  lombi  allaccia, 
Che  duro  ifpido  facco  involve  e  vede» 
Spiranti  odor  di  purità  celefte. 
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Alto  rìfpetto  fa,  che  a  ^erra  chino 
Cadendo  in  lui  lo  fconoTciuto  onorì9 
Che  mal  celar  fi  può  fplendor  divino  « 
E  in  lui  Tocculta  deitate  adori. 
Egli  fcreno  più  d'un  bel  mattino 
Fa  il  volto  allora ,  e  fgombra  i  miei  umori  • 
Dal  Tuoi  cortefe  egli  mi  leva,  e  dice:  . 
Io  io  qual  qui  ti  guida  eftro  felice* 

Vien  meco;  ed  io  farò  fidata  fcoru 
De*  pafli ,  e  del  tuo  canto  in  un  maeftro. 
Tace,  e  prefo  per  man  feco  mi  porta 
Sopra  a  me  ignoto  anguflo  calle  alpeftro. 
Indi  ripiglia:  Mira,  e  ti  conforta: 
Quella  è  la  nuova  via ,  che  pronto  e  deftro 
Corfi,  e  piena  lafciai  di  mie  bell'orme 
Solo  a  color ,  cui  Grazia  in  cor  non  dorme  • 

Tu  a  fonar  canne  ufato  e  a  condur  greggi, 
Cultor  di  felve,  ove  in  cortecce  incifi 
Sol  vaciu  nomi  e  (tolti  amor  fol  leggi. 
Ignaro  Paftorel,  me  non  ravvifi; 
Io  nacqui  a  dar  di  fanto  viver  Leggi 
D\>nefto  Ceppo,  a  cui  fu  patria  Aififi: 
Nacqm  a  dar  nome  a  numerofa  Gente 
Povera  e  fcalza,  e  in  ben  oprare  ardente* 
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Scpin  nudo  partir  dal  Padre  avaro  ^ 
E  i  beni  abbandonar,  fu  cui  le  ingorde 
Fatiche  d^arrìcchir  tanto  fudaro, 
SpeflbaGiuftizia  e  a  Pietà  fpeflby  alù!  lorde. 
Dio  fopra  tutto  a  me  fu  in  terra  caro. 
Quel  Dio ,  che  il  mio  voler  fè^  al  Tuo  concorde, 
E  me  ai  Seguaci  miei  fé*  nel  fuo  Tenqno 
Di  penitenza  e  d^umiltate  efempio. 

Benché  umana  fuperbia  alto  s^attrifle, 
E  fchiva  fdegni  auftero  (fatto  lunfle. 
Pur  forti  in  Dio  quant'alme  non  fur  viftc 
Aver  grandezze  e  ricchi  tetti  a  '^le? 
Che  pajon  tutte  inferme  cofe  e  trifte, 
Qualor  Grazia  difcende  in  cor  gentile, 
E  fa  che  agogni  in  folitario  Chioftro, 
Mutar  nelle  mie  lane  il  biffo  e  Toflro. 

Né  me  fegufro  fol  color,  che  furo 
Per  miglior  feffo  più  a  fonezza  fatti, 
Uafpre  vigilie  e  il  digiun  meflo  e  duro 
A  ben  foffrire  più  difpofti  ed  atti; 
Ma  Verginelle  di  cor  molle  e  puro 
I  primi  del  lor  cor  desfri  intatd 
A  me  facraro  fu  i  più  frefchi  gionu 
Della  beltà  di  giovanezza  adomi. 
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In  Giovinetta  ,  che  dai  baili  inganni 
Si  volge  al  Ver,  forze  a  Natura  ignote 
Infonde  fopra  il  fefTo  e  fbpra  gli  anni 
Lo  Spirito  di  Dio,  che  tutto  puotc. 
Qual  fua  colomba  con  più  fòrti  vanni 
Per  vie  piene  di  vita,  e  d'error  vote 
Soavemente  la  trae  feco,  ed  erge 
Dove  più  fempre  fi  avvalora  e  terge* 

Nuove  fuonano  a  te  quefte  parole , 
A  te,  che  giacer  veggio  in  ombra  folta. 
In  quella  notte,  oimè!  che  involver  iiiole 
Turba  i  ben  frali  ad  ammirar  rivolta; 
Ma  fu  te  raggio  delPetemo  Sole 
Verrà  verrà,  che  alfin  dai  lacci  fciolta 
La  libertà  del  tuo  voler  rìfchiari, 
E  che  il  fuo  lungo  vaneggiar  ripari. 

Difle,  e  repente  vidil  trasformarfi; 
£  vidi  i  pie,  vidi  le  man  ferite 
Metter  raggi  di  gloria,  e  vidi  farfi 
Luce  le  vedi  d'afpra  lana  ordite. 
Non  più  in  fentier  di  fpine  ingombri  e  fparfi 
Seco  mi  vidi,  ma  per  vie  fiorite 
Mi  trovai  feco  dove  più  feaeta 
Ride  la  facra  Vigna  ombrofa  e  lieta. 
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Tutta  illelb  candor  colà  s^oflérfe 
A*  guardi  mìei  ^  Verginella  dettai 
Che  le  fue  luci  al  Gel  tenea  converfei^ 

*     Tanto  più  bella,  quanto  |hù  negletta** 
Stavan  dintorno  a  lei  Virtù  diverfe. 
Che  allo  Spofo  immortai  cara  e  diletU 
La  prepararo  ai  Talami  fuperm. 
Sparii  dalla  fita  man  dei  doni  eterni* 

Ma  qual  lión  fi  fè^  in  villa  allorctbè  vòHe 
Lo  fguardo  ver  quel  Divo^,  che  dovea» 
Poiché  per  folo  duce  fuo  lo  tolfe. 
Far  pago  il  gran  disfo,  che  in  fen  le  ar^ca? 
Accefa  allor  fiil  labbro  ella  raccoKc 
Quanta  del  Gel  facondia  in  cor  chiudea, 
E  difTe:  O  invitto  mìo  Condottier  faggio, 
Di  quanto  refla  al  mio  mortai  vfs^gio, 

O  Padre,  o  lume  de'  miei  primi  pafE, 
Come  fon  degna  di  vederti?  E  donde 
Tanta  a  me  grazia  dal  mio  Spofo  faflì. 
Che  tra  i  giglj  fì  pafce  e  fi  na(conde? 
Oh  qual  fui  calle,  onde  a  falute  vafli, 
L'aipetto  tuo  nuovo  valor  m'infonde! 
Deh,  Padre!  fa,  perocché  tua  già  fono, 
Che  al  supremo  Signor  piacda  il  mio  dono* 
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Tacque;  ed  allor  fra  candidi  volunu 
Di  repentina  luce  avventure^ 
Un^ara  apparve,  cui  d^azzurrì  fumi 
Tofto  intomo  ondeggiò  nube  odoroTa* 
EgH  caldi  di  zelo  i  ianti  lumi 
IMzzò  ver  lei,  dicendo:  O  di  Dio  Spofat 
O  nuova  Figlia  mia,  tanto  a  me  cara» 
Al  sacrifizio  tuo  pronta  ecco  Tara. 

Del  buon  sangue  Tommasi,  al  qual  fi  diero 
Fortune  in  terra  al  ben  oprar  dovine» 
Sola  non  Tei,  che  il  rìgido  fentìero 
Prenda  per  me  di  Grazia  e  òi  (àlutCt 
Per  etto  a  me  fui  lor  fiorir  primiero 
Pr£a  due  Germane  tue  guidò  Virtute: 
Quafi  po(cia  condurti  Amor  volefle 
Su  le  bell'orme  pria  da  Ichtq  imprefle» 

Sciogli  i  tremendi  Voti.  In  Gel  gli  attende 
Quel  Dio,  che  in  mille  fi  degnò  chiamarti. 
Io  veggo  un  drappel  d'Angeli,  che  fcende, 
E  \den  fua  Spofa  eletu  a  coronarti: 
Veggo  fi'ememe  invan  fira  Tombre  orrende 
Del  Nimico  infemal  le  infidie  e  Farti: 
Veggo  il  divin  conforto  e  il  non  mai  fianco 
Divin  perfeverar  venirti  a  fianco. 
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Qui  il  Divo  tacque,  the  la  (anta  impre& 
Tardar  non  volle.  Appiè  delFàra  china 
Arie,  tremò  la  Verginella  accdEi, 
I  Voti  etemi  a  proferir  vidna. 
Ecco  gli  fdoglie,  e  tutta  fplende,  e  rda 
Nel  divin  Nodo  Tuo  tutta  divina , 
Ratto  fi  cela  ove  più  folta  e  chiuia 
La  (aera  Vigna  guardo  uman  licufa. 

Fulgido  carro  io  veggo  allor  difceib 
Mirabilmente  dagli  eterei  campi, 
Che  dal  buon  Divo  lievemente  afcefo 
Seco  lo  leva  fra  fereni  lampi: 
Rafùdo  vola,  e  fotto  il  nobil  pefo 
Par  che  più  Tempre  in  fuo  cammino  avvampi, 
I  Voti  etemi  della  Vergin  pia 
Portando  in  Gel  per  luminofa  via. 
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FELICEMENTE  ESEGUITA   l'aNNÒ  MDCCLXV, 

3  Re  degli  Altri  lumirtofo,  o  Sole, 
Perchè  ancor  tardi  a  folgorar  più  chiaro 
Con  Talma  luce  tua,  che  avvivar  fuolc 
Quanto  Natura  ha  di  più  bello  e  caro? 
Del  tuo  lento  apparir  fu  Talta  mole 
Te  Parma  sgrida,  e  te  rampogna  il  Taro: 
Sorgi ,  e  portando  un  dì ,  ch'oltr'ufo  fplenda , 
DehI  quelle  ingrate  tue  dimore  emenda. 

Salvo  moftrarfì  dee  col  nuovo  giorno 
Dal  faule  al  Tuo  Sangue  empio  malore 
Fernando  eccelfo,   e  ai  tetti  fuoi  ritorno 
Far,  preceduto  dal  Comune  Amore: 
Denno  i  pubblici  voti  e  i  plaufi  intomo 
A  lui,  noftro  immortai  crefcente  onore, 
Seguire  il  regal  cocchio,  e  tutto  deve 
Sentir  la  vita,  che  da  lui  riceve. 

Tom.  IF.  b  b 
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Tutto  s'allegri.  Voi,  Parmenfi  arene. 
Cento  d'Aprii  rinate  grazie  e  cento 
Mettete  fuor  dalle  terreftrì  vene, 
SoUedtate  dal  felice  evento. 
Alle  dolce  volanti  aure  ferene 
Ceda  i  Regni  di  Giuno  il  nembo  e  il  vento; 
E  il  crudo  Veglio  dalle  terga  alate 
Goda  in  veder  le  Tue  ragion  turbate. 

Voi,  Mura  altere,  onde  a  (alute  mode. 
L'alto  Fernando,  che  tornar  vedete, 
Quaii  da  piacer  tacito  commofle 
Al  gaudio  univerfal  pur  rifpondete: 
Come  fé  qualche  in  voi  fenfo  ancor  foflè, 

.  Tutte  più  dell'ufato  adorne  e  liete 
Accoglietel  qual  fior,  che  più  rinverdc, 
Uh  per  maligno  gel  Tua  beltà  perde. 

Ecco  infiammata  d'amorofo  zelo 
In  carro  argenteo  l'aure  varCa  e  fende 
La  trionfante  Gioja,  che  del  Cielo 
Dai  cerchi  lucidiffimì  difcende: 
L'agili  membra  avvolta  in  rofeo  velo. 
Porta  velato  il  crin  di  bianche  bende, 
Che  per  l'omero  ondeggian  tortuofe. 
Qua  e  là  inteffute  di  purpuree  rofe. 
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Vien  degli  Dei  fcco  il  Favor  fovrano: 
Vien  la  Certezza  col  (ereno  vifo, 
E  il  faufto  Augurio  ,  che  fi  tien  per  mano 
L^amabil  Grazia  ed  il  fèilevol  Rifo. 
Ella  me  guarda,  e  in  dolce  volto  umano 
Me,  cui  die  nobil  cetra  il  Dio  d'Amfrifo, 
Ridente  fgrida,  e  lufinghiera  dice: 
Buon  Poeta,  dov'è  Teftro  felice? 

Perchè  tace  in  te  ancor  Tocculto  Dio? 
Dov'è  la  copia  de'  divini  Carmi, 
Vincitori  del  tempo  e  in  un  d'obbUo, 
Più  che  fiifi  metalli  e  fculti  marmi? 
Uawenturofa  cagion  bella,  ond^o 
Laiciai  le  sfere,  ben  fublime  parmi 
Sacro  fubbietto,  che  potrebbe  in  vero 
Tutta  Pepica  tromba  empier  d'Omero. 

Filippo  invitto,  che  il  fuo  Nome  eterna, 
Oda  te  Cigno  d^nftancabil'ale , 
E  t'oda  quanto  fuolo  egli  governa, 
Scettro  all'alta  fua  man  troppo  ineguale; 
E  t'oda  Italia;  e  la  fua  Pace  intema. 
Il  ferbato  in  mirar  Pegno  Regale , 
Sicura  dalle  antiche  fue  ruine 
Di  nuovo  ulivo  s'inghirlandi  il  crine. 
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Difle,  e  me^  tutto  di  quel  lume  emi^eo. 
Che  gli  fjpiriti  e  il  cor  ravviva  e  (boce: 
Poi  rapida  lafciommi,  e  volar  feo 
Ver  le  Parmenfi  vie  le  lievi  rote. 
Su  ccdorate  piume  allor  fcendeo 
Di  grazia  giovami  fparfo  le  gote] 
Stuol  (d^Amorì,  e  s^udto  fonar  per  Tetra: 
Oh  giorno  da  fegnar  con  bianca  pietra! 

Parvenu  allora  Targumento  grande 
In'  tutto  il  Tuo  fplendor  venirmi  avanti 9 
Come  in  limpido  ciel  stella  che  fpande 
Tutti  i  fuoi  vivi  raggi  fcintillanti . 
Io  contemplando  in  Im  cento  ammirande 
Bellezze  degne  d'Apollinei  canti, 
Come,  dìcea,  pofs'io  tentar  col  folo 
Valor  dell'ali  mie  sì  nobil  volo? 

Ma  perchè  mai  temer,  quando  natfa 
Virtù  me  caro  a  Febo  in  alto  porta, 
£  per  riprefa  invan  fplendida  via, 
A  chi  mi  fìegue,  fi  fa  efempio  e  (corta? 
Scendi,  o  di  Pindo  amabile  armonia. 
Scendi,  e  il  commoiTo  mio  voler  conforta; 
E  tu,  mio  Genio,  il  defta  e  lo  feconda, 
E  un  fortunato  bell'ardir  feconda. 
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Tu;  Genio  mio,  che  pur  famofo  rendi 
Il  caro  a  Libertà  natal  mio  loco, 
Poiché  implorato  me  si  pronto  accendi. 
Te,  divin  dono  di  Natura,  invoco: 
Tu,  che  da'  studj  mìei  tanta  ancor  prendi 
Parte  del  fertil  tuo  vivido  foco. 
Tu  fa ,  che  il  Carme  mio  trionfi  e  piaccia  ; 
E  il  Livor  cieco  mal  fel  foffira,  e  taccia. 

Udimmi;  e  dolce  ecco  un  tremor  fi  mette 
.Dentro  le  interne  mie  fibre  agitate. 
Ecco  ricerche  dalle  lor  cellette 
Prorompono  le  immagini  animate: 
Ecco  del  poetar  le  forme  elette. 
Ecco  le  rime  con  i  Verfi  nate 
A  fervir  pronte  fulle  corde  d?oro 
Il  meditato  armonico  lavoro. 

Parma  Regal,  fui  tuo  fonante  margo , 

No,  più  non  fono.  Un  denfo  aer  mi  cinge 9 
E  fu  Tali,  che  rapide  al  ciel  fpargo, 
Sieguo  ignoto  favor,  ch'alto  mi  fpingej 
E  già  mi  trovo  vincitor  di  largo 
Aereo  vano ,  ove  più  vivo  tinge 
Lucido  giorno  inacceifibìl  monte. 
Che  nel  fereno  eterno  erge  la  fi-onte. 
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Candido  faflb,  che  da  lungi  fplendev 

Tutto  il  baffo  inegual  Tuo  tergo  ammanta; 
E  nella  parte,  che  più  in  aria  afcende» 
Folta  vi  forge  ogni  più  rara  pianta , 
Donde  in  guerrieri  nodi  affiflfa  pende 
Tanta  d^antiche  illudrì  fpoglie,  e  tanta 
Pompa  di  nuovi  bellici  trofei, 
Che  mal  col  canto  io  pareggiar  potrei^^ 

Larga  pianura  fui  finir  dell'erto 

Giogo  verdeggia  d'un  perpetuo  Maggio, 
Che  frefco  d'erbe  e  di  bei  fior  coverto. 
Da  flagion  cruda  non  paventa  oltrag^o: 
Sopra  vi  ride  un  puro  etere  apeno 
Sotto  foave  temperato  raggio; 
E  dell'erbe  vi  fcorrono  e  dei  fiori 
L'onde  nudrici  in  ben  divifi  errori. 

Di  dotto  ferro  fludio  lungo  e  raro 
Su  piediflallo  altiflimo  fi  vede 
Effigiata  in  marmo,  onor  di  Paro, 
Donna,  che  in  guardia  del  bel  piano  fiede: 
Avvoha  il  mafchio  petto  in  terìb  acciaro 
Stringe  un'afta  vittrice,  e  al  regal  piede 
Tienfi  l'oftile  Orgoglio  oppreffo  e  (lance, 
E  la  Virtude  e  la  Fortuna  al  fianco.  . 


391 

Pieno  ella  imbraccia  di  valor  vetufto 
Scudo  d'invitti  Gigi]  d'or  didimo , 
E  in  aria  maeflofa  il  capo  augufto 
D^un  elmo  coronato  erge  ricinto. 
Tutto  il  gran  piediftallo  io  veggio  onuflo 
Di  (eulte  Imprefe;  e  dalla  copia  vinto , 
Tacito  fra  me  dico:  E  come,  e  dove 
Venni  cofe  a  veder  si  altere  e  nove? 

Un  altro  Elifo  forfè  in  quella  parte 
Sacro  ai  Borbonj  Eroi  pofero  i  Fati, 
Dove  a  Minerva  cari,  e  cari  a  Mane 
Scendon  talor  dai  feggi  lor  beati? 
Quefta,  che  fculfe  la  mirabil'Ane, 
Dei  Borbonj  è  la  Gloria  dal  Ciel  dati, 
Perch'ami,  e  del  par  tema  in  lor  la  terra 
I  Genj  della  Pace  e  della  Guerra  • 

Cosi  tra  me  dicea,  quando  calarii 
Veggo  dall'alto  in  rapido  volume 
Immenfa  nube,  ed  ondeggiando  fard 
Sempre  più  ricca  d'agitato  lume. 
Nel  fulgido  fuo  grembo  io  credei  ftarfi 
Dal  Gel  venuto  qualche  occulto  Nume  : 
Eflfa  in  più  larghe  rote  ognor  (cendea, 
E  più  ver  me  fcendendo  effa  fplendea. 
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Ed  oh!  mentre  s^àpna  tra  miflé  e  mille 
Baleni,  oh  qual  mai  vifta  a  me  s^offinrlél 
Due,  che  Morte  dirgiunfe,  e  U  Gelo  nnfllei 
Due  Donne  augnile  di  fplendor  cpiperfe: 
Caddero  vinte  al  Tuoi  le  mie  pupille 
Ualto  portento  ad  ammirar  converfe. 
L'offequio  le  vincea.  Due  vidi  in  efle. 
Che  troppo  poco  al  Mondo  il  Gel  concefle. 

Sorprefo  in  una  il  guardo  nuo  rawifa 
Donna,  amor  già  d^un  Re ,  che  Senna  adora, 
Che  fui  Parmenfe  Trono  un  tempo  affila 
Vivo  vi  lafcia  il  defiderio  ancora; 
Dai  Teveri  Deftìn  di  là  divifa 
De^  Tuoi  di  quad  fu  la  bella  aurora. 
Delle  BoRBONiE  Dive  inclito  vanto, 
Brieve  gloria  di  Parma,  e  lungo  pianto* 

Vidi  nell'altra  il  fuo  pregiato  Frutto, 
La  magnanima  Figlia;  e  lunge  viàì 
Lìnconfolabil  d'Auftria  acerbo  lutto. 
Che  tutti  immenfo  ancora  empie  i  fud  lidi. 
Tutto  era  in  efla  deitate,  e  tutto 
Candor  d'affetti  al  fuo  Diletto  fidi. 
Di  là  mirando  ancor  di  zelo  acceia 
L'alto  Giuseppe,  c  lìmmortal  Tejlesa* 


393 

Ambe  prono  adorai;  né  o&van  chine 
Ver  elle  il  ciglio  alzar  le  luci  mies 
Più  che  per  fangue  per  virtù  vicine 
Fur  Puna  alPaltra  fu  le  umane  vie  ; 
Or  di  lume  maggior,  tutte  divine , 
Ardon  fra  TAlme  glorfofe  e  pie; 
Ed  ecco,  ecco  di  là,  dov^ambe  fono». 
Voce  fi  fpicca  di  celefte  fuono. 

Morul  tu  fei,  dicca;  ma  perchè  vivi 
.Al  fovrano  fplendor  degli  aurei  Giglj, 
E  Vate  fei,  né  ignobil  Carme  ferivi 
Fra  i  lodati  d'Apollo  induilri  Figlj, 
Te  il  mio  favor  quafsù  levò  fira  i  Divif 
Qie  fuor  dell'ombre  e  degli  ui^ian  periglj 
Nelle  di  libertà  fedi  fupreme 
Vivon  la  vita,  che  finir  non  teme. 

Tu  ièi  laggiù,  dove  Sovrana  io  fui, 
Nel  celebrato  Regal  Spofo  amando 
Quanta  bontà,  quanta  virtù  fira  vm 
Sulla  terra  adorar  fi  fe*  regnando. 
Non  ben  contenu  dei  defiim  fui. 
Molto  fu  lor  laggiù  penfiu;  ma  quando 
Sperai  &rgli  di  lui,  di  me  più  degni. 
Morte  troncò  i  miei  giorni  e  i  mici  difegni. 
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Ma  non  dia  poteo  finir  quel  forte 
Amor,  che  meco  Tulle  sfere  venne, 
E  deludendo  le  ra^on  di  Morte 
Me  fegui  tutto  (u  le  invitte  penne. 
Ben  fo  quant^egli  di  mia  dura  forte 
Si  dolfe,  e  come  un  lungo  duol  lo  tenne 
In  pianto  amaro;  e  come  ancor  coftante 
Onora  il  cener  mio  vedovo  Amante  • 

Già  nelRra  dd  Gel  fra  gli  altri  maU, 
Che  combattendo  vanno  il  viver  voftro. 
Un  reo  mal  venne  fu  le  tacit'ali. 
Non  mai  fazio  di  flragi  orrido  moftro; 
E  un  velen  fparfe  per  le  vie  vitali, 
Poruto  forfè  dal  tartareo  chioftro, 
Che  improwifo  prorompe  e  infidio(b 
Fuor  del  volubil  {angue,  ovverà  afcofo*. 

E  chi  non  fa  (*)  come  ferale  ed  emjno 
Tutu  ripofe  Gallia  in  afpro  affanno, 
Quando  nel  mio  Regal  Sangue  fe^  feempio, 
E  quafi  il  minacciò  d'eflremo  danno. 
Solo  reftò  quei,  che  di  tutti  efem{»o. 
Quei,  che  di  tutti  Amor  fui  Trono  fanno 
Opre  di  gloria,  opre  d'onor  leggiadre. 
Il  mio  fempte  adorato  invitto  Padre  ; 

i*)  DtplorahiU  ftrage,  che  il  Vaùiolo  fi'  m£U'augafi:fima  Céfr 
ili  BorhoM€,di  cui  non  r^ò  che  il glorio^mo  Momnrcn  LUiGi  XV» 
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E  me  il  cnidel  rapi  ;  né  il  patrio  tetto ,  (*) 
Né  me  difefe  Tetà  mia  ridente, 
Né  del  gran  Genitor  Tamico  afpetto, 
Né  Talta  Tua  divinità  prefente; 
E  caddi,  e  vidi  di  quafsù  il  diletto 
Mio  Frutto  primo  pur  cader  repente; 
Te  dico,  o  Figlia  ,  te ,  ch'or  fu  le  ftelfe 
Meco  regnando  (lai  fra  TAlme  belle* 

Uonde  turbò  la  Senna,  e  giacquer  mefte 
E  Parma  e  Trebbia  alle  lor  urne  appreflb, 
E  riftro  fi  copri  d'ombre  funefte, 
E  il  glauco  crìn  velò  d'atro  cipreflb} 
Oh  quali,  oh  quante  gioje  a  fparir  prede! 
Oh  quanto  fiore  di  fperanze  oppreflb! 
Ma  cosi  fcrìtto  nei  volumi  etemi 
Era  per  mano  dei  Voler  fuperni. 

E  allor  pen&ndo  al  mio  crefcente  PecKO, 
Delizia  del  mio  Sposo,  e  nobil  cura, 
A  Dio  rivolta:  Dall'eccidio  indegno, 
DiflS,  o  Sommo  Motor,  vada  fecura: 
Tuona,  o  Signor,  dall'alto,  e  ài  faufto  fcgno 
L'Arte  fi  defti,  e  ad  emendar  Natura 
Da  lontan  lido  coraggiofa  venga, 

E  maggior  nome  dal  fiicceflb  ottenga. 

■■  ■  ■  —  ■»■  * 

i*)  òi  settmmmmo  U  A  A.  RR,  di  Madawta  infanta ,  e  dt  Madama 
fdifkmts  AreidmekifA  firn  FigiU^  mont  amtmdtu  di  l^aìmgtm  imfo<A 
d:ftaa\a  di  ttmpo  • 
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Un  raggio  infpirator  vidi  partire 
AUor  dal  lume  del  divin  Configlio, 
Portando  nel  mio  Sposo  un  faggio  arcCre 
Sul  gran  cimento  deirilluftre  Figjlio. 
Vinto  dalla  ragion  vidi  fparire 
Diflipato  il  timor  d'ogni  perìglio* 
*  Colui  (*)  chiamoifi  alla  famofa  prova, 

/     Che  il  fiatavo  Maeflro  in  sé  rinnova; 

E  nell^augufto  Pegno  preparato 
.   Del  morbo  i  femì  a  provocar  s^acdnfe» 
E  di  vittrici  fperfenze  armato 
Col  male  il  mal  nemico  affalfe  e  viniè. 
Delle  Regali  Vite  un  Genio  alato 
Cuftode  allor  difcefe,  e  fparfe  e  tinfe 
Le  medicate  fila  eccitatrici 
D'ambrofle  tolte  in  Ciel  filile  felici. 

Poco  fofTerfe  il  mio  Fernando;  e  pieno 
Di  vita  e  di  beltà  Parma  il  rivide 
Come  un  S9I ,  che  rompendo  il  fofco  feno 
Di  poche  nubi,  più  lampeggia  e  ride. 
Allora  in  volto  più  che  mai  fereno' 
Quella,  che  i  doni  fuoi  largo  divide, 
Dal  trono  i  fuoi  tefor  versò  tra  voi, 
E  sé  flefTa  onorò  ne^  doni  fuoi. 

'  '  ■■■  ■  ..■■■„  ,        ■   .  ,^  é  m 

(*)  IlceUbre  signor  Tronchiti,  onore  dell^immortale  Botrkoére 
fuo  Maeftro  »  vttmto  di  GiturrM ,  pofim  lungo  il  Lmgo  di  qnejlo  nom . 
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Novdla  luce  allora  in  me  slnftifc 

Da  Chi  le  menti  elette  arde  e  confola» 
Luce,  che  Tombre  più  fecrete  e  chiufe 
Dciravvenir  profondo  aprir  può  fola. 
Oh  quante  cofe  al  mio  veder  difchiuie, 
Che  facra  notte  al  veder  voftro  invola! 
Cofe,  che  il  baffo  Mondo  alto  orneranno , 
Quando  il  prefcrìtto  corfo  i  tempi  avranno. 

Salvo  ecco  un  Sangue ,  che  di  Parma  a  voti 
E  d'Aufonia  rallegra  e  i  Deftin  loro:  - 
Ecco  dal  Figlio  mio  d^almi  Nepoti 
Lungo  e  fempre  felice  ufcir  teforo* 
Io  fotto  il  velo  de'  fucceflì  ignoti 
Vidi  per  effi  Tetà  volte  in  oro; 
Vidi  novelli  Eroi,  vidi  fortune. 
Che  uguaglieran  Tonor  delle  lor  cune; 

E  vidi  ancor  qual  te  in  Iberia  afpetti 
Glonofo  Imeneo,  Figlia,  che  redi 
Vera  immagine  mia  nei  patrj  tetti  » 
Dove  a  degna  di  te  forte  nafcefti: 
Anco  immaturi ,  e  al  ben  del  Mondo  eletti 
Segnar  vidi  i  tuoi  di  le  vie  celeiU: 
Vidi  Hnvitto  Carlo  a  sé  chiamarti, 
£  Regal  Nuora  e  in  un  Nipote  amarti. 
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Carlo,  che  il  forte  Ibero  e  Tlndo  regge, 
E  Tampia  terra  ha  del  Tuo  Nome  piena  « 
E  della  mente  Tua,  che  viva  legge 
Di  due  Mondi  fi  fa,  ch^ei  guida  e  frena; 
Giudo,  fplendido,  e  faggio  o  (è  corregge 
I  temjn  avverfi,  o  fé  i  miglior  rimena  t 
Alto  onorando,  qual  fua  luce  vera, 
Uaugufta  Madre,  onde  va  Parma  altera. 

Né  qudlìnvido  mal,  per  cui  fuperba  ^ 

Sul  meglig  i  noftri  di  Morte  redfe, 
Fia  che  crefciuta,  non  che  d^anni  acerba, 
Ofi  iar  te  fua  preda  in  empie  guife. 
Te,  Figlia,  a  miglior  fato  il  Gel  rifirrba. 
Tacque,  e  vicina  a  lei  Taltra  (brrife; 
E  mentre  tutta  in  un  ampleflb  parve 
Più  lieta  unirfi  a  lei,  feco  difparve« 


<§> 
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ALL^INCOMPAE  ABILE     CAVALIEEB 
IL     SIGNOR     CONTE 

JACOP' ANTONIO  SANVITALE 

INVIANDOGLI     DIVERSI     SONETTI 

IN       CAMPAGNA 

COMPOSTI     DAL     SIGNOR 

GIAMBATTISTA    RICHIERI 

CELEBRE  POETA  GENOVESE. 

uignor,  che  in  compagnfa  de*  tuoi  penfierì 
Ddla  tua  bella  fignoril  Noceto 
Le  felve  a  Delia  care,  e  i  tetti  alteri 
Og^  godi  abitar  tranquillo  e  lieto. 
Mentre  dnto  di  pregj  eccelfi  e  veri 
Ti  pafd  di  foave  ozio  fecreto, 
Quefti  pieni  di  Febo  induftrì  fogli. 
Cornee  tuo  flìl,  cortefemente  accogli* 

Vennero  quefti  a  me  da  Gel  lontano. 
Sotto  il  qual  ebbi  non  ignobil  cuna; 
Venner  di  là*  dove  Tantìca  Giano 
In  ricche  mura  le  Tue  Genti  auluna. 
Non  incognita  è  a  te  lìlluftre  mano. 
Che  febben  poco  deftra  ebbe  fortuna, 
Oltr'ufo  amica  ebbe  Natura  ed  Arte 
Quando  prcfc  a  vergar  queft^auree  carte. 
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RiCHiERi  è  il  fabbro  ddle  dolci  note, 
Che  agllntelletti  di  color  che  fanno 
Fingendo  van  le  co(è  al  Vulgo  ignote. 
Che  inGel  con  leggere  in  terra  e  in  mar  fi  fanno. 
Vedrai  com^egli  lufinghiero  puote 
Veflir  di  grazie  le  dottrine,  ondlianno 
Vita  e  (plendore  i  Verfi;  e  in  lui  vedrai 
Quel  che  tu  (leflb  fei,  quel  che  tu  fìd. 

Di  pronto  ingegno  awemurofa  vena 
Ualto  vetufto  fangue  tuo  ti  diede; 
Di  faper  vero  la  tua  mente  è  piena, 
E  i  colti  Carmi  tuoi  ne  fanno  fede: 
Eftro  felice  per  le  vie  ti  mena. 
Che  il  poetico  dir  pre(crive  e  chiede, 
E  buon  Poeta  ai  valorofi  ingegni 
Moftrarti  fai,  quando  Poeta  infegni. 

,_^ 

Non  dirò  qual  tu  poi  per  giovar  nata. 
Vota  d'orgoglio,  e  fempre  al  ben  converfa, 
Chiudi  nel  forte  petto  alma  onorata. 
Che  da  sé  fteffa  non  è  mai  diverfa; 
Gentil,  (Incera,  generofa  e  grata, 
E  d'ogni  macchia  si  di(gombra  e  teda. 
Ch'altra  non  anco  tal  venne  dal  Gelo 
A  farfi  paffaggiera  in  nobil  velo. 
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So,  ch'or  ti  piace  d'aggirare  il  bofco. 
Dove  si  ardente  il  tuo  disfo  s'affanna; 
Né  quinci  rìedi  che  a  eie!  bruno  e  fbfco. 
Né  giù  deponi  la  fulminea  canna. 
Te  prode  e  chiaro  Cacciator  conofco, 
Ciu  ben  rado  da  lunge  il  colpo  inganna  » 
E  rado  fugge  la  fcopena  preda. 
Benché  Taria  co  i  vanni  ardita  fieda. 

Ma  fé  Diana  or  fegui,  e  la  forefta 
Cerchi  lontano  dal  Caftalio  Coro, 
Qualche  momento  almen,  che  vacuo  refta. 
Del  buon  Ligure  mio  dona  al  lavoro: 
Leggili,  e  fa  che  tanta  via  molefta 
Po&ndo  obblii  fotto  il  tuo  verde  alloro, 
E  per  te  parta  da  si  bel  foggiomo 
Dì  maggior  nome  alteramente  adomo. 


♦€    ^    ì* 


Tom*  IF.  e  e 
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A      SUA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

BARONE    DE    LAHOUZE 

MINISTRO    PLENIPOTENZIARIO    IN    PARMik 
DI   S.   M.   CRISTIANISSIMA 

INVIANDOGLI 

LA  PATENTE  DI  ACCADEMICO  ACCLAMATO 

CONSIGLIERO  CON  VOTO 

NELLA  R.  PARMENSE  ACCADEMIA 

DELLE      BELL*  ARTI. 

Oh  come  belle  le  Parraenfi  arene 

Fan  di  Filippo,  e  di  Fernando  i  doni! 
Dei  Nomi  lor,  ch^alto  fu  Tali  tiene 
La  Fama,  odi.  Signor,  quanto  ragiom» 
No,  fola  non  avrà  la  prìfca  Atene 
Dell'Arti  un  Tempio,  che  Virtù  coroni. 
Ne  forge  un  altro  fu  queft'alma  fponda. 
Ch'altro  fplendor  più  augufto  empie  e  circonda. 

Guidarti  a  quefto  le  bell'Arti  amiche 
Veggo,  e  farti,  o  Signor,  fua  nobil  parte. 
Veggo  le  fagge  illuflri  tue  fatiche 
Teco  venir  di  bei  fudor  cofpàrte: 
Quelle,  che  teco  d'ozio  vii  nemiche 
Tanto  vegliaro  fu  le  dotte  carte. 
Oh  quanto  il  bel  Sebeto,  oh  quanto  ancora 
Te  lodato  Ministro  il  Tebbro  onora! 
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Rammenta  ancor  te  del  vetufto  oltraggio 
Splendido  emendator,  quando  il  ne;gletto 
Onor  dell'urna  rinovafti  al  faggio 
OssAT  di  luce  pien  la  lingua  e  il  petto  » 
Per  te  il  rivide  d'un  divino  raggio 
ImpreiTo  ancor  nelPimitato  afpetto, 
E  al  fimulacro,  che  si  al  vivo  il  refe. 
Nuove  per  la  tua  man  ghirlande  appefe. 

Signor,  eccoti  il  Tempio,  ecco  ove  ftalG 
Il  Genio  delle  belle  Arti  cuftode. 
Mira  qual  gloria  del  tuo  Nome  ei  faifi« 
Che  per  TAufonio  Gel  rìfonar  ode. 
Tabbraccia,  e  giunta  fu'  tuoi  franchi  palli 
Fa  al  fuo  fianco  feder  Talta  tua  lode: 
Voko  indi  all'Ani  dice:  £  qual  di  voi. 
Arti,  non  fìa  che  penfi  agli  onor  fuoi? 

Qual  altro  degno  più  dei  fudor  vodri 
Fia,  che  all'eletto  novero  s'afcriva? 
Grata  di  voi  ciafcuna  a  lui  fi  moflri: 
In  tele,  in  marmi,  in  archi  eterno  viva. 
Ecco  al  grande  Amator  de'  Studj  noflri 
Io  cingo  il  crin  della  Palladia  oliva. 
Tacque;  e  fui  nuovo  ed  immortai  lavoro 
L'Arti  allor  vide  ragionar  tra  loro. 
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ALLA       BELLA 

MENGHINA 

RISPOSTA 
DJ     C  H  E  C  C  OT  T  O. 

OTTAVE  VILLERECCE  • 


Bella  Menghina  mia,  mentir  non  foglio: 
Ti  vuo'  raiiimo  mio  tutto  fcoprìre. 
So  delle  tue  Compagne  il  vano  orgoglio; 
Ma  Te  vogliono  dir,  lafciale  dire. 
Bella  Menghina  mia,  cantarti  io  voglio, 
E  tuo  fervo  fedel  ti  vuo^  feguire. 
Ck>n  pace  detto  fia  di  quefla  e  quella; 
Che  fra  le  Belle  fei  tu  la  più  bella. 


Quando  fu  la  mattina  efci  del  letto 
Chi  fuperar  ti  può  ne^  bei  colori? 
La  Rofa  e  il  Qelfomin  nìianno  difpetto, 
Che  il  primo  onor  per  te  perdon  tra  ì  fiori. 
La  piccioletta  mano  e  il  bianco  petto 
Intorno  a  te  volar  fan  mille  Amori. 
Sì  candida,  si  frefca  e  sì  vermiglia 
Sei  proprio  d'ogni  cor  la  maraviglia. 


405 

Cara,  ti  vuo'  narrar  quel  che  oflervai 
Tornando  al  fido  ovfle  con  le  Agnellc. 
Era  di  notte;  e  al  Cielo  io  ti  mirai 
Seder  rivolta  con  le  luci  belle. 
Oh  come  alPimprovvifo  i  vivi  rai 
Mi  parver  tutte  in  Gel  perder  le  ftelle! 
Conobbi  allora  i  portentofi  effetti. 
Dolce  mia  vita,  de'  tuoi  begli  occhietti. 

Ti  voglio,  o  mia  Menghina,  un  altro  folo\ 
Tuo  ftupendo  contar  pregio  verace. 
Sai  perchè  nelle  fiepi  ogni  Ufcignuolo» 
Quando  prefente  fci,  s'afcondc  e  tace? 
E  fai  perchè  lontan  poi  fugge  a  volo» 
Udito  il  canto  tuo,  che  tanto  piace? 
Tace,  perchè  lo  vince  il  tuo  bel  canto; 
Fugge,  perchè  ti  cede,  o  cara,  il  vanto. 

Amor,  quando  ti  fon  Paltre  vicine, 
Lafciando  Taltre,  al  fianco  tuo  fi  mette. 
Le  fue  catene  Amor  n^  tuo  bel  crine, 
Tien  nel  tuo  ciglio  Amor  le  fue  faette: 
Amor  nelle  tue  labbra  coralline 
Conferva  le  fue  dolci  parolette: 
Piange  al  tuo  pianto  Amor,  ride  al  tuo  rifo, 
E  (èmppe  bello  appar  nel  tuo  bel  vifo. 
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Queft'alma  mia  di  te  tanto  è  invaghiu, 
Che  non  potrà  per  altra  mai  lafciarti; 
AUor  che  finirà  quefta  mìa  vita, 
Potrò  folo,  mio  Ben,  finir  d^anurti* 
Va  provando  ogni  Ninfa  ingelofita 
Tutte,  perch'io  ti  lafci,  invano  Parti. 
Una  ride,  una  dice:  O  mio  CheccottOi 
Come  fei  folle  mai!  come  fei  cotto! 

Soggiunge  un'altra:  Oh  come  del  tuo  male 
Tardi  t'accorgerai  fenza  riparo! 
Siegui  pure  una  Bella  a  te  fatale. 
Che  poco  dolce  avrai  con  molto  amaro. 
Povera  zucca  vota  fenza  fale, 
Credi  per  molto  tempo  eflerle  caro? 
Oh  come  predo  a  noi  tornar  dovrai! 
Ma  i  noftri  fcherni  e  i  noftri  fdegni  ami» 
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Così,  mia  Vita,  favellar  le  afcolto; 
E  i  loro  accenti  nel  mio  cor  derido; 
E  ver  la  tua  gAtil  beltà  rivolto 
Ogni  timore  dal  mio  fen  divido, 
Che  vifibile  allor  nel  tuo  bel  volto 
Mi  fa  forte  miglior  fperar  Cupido; 
E  mirandoti,  dico:  Ah  no,  coftei 
Con  le  Dive  del  Gel  non  camhicrci. 


407 

Oda  fii  dunque  un  giuramento  Amore, 
E  lo  incida  col  dardo  in  quelle  piante: 
Bella  Menchina  mia,  fon  tuo  Paftore, 
Son  tuo  Poeta,  fon  tuo  fido  Amante: 
Queila  mìa  cetra  avrai,  quefto  mio  core. 
Amerò,  canterò  quel  bel  fembiante, 
Opra  d'Amor  così  fra  tutte  altera, 
Che  fame  un'altra  Uguale  Amor  non  fpera ,  ' 
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A      M  E  N  G  H  I  N  A 

MALATA    IMMAGINARIA 
CHECCOTTO. 


dento ^  M£NGHiKA  mia,  che  non  (lai  bene: 
Sento,  che  dì  morire  hai  gran  paura. 
Tanta  pietà  mi  fanno  le  tue  pene. 
Che  voglio  del  tuo  mal  prender  la  cura. 
Medico  non  fon  io;  ma  mi  fovviene. 
Che  Medica  di  tutti  è  la  Natura. 
Dilettato  io  mi  fon  con  lunga  prova 
DWervar  quel  che  noce,  e  quel  che  giova. 

I  rimedj  miglior  fon  fempre  pronti, 
E  con  noi  fon  nella  campagna  nati* 
Nacquer,  Menghika  mia ,  nei  noftrì  monti; 
Nacquer,  Menghina  mia,  nei  noftrì  prati ;^ 
Nacquero  in  pietre  ancor ,  nacquero  in  fonti; 
E  beato  colui,  che  gli  ha  trovati, 
E  le  loro  virtù  pria  fconofciute 
Potè  fcoprir  per  la  comun  (àlutc. 
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Tu  temi  di  morire  ogni  momento; 
E  si  bella  morir  farebbe  male. 
Ti  par,  che  il  fangue  fi  raggiri  lento, 
£  non  faccia  il  fuo  corfo  naturale: 
Ti  par,  che  occulto  al  cuor  ti  dia  tormento 
Qualche  vapor,  che  alfin  (ara  fatale. 
Più  non  mangi,  non  bevi,  e  come  avanti 
Più  non  ridi,  non  dormi,  e  più  non  canti. 

Ti  fai  toccare  il  polfo;  ed  un  t'afferma: 
Menghika,  il  polfo  tuo  mi  par  riflrettoj 
E  tu  ti  attrìfti,  ed  oftinata  e  ferma 
Dai  piena  fede  a  quel ,  che  ti  vica  detto  • 
Un  altro  viene,  e  dice:  O  cara  Inferma, 
Mente  chi  il  polfo  tuo  trova  in  difetto; 
E  tu  non  dai  credenza  ai  detu  fuoi. 
Perchè  fempre  malata  effer  tu  vuoi. 

Menghina  bella,  io  vuo*  la  medicina 
Porgerti  d'ogni  mal,  che  vai  (bgnando. 
Efd  fuor  di  buon^ora  la  mattina. 
L'aure  firefche  delPalba  refpirando: 
Cogli  dei  fichi,  cìianno  ancor  la  brina, 
E  che  gocce  di  mei  van  giù  fUUando; 
Mangiane  quanti  mai  ne  puoi  mangiare, 
E  fiegui  per  l'erbette  a  camminare. 
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Piglia  teco  il  tuo  dolce  chitarrìno, 
E  di  Checcotto  le  Canzoni  canta. 
Queiramato  Paftor  ti  fia  vicino  » 
'     Che  tuo  fedel  compagno  cfTer  fi  vanu. 
Poi  quando  (lanca  Tei  nel  tuo  cammino. 
Con  lui  ti  pofa  appiè  d'amica  pianu: 
Con  lui  ragiona  di  foavi  cofe, 
Che  a  tutti  gli  altri  Amor  tiene  nafcoiè* 

Qualor  poi  vedi  farfi  grande  il  giorno, 
E  il  Sol  dall'alto  iaettare  i  raggi. 
Alla  capanna  tua  dèi  far  ritorno, 
LaTciando  Tombre  dei  frondofi  faggi: 
Allor  co'  Figi)  ti  vcrran  dintorno       ^ 
Le  domeftiche  cure  e  i  penfier  faggi; 
E  in  lor  tutta  occupata  non  potrai 
Meda  e  penfofa  &bbricarti  i  guai. 

Intanto  oltre  i  configlj  ancor  t'invio 
Pochi  innocenti  odorofetti  Fiori, 
Nati,  Menghina,  nel  Giardino  mio, 
E  fofpirati  invan  da  Fille  e  Clori. 
Ti  pofFan  pur  col  bel  color  natio, 
Ti  poflan  ricrear  co  i  grati  odori, 
£  la  falute  tua  tanto  a  me  cara 
Poifa  uguagliar  la  tua  beltà  si  rara! 
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CANTO      X. 
DI    BERTOLDINO. 


oc  ciò,  che  a  Bertoldino  diffe  il  Rè, 

Detto  lo  avefTe  ad  uom,  che  intende  e  sa. 

Oh  quante  acconciamente  in  fu  duo  pè 

Detto  avrebbe  importanti  verità! 

r  fo,  che  fé  toccata  fufle  a  me, 

Uiato  ben  avrei  tal  libertà, 

Sebben  in  Corte  ognor  tenuto  &l 

Più  che  parlare  lo  tacer  virtù. 

Ma  giacché  ad  un  Signore  francamente, 
Quand^anco  facultate  egli  ne  diede, 
È  gran  perìglio  dir  ciò  che  fi  fente» 
Gò  che  fi  chiude  in  cor,  ciò  che  fi  crede, 
Altrove  volgerò  liberamente 
La  licenza,  che  il  canto  mi  concede, 
E  prfa  che  Benoldin  prenda  a  cantare 
Cena  mìa  ftizza  prenderò  a  sfogare  • 
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Che  razza  d'argomento  pellegrino 
^    È  mai  cotefto,  ch'oggi  fi  propone? 
Poema  di  Bertoldo,  e  Bertoldino 
Cantato  fui  tofcano  colafcione: 
Cofa,  che  eterna  in  ogni  taccuino 
Fia  tramandata  a  tutte  le  perfone, 
Le  quali  in  ogni  fecolo  diranno: 
Oh  quanti  pazzi  fotto  il  Sol  fi  danno! 

Dopo  quefto  poetico  cimento  * 

MPafpetto,  che  di  poi  fi  ponga  mano. 
Come  a  bizzarro  e  lepido  argomento. 
Al  prode  Giovannin  da  Capugnano. 
Fatiche  ladre,  che  di  rabbia  e  (lento 
Puon  far  ufcir  di  fedo  ogni  Crìftiano» 
r  certamente  fé  non  do  in  pazzia 
Quella  fiata,  gran  miracol  fia. 

Baftavan  pure  a  dar  brighe  moiette 
Ai  poveri  Poeti  dei  di  noftri 
Cantar  d'ogni  Zittella,  che  fi  vefte 
Da  Monachella  e  chiudefi  ne'  Chìoflri, 
E  a  dottorali  laureate  tede. 
Pagar  tributo  di  canori  ìnchioftri; 
Obbligati  fovente  a  maledire. 
Dover  comporre,  e  non  faper  che  dire. 
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Robufto  Zappator  fui  terren  crudo, 
Né  da  rufUca  marra  ancor  domato , 
Meno  per  certo  ambe  le  braccia  ignudo 
S'aflfanna,  ed  odia  il  reo  lavoro  ingrato. 
Conilo ,  caro  Uditor,  mi  ilruggo  e  fudo 
Su  quel,  che  in  Bertoldino  m^è  toccato; 
E  mal  vegna  a  quel  verfo,  che  ad  un  tratto 
Facile  e  pronto  nafce,  e  mi  yien  fatto  • 

Pure,  come  Afincl  di  mala  vogUa 
A  greve  foma  fottopon  la  fchiena,' 
Convien ,  che  in  fanta  pace  or  i^  mi  togUa 
A  fcriver  cofa  fol  d'inezie  pena. 
Sperando  al  nuovo  ftile,  che  mlmbogUa, 
Perdono  da  chi  fa  con  quanta  pena 
Vergo  quefti  verfacci  fgrazfati. 
Fatti  per  forza,  e  per  difpetto  nati. 

Dunque  incomincio  a  cUr,  che  fra  i  viventi 
Vi  fono  certe  tede  mal  tagliate, 
Channo  in  iftrane  fogge  differenti 
Del  ccrebro  le  fibre  incrocicchiate: 
Tu  puoi  fare,  puoi  dir,  che  gitti  ai  venti 
I  fatti  e  le  parole  fventurate; 
Effe  nel  loro  umor  fiffe  fi  danno, 
Intendon  fempre  male,  e  peggio  fanno. 
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Va  Bertoldino  innanzi  la  Reina 

Stupido  e  rozza  come  un  barbagianni  f. 
£  vede  una  Donzella  a  lei  vicina 
Strana  non  men  di  ceffo,  che  di  jianni; 
Era  ella  grafia  e  groflfa  e  piccinina/ 
E  ricca  di  Tchifezze  e  di  malanni; 
Avea  un  pie  zoppo,  il  pelo  ifpido  e  roffo. 
Un  occhio  guercio  e  una  gran  gobba  al  doflb. 

Moftrava  in  largo  buda  due  poppacce 
Veftite  a  bruno  e  tinte  a  verderame, 
Che  a  dir  vero  parean  le  poveracce 
Duo  fucidi  ceftoni  da  letame. 
Non  fu  mai  vifta  fra  le  umane  fàcce 
Una  di  conio  e  di  color  più  in&tme; 
Era  torta,  era  gialla,  era  fparuta, 
E  per  grazia  del  Gel  qua  e  là  barbuta. 

Un  zòccolo  portava  e  una  pianella, 
E  una  cuffiaccia  in  capo  mal  lavau, 
E  commefTa  a  più  cenci  una  gonnella, 
Cafcante  d'ogni  lato,  unta,  e  pelata: 
Infin  da  capo  a  piede  era  a  vedella 
Orrenda  come  tutte  le  peccata; 
Quando  monna  Reina  a  lei  fa  motto: 
Libera,  che  ti  par  di  quefto  ghiotto? 
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Appena  airomicciatto  fdmunito 
Di  Libera  fu  il  iK>me  pervenuto. 
Che  rizzando  ambo  i  fori  dell'udito 
Par  Bracco ,  che  fcoperto  ha  Quaglia  al  fiuto , 
E  guaundo  colei  con  grifo  ardito , 
Che  caTcata  parea  dal  cui  di  Pluto, 
E  (limando  far  quanto  il  Re  gli  diflèt 
Cominciò  feco  lunghe  ingiurie  e  riffe  • 

Con  detti,  chV  non  vogHo  riferire;, 
La  motteggiò  fu  quel  grugno  cagneicOi 
Dicendo:  E  che  noi  fai  tu  colorire 
D^un  cacator  fovra  il  coperclvo  a  frefco? 
La  punfe  fu  quel  fuo  flrambo  vefUre, 
Che  non  era  Franzefe,  he  Tedeico; 
Cento  altre  cofe,  ch'è  tacer  modeftia: 
£  colei  come  draco  montò  in  befHa» 

Donna  al  Mondo  non  avvi,  o  buon  Lettore, 
Che  quantunque  fia  lercia  e  fpaventofa, 
Pur  di  behà  non  abbia  qualche  umore, 
E  difperì  efler  chiefta  per  ifpofa; 
Né  le  trarrla  di  capo  queflo  errore 
Natura  ftefla,  madre  d'ogni  cofa. 
Se  le  dìceffe:  Tu  difnor  mi  fai, 
E  per  dolor  di  pancia  ti  cacai  ^ 
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Ma  la  Reina  a  Bertoldin  richidc 
Donde  mai  procedea  tanta  infolenza 
Centra  quella  fua  Fante.  Ei  fi  dife(e 
Con  dire,  che  dal  Re  ne  avca  licenza: 
E  lo  dica  mia  Madre.  Ella  a  dir  prefe: 
Madama,  alla  real  voflra  prefenza 
Io  non  volea  condur  quefto  balordo: 
Che  fiifle  egli  pur  nato  e  muto  e  fordo. 

Egli  non  ode,  che  non  oda  male; 
Egli  non  parla,  che  non  parli  peggio; 
In  capo  infin  non  ha  cica  di  fate, 
E  pur  mio  Figlio  riputar  lo  deggio. 
Ma  donde  nafca  quel  garrir  beftiale. 
Che  ha  fatto  contra  di  cortei,  ben  veggio. 
Libera  non  è  il  nome,  onde  folete 
Chiamarla?  Or  date  mente,  e  poi  rìdete. 

H  Re  tede  mio  Figlio  congedando. 
Va,  diffe,  e  di  mia  Moglie  tra  le  Fanti 
Alla  libera  parla,  i'  tei  comando; 
E  lafcia  pure,  che  Marcolfa  canti . 
Quinci  Libera  a  nome  egli  afcoltando 
Cortei  chiamarfi,  ha  fatto  rumor  tanti, 
Quando  non  beffar  lei,  ma  dir  dovea 
Liberamente  ciò,  che  più  volea. 
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Madonna  Pocofila  in  udir  quello 
SI  icondamente  a  rìdere  ù  mefle, 
Che,  fé  non  erro,  e  fé  il  ver  dice  il  tefto, 
S  fix>mpifciò  la  gonna  e  le  bragheflfe, 
E  in  queinftante  il  Re  giunfe  ,   e  richiedo 
Perchè  si  fieramente  ella  rìdeife, 
Udita  la  cagion,  co(a  mai  fece 
Quel  Re,  che  non  avea  di  fenno  un  cecc? 

Comandò,  che  a  quel  zotico  indifcreto 
Si  defler  cinquecento  feudi  d'oro, 
Onde  tornaflfe  ben  agiato  e  lieto 
Le  fue  capanne  a  riveder  con  loro. 
Vedi  dove  un  Signor  poco  difcreto 
Scialacqua  il  fuo  favor,  butta  un  teforo! 
Un  buflbn  magro,  un  babbuino  inetto 
Viene,  e  ne  porta  vìa  Toro  e  Taffetto. 

£  intanto  im  uom  d'ingegno,  un  uomo  caro 
A  Pallade,  ad  Apollo,  a  Urania,  a  Temi 
Languendo  (la  fui  limitare  avaro. 
Né  mercè  trova  a'  fuoi  bifogni  eftremi. 
Ed  invan  dotte  profe,  e  lavor  raro 
Tefle  di  non  caduchi  alti  Poem^ 
Vedendo ,  che  i  dovuti  guiderdoni 
Gli  rubai!  flolidiflimi  caproni  • 

Tom.  If^.  d  d 
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Non  cosi  fece  Augufto  ai  migliw  ^tonìf 
Quando  al  fuo  fiaìico  trar  godea  comiK^ni 
I  duo  Vati  divin,  di  lauro  adorni. 
Che  di  Lete  il  portaro  oltre  gU  stagni  ^ 
Né  vuol  ragion ,  che  al  mio  fuggetto  V  tornii 
E  da  queflo  gran  Ce(are  fcompagni, 
O  Gallia  invitta,,  il  magno  tuo  Luigjl, 
Che,  come  Augnilo,  fe^  fiorir  Parigi* 

Oh  quanto  liberal  fu  con  gllngegni. 
Che  di  Tua  gloria  poi  prendeanfi  curai 
Talché  di  tanti,  d^ogni  laude  degni. 
Suoi  fatti  la  memoria  alta  ancor  dura« 
Ma  ovunque  il  fuo  gran  fangue  a wìen  che  regni, 
Ivi  Principi  fon,  che  per  natura 
Amano  TArti  belle,  e  le  fan  poi 
Liete  dello  fplendore  degli  Eroi. 

In  fui  partire  a  Bertoldin  fé'  cenno 
Madonna,  che  turbar  più  non  ofafle 
Le  fue  Donzelle,  che  onorar  fi  denno, 
E  ch'egli  alla  modeftia  s'attaccafle. 
Ma  andando  a  cafa  il  bambo  fenza  fenno, 
Volle  Fortuna,  che  per  via  fcontraffe 
Un'Ortolana,  la  qual,  non  fo  come. 
Udì  chiamare  per  Modeftia  a  nome. 
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Nome,  die  all'Ortolane  ed  alle  Serve 
Ufe  al  Mercato  non  mi  par  che  quadri, 
Che  tutte  ibno  garrule  e  proterve. 
Ed  han  coflttmi  petulanti  e  ladri: 
Ma  rade  volte  corrifponde  e  ferve 
|1  nome  al  ver  per  colpa  delle  Madri, 
Che  lo  appiccano  ai  Figlj  a  lor  talento, 
Ed  un  bcii  mclTo  ven  (ara  tra  cento. 

Bertoldin,  che  Modeftia  ode,  e  non  vuole 
Più  in  là  confiderar,  come  un  furfante 
Che  ha  ognun- diretro,  fenza  far  parole 
Contra  di  lei  fi  fcaglia  in  un  iftante, 
E  nella  luce  pubblica  del  Sole, 
Veggendo  tutto  il  Popol  circoilante, 
Uafierra  per  i  panni,  e  pieno  d'ira 
Niega  lafciarla,  e  dietro  fé  la  tira, 

E  per  si  &tto  modo  Tavea  (Iretta, 
E  con  tal  furia  le  fcotea  le  gonne , 
Che  quafi  ebbe  a  moftrar  la  poveretta 
Quel,  che  più  afconder  fogliono  le  donne; 
E  (è  non  mente  la  dolce  Iftorìetta 
Di  Cefar  Croce,  che  beveva  a  ifonne, 
Ella  mal  fel  fof&ia,  perchè  fapea. 
Che  la  camicia  quel  di  fporca  avea. 
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ffa  mife  tante  grida^  clie  alfia.ootfe 
U  buon  Marito  con  un  palo  iù  pugno. 
Il  qual  Tatto  inooeAo  aj^>eiu  Icorfe» 
Gridò:  Che  si,  Villan,  fe  ti  raggiugaot.tt 
E  in  cosi  dir  raggiunfelo;  ma  forfir 
Di  poi  fi  tenne  di  peftargli  il  grugno» 
Penfando,  che  bandire  il  Re  avea  iktto. 
Che  fi  tenefle  rifpetto  a  quel  matto. 

Cercò  con  nH>lto  (lento  dagli  artiglj 
Di  trargli  la  dolente  Aia  Mogliere, 
Dicendo:  Bcftia,  e  come  audacia  piglj 
Di  fare  alle  altrui  donne  difpiacere? 
Rirpofe  il  pazzo:  Son  quefti  i  configlj  ' 
Della  Reina,  e  quefto  è  il  Tuo  piacerei 
S'ella  noi  mi  diceva,  io  noi  farei; 
Va,  fe  non  credi  a  me,  chiedilo  a  leit 

Adirato,  ed  attonito  fi  pone 
Ver  la  Corte  in  cammin,  volgendo  feco 
L'Ortolan  di  tal  fatto  la  ragione, 
Borbottando  per  via  torbido  e  bieco. 
Giunge:  è  introdotto:  alla  Reina  efpone 
L'ingiuria  •  Ella  prorompe  :  Or  ve  fe  cieco 
E  fcemo  affatto  è  Bertoldiaa,  a  cui 
Lodai  modeftia  nel  partir  da  nuil 
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Gli  comandai,  che  s^attaccafle  a  quella •••• 
OimèI  lX)rtolan  diffc ,  che  cotale 
È  il^nome  di  mia  Moglie.  Or  manifefta, 
Soggiunfe  la  Reina,  è  la  beftiale 
Pazzfa ,  che  a  Bertoldin  fallata  è  in  teda  • 
Qui  della  Tua  Donzella  il  cafo  eguale 
Contò;  poi  difTe:  Or  vanne,  e  gli  dir», 
Chlo  più  tali  follfe  non  oda  mai. 

Ma  fi>pl'a  tutto  impofegli,  che  ancora 
A  Marcolfa  diceflfe,  che  alla  Corte 
Vemfle  fenza  mettervi  dimora. 
Che  avea  di  Id  bifogno  eftremo  e  forte. 
Inclunò  lK)rtolan  Talta  Signora, 
£  tornato  rinchiufe  la  Conforte 
Infino  che  a  ser  gnocco*  ufcito  fofle 
Uerror  di  tefta,  che  a  mal  far  lo  mofle. 

Chi  mi  fapr/a  mo  dir  per  qual  affare 
Marcolfa  da  Madonna  (ia  chiamata? 
Ella  era  una  Reina,  che  giocare 
Soleva  a  gatta-cieca  ogni  giornata, 
O  ftarfi  Indovinelli  a  fviluppare, 
Ch^eran  propolti  in  giro  alla  brigata. 
Però  appena  Marcolfa  arrivar  vede, 
Raccoglie,  e  in  gabinetto  con  lei  fiede. 
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OimèI  Marcol&i  fé  non  ho  rìfu^ 
Da  quefto  tuo  cervd  si  péripicace*, 
r  mi  veggo  condotta  al  mal  penuf^o, 
E  di  mia  vita  non  avrò  più  pace: 
n  mal  che  m^ange  più  non  paté  indugi); 
E  qui  Marcolfa  bada  in  fronte,  e  taoe. 
Reina,  in  che  vi  poflb  mai  fervire? 
A  voi  ila  comandar,  a  me  obbedire. 

Ho  meflb,  ella  ripiglia,  in  giuoco  a  pegno 
Un  diamante  belliilimo  d^anello; 
Ma  per  quanto  lograto  abbia  l'ingegno 
Diiaor  non  poflfo  un  fiero  Indovinello: 
Né  Tanel  mìu  finché  non  colgo  in  iègno 
Ritrar  m'é  dato  da  chi  in  guardia  tiello. 
jtcqua  non  ho  ,  e  bevo  acqua  ;  e  iacquA  é»iffi 
Berrà  pino.  L'enigma  ecco  ti  efpreilì. 

SerenlflTima  Donna,  non  vi  paja 

Quello  un  arcano  nuovo,  o  raro  affai; 
EgU  é  una  bagatella,  ed  una  baja, 
Che  in  montagna  la  fan  tutti  i  Caprai, 
E  la  fa  più  d'ogni  altro  ogni  Mugnaja, 
Che,  fé  fpeflb  non  piove,  fi  fla  in  guai. 
Il  fuo  mulin  rìman  fenz'acqua,  e  dee 
Senza  vin  reftar  ella,  onde  acqua  bee; 
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Che  s^acqua  aveflfe,  onde  a  lavoro  porre 
U  mulin  Tuo,  vin  certo  ber  vorrebbe^, 
Che  all'Otte  andrfa  con  fuoi  danari  a  torre , 
Che  dall'ufo  dell'acqua  ritrarrebbe. 
Or  mo  vedete  s'egli  è  facil  fciorre 
Quefto  viluppo,  e  fé  turbar  vi  debbe. 
Ben  odo  dir,  che  fon  oggi  frequenti 
Queif  che  nelle  Gttà  fanno  i  faccenti  • 

Trovan  coftor  certe  paróle  Arane, 
E  certe  intrìcatiflime  leggende, 
Né  chiaman  fico  il  fico,  e  pane  il  pane, 
E  fan  maravigliar  chi  non  intende; 
E  fono  pofcia  cofe  tanto  vane. 
Quanto  il  cervel  di  chi  al  vulgo  le  vende. 
La  Reina  interruppe:  Veramente 
Tu  (e'  donna  di  garbo ,  e  dì  gran  mente  • 

Mercè  tua  difciorrò  l'enigma  ignoto, 
E  ricovrar  potrò  la  gemma  mia. 
Ma  fammi  tu,  che'l  fai,  palefè  e  noto 
Come  si  il  Figlio  a  te  diflìmil  fia, 
Sgli  d'avvedimento  affatto  voto, 
Tu  tanto  accorta,  quanto  altra  noi  fia. 
Dirò,  Reina,  donde  quefto  vegna, 
Se  pur  ifperìenza  il  ver  m'infegna. 
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Quando  a  noi  donne  fi  fecondan  Tuova, 
Già  cVodo  dire,  che  rovaja  ablttamo, 
E  che  il  feto  animato  già  fi  trova 
Là  dove  nove  mefi  lo  portiamo. 
Sovente  awien ,  che  in  noi  fi  deffi  e  mova 
Quella,  che  fantasia  chiamarfi  udiamo, 
La  quale  a  immaginar  di  firane  cofe 
Ci  porta  ve  forte  ce  ne  fa  vogUofe. 

A  quefta  di  un  lepratto  vien  prurìto, 
A  quella  d^una  coda  di  caftrone , 
A  quefla  d'una  barba  dun  Romito, 
A  quella  d^una  rapa,  o  d'un  popone; 
E  dicon,  che  quel  fervido  appetito. 
Se  troppo  fta  neirimmaginazione , 
Nella  prole,  non  anco  ben  intera, 
Slmprìme  a  foggia  di  fuggello  in  cera. 

Io  del  mio  Bertoldin  nella  pregnezza. 
Non  fo  per  qual  nemico  afiro  contrario, 
Ebbi  d'un  cervel  d'oca  ognor  vaghezza, 
E  in  quefto  non  mai  pago,  e  non  mai  vario 
Desire  il  capo  era  a  toccarmi  avvezza, 
E  toccato  mi  avefli  il  tafanario. 
Che  cofiui  non  farebbe  forfè  nato 
Sciocco  come  una  papera,  e  infenfato. 
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La  Reina,  del  fatto  perTuafa, 
Di  Marcolfa  ammirando  le  dottrine^ 
Le  die  commiato»  e  rìmandoUa  a  cafa 
A  riveder  il  Figlio,  e  le  galline. 
Ma  intanto  ch^ella  fuori  era  rìma{a 
Bercoldin  nuove  imprefe  peregrine 
Su  Taja  del  Tuo  tetto  in  cor  volgeva } 
E  ve  la  ficcherò  fra  sé  diceva* 

Avea  queflo  bambocdo  nel  cortile 
Vifto  più  volte  rapide  calarìi 
Molte  (Iridenti  gru,  che  d'un  porcile 
Venivano  alle  (ècchie  a  difletarfi; 
Incontanejite  quel  cervel  fottile 
Trovò  come  potevano  uccellari! . 
Entra  in  cafa,  e  di  canova  fuor  taccia 
Un  bariletto  d'ottima  vemacda* 

In  dono  glie  lo  aveva  il  Re  laflufo 
Mandato,  e  da  Marcolfa  fi  tenea 
Sotto  più  chiavi  cuftodito,  in  ufo 
Di  un  gran  banchetto,  ch'ella  far  volea; 
Ma  quefla  volta  non  lo  avea  rinchiufo; 
Né  tutti  i  cafi  antiveder  potea. 
Han  quefla  rea  natura  gli  accidenti , 
Che  uccellano  anche  i  faggi  ed  i  prudenti  • 
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Bcnoldin  del  pordl  Tota  le  immonde 
Corre  fecchie  di  boao,  e  dal  cocchiume 
La  vernaccia  vi  veHa,  e  vi  dififonde, 
Qie  roflfeggiava  dWorofe  fpume; 
Poi  facendo  baldoria  Ci  nafconde. 
Guatando  fé  a  riber  bafla  le  piume 
Quella  torma  di  gru»  che  il  mammalucco 
Voleva  inebbrìar  di  quel  buon  fucco. 

Di  fatto  non  fu  vana  la  fperanza  : 
Appena  per  lo  del  fparfa  del  raro 
Licor  fentfro  la  gentil  fragranza. 
Le  gru  fcefero,  e  il  roftro.  vi  tuflikrOt 
E  si  ne  bever  fuor  di  loro  ufanza. 
Che  tutte  cotte  al  fuolo  (i  fdrajaro, 
E  flefe,  e  feminate  per  la  corte 
Tutte  quante  prean  bafite  e  morte. 

Il  pazzo  )  dalle  rifa  fmafcellando. 
Salta  fuor  della  buca,  e  (i  compiace 
Dì  quefta  beffa,  e  va  lieto  adocchiando 
La  preda,  che  qua  e  là  difperfa  giace, 
E  fpera  da  tal  colpo  memorando 
Lode  di  fcaltro,  e  fama  di  fagace; 
Anzi  gire  a  incontrar  penfa  in  quel  gioroo 
La  Madre,  che  vicina  era  al  ritorno* 
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Ma  per  omarìi  anch^efTo  delle  fpoglie, 
Che  &ccian  fede  della  Tua  bravura. 
Le  ìnebbrìate  gru  tofto  raccoglie, 
E  le«pone  co  i  capi  alla  cintura; 
E  cosi  corredato  egli  fi  toglie 
Dì  cafa,  come  appar  nella  figura. 
Che  firegia  del  mio  Canto  il  primo  afpetto, 
Fatica  dell'egregio  Spagnoletto. 

Come  alla  Madre  pofcia  incontro  andafle, 
E  come  rimanefle  ftupefatta. 
Chi  |nù  di  me  faperlo  disiafle 
Legga  il  Canto  che  fegue,  e  che  ne  tratu* 
Tra  collera  e  tra  genio,  che  mi  trafle. 
Come  ho  faputo  io  la  mia  pane  ho  fatta, 
La  qual  parrà,  con  altre  confrontata, 
La  Cornacchia  d'Efopo  fpennacchiata* 
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CANZONI  EROICHE. 
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PER      LA 

ESALTAZIONE  AL  PONTEFICATO 
D'INNOCENZIO    XIIL 

NEL     M.  DCC.  XXI. 


STROFE 

^onan,  mercè  d^Apciio,  al  tergo  mio 
A  far  gran  voli  ufate 
Bianche  d^augel  dirceo  penne  animofe  • 
Ma  chil  novo  fplendor  dell'alte  cofe 
Farà,  ch'egregio  Vate 
Io  porti  oltre  Tinfefte  ombre  d'obbUo? 
Ceno  io  noi  veggio  invano 
Dal  Gel  recarmi  bella  cetra  d'oro 
Chiabreka,  che  di  Verfi  ampio  teforo 
Sacrò  all'ottavo  Urbano. 

AMTISTROFE 

P  divin  Cigno,  cui  TArgivo  Eurou 
Più  che  il  Aio  canta  e  cole, 
O  di  Liguria  inenarrabil  luce. 
Per  quell'alto  cammin  tu  mi  fii  duce. 
Ve'  grande  per  te  fuole 
Orma  fegnarfi  d'Apollinea  rou. 
Suggetto  ho  qual  farfa 
Pindaro  men  parer  vado  e  (bnante, 
Non  te,  che  alato  le  veloci  piante 
Trafvolì  immenfa  via. 
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SPODO 

Sorfe  giorno  beato. 

Che  primo  a  celehrard 
D1knoc£N2;o  adorato 
Purpuree  fronti. al  pie  vide  curvarfi; 
O  giorno  re  de*  giorni, 
Sien  pur,  fé  fanno,  adomi, 
>»  Qual  di  te  lungo  qui  afpettar  s^è  fatto? 
Ma  gran  bene  a  venir  non  fii  mai  ratto. 

STROFE 

Mera^gliando  guarderan  le  genti 
Quanu  gloria  circonde 
Lui,  che  ora  il  Vatican  tempra  e  governa. 
Perde  uman  ciglio  ove  fulgor  difcema. 
Che  fcetiro  aureo  diffonde  • 
Ma  non  ha  certo  per  le  facre  menti 
Lufinghe  oftro  di  Regi 
Due  volte  tinto  del  color  di  Tiro, 
Se,  come  d'or  fi  cerchia  indo  zaffiro, 
Virtude  non  fen  fregi. 

ANTISTROFB 

Io  farò,  ch'oda  qual  da  noi  più  lunge 
Barbara  terra  fiede. 
Come  per  calle  d'onorati  a6&nni 
Venne  Innocenzo  col  fiorir  degli  anni 
A  corre  alu  mercede, 
Che  generofo  fianco  infUga  e  punge. 
Aura  d'induftre  Cigno 
Fra  i  Celefti  levò  col  buon  Leneo 
D'Anfitrion  la  prole,  ed  in  Gel  feo 
Polluce  aftro  benigno. 
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EPODO 

Ma  ian  Moftrì  empj  e  rei. 
Sanno  gli  Arder  cTOrònte, 
E  i  Lottatori  Elei 

Gtnne.dei  rai  del  Sol  dnfer  la  fronte: 
Nata  d*oprare  egregio 
Gran  mercede  ha  gran  pregio: 
Quindi  te,  novo  G)rrettor  del  Tebro, 
Non  favolofo  efemplo  omo  e  celebro. 

STROFE 

Palla,  te  nato  appena.  Attica  Diva, 
Infra  le  bracda  accolfe, 
E  te  lattar  poi  volle ,  e  grande  infieme 
Formò  prefagio  alla  Romulea  fpeme  • 
Chi  mai  vela  difciolTe 
Per  .vado  mare,  che  non  abbia  riva? 
Certo  io  farò  rifiuto 

Del  chiaro  iangue,e  al  par  delSde  antico* 
Cofa  infinita  di  modeftia  amico 
A  ridir  plettro  è  muto. 

ANTISTROFE 

Non  tacerò,  che  nobilute  ad  atti 

D'Eroe  degni  t'ha  fcorto. 

Sei  vegga,  e  di  rofTor  tìnga  le  gote 

Itala  illuftre  Nazion,  che  potè 

D^ozio  tragger  conforto, 

E  fognar  gloria  poi  da  ofcuri  fatti. 

Te  Svizzero  confine. 

Mente  e  foftegno  del  Latin  Pallore  ^ 

Quando  mai  vide  perdonar  fudore 

Al  men  canuto  crine? 
Tom.  IK  e  e 
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EPODO. 

Sento,  che  infin  dal  Tago.      :      t/ 
Move  inftancabil  fama, 
'Es  te  verace  immago        v 
Di  Piero,  e  degno  fiiccefibr  te  cMitfna. 
Grido  è,  che  là  perfetti-  :^ 
D^ogni  faper  tud  detti 
Alta  orecchia  regal  racccv  godea^^ 
Come  rugiade  Tuoi  conca  erìcrèa. 

S'TROFB 

Diletto  è,  che  a  Virtù  nel  oor  s^accemde 
Quel  ch'or  ralma  t'ingondxa, 
Oggi  vederti  aflifo  ove  fovente 
Regnaro  i  Nomi  di  tua  chiara  gente» 
Ben  quei  fon  polve  ed  onibra. 
Che  ìmplacabil  di  Morte  arco  fi  tende 
A  regal  petto  ancora: 
Ma  di  lor  forfè  gran  tnemoriti  è  (lanca 
E  dov'Efpero  imbruna,  e  dovte  imbianca 
La  rinafcente  Aurora? 

ANTISTROFE 

Arcano  i  modi  or  tenteran  foavi 
Divin,  né  da  tacerfi* 
Quando  più  il  Mondo  tace,   e  bruna  Tali 
Notte  regna  fu  gli  occhi  de^  mortali 
In  Tonno  alto  fommerfi, 
Teco  allor  fon  le  facre  ombre  degli  Avi: 
G)n  lor  le  cure  parti. 
Onde  dei  tempi  il  reo  tenor  s^ammendi; 
Fortezza  quinci  e  Santitade  apprendi, 
E  di  regnar  bell'arti . 
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EPODO 

Quefti  fon  tuoi  ripofi: 
Cosi  pien  di  conGglio 
Ai  Tonni  obblivk>ii 
Togli  ibveiue  il  faticato  ciglio* 
Mente,  cui  il  Gel  difegiio 
Feo  di  fidar  fuo  Regi^o^ 
Si  contempra  di  luce  alma^  e  si  pura, 
Qi^occhio  uman  fa  veder  fopra  natura* 

STROFE 

O  ferbato  dal  Gelo  ai  duri  tempi 
Paftor,  perchè  ftagione 
Funefta  per  tua  man  bella  fi  fefle^ 
E  per  te  ogni  altro  al  paragon  perdefiey 
Intendi  tua  ragione, 
E  le  fperanze  e1  comun  grido  adempì. 
Di  Pier  la  Nave  è  quella. 
Che  movi  e  reggi  in  procellofo  verno; 
Uè  lei,  né  quella  mano,  onde  ha  governo. 
Mai  vincerà  tefnpefta* 

ANTI STR  OFE 

Però  tu  faldo  in  Dio,  che  d'alto  cenna 
Ai  venti,  ed  a  fua  voglia 
Gli  avvince  e  slega,  infra  gli  orrori  invitto 
Ergi  Taugufia  fronte,  u(a  tuo  dritto: 
Né  per  te  fi  raccogUa 
Vela,  o  fi  baffi  per  gran  nembo  antenna* 
Te  per  lungo  fcntiero 
Ad  ogni  eftrema  fconofciuta  arena 
Spinga  dal  Gel  fpirata  aura  ferena, 
Supremo  alto  Nocchiero* 
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EPODO 

Dairoiimpo  fcendete. 
Belle  Virtudi  amiche; 
Il  Mondo  non  vedete 
Fari!  aureo  tutto,  e  fHen  ddl'opre  andche? 
Cosi  d^roi  corona 
Le  Dive  d'Elicona 

Del  venerato  ammanto  ombra  difenda, 
E  fuon  di  cetra  in  alcun  pregio  afecnda. 


^ 

K^^» 
•^^^y^ 
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ALLA     MAESTÀ"    CATTOLICA 

DI      FILIPPO      V. 

RE    DELLE    SPAGNE 

LA      DELIZIOSA 

REAL  VILLA  DI  SANTIDELFONSO. 

ARGOMENTO. 

Si  dtfcrivt  VorTÌdt\\a  del  luogo  ridotte  con  regie  JpeTe ,  fpei\étl 
M  foria  di  wdiu  i  Monu  ,  td  sppiamMig  profoadt  Kalli  •  Si  ae» 
€emm£  la,  rarità  delle  Piante  e  de'  Fiori  y  l'amenità  delle  Stra* 
le  €  da'  P^feggì  ,  e  Jpeeialmente  di  quel  fito  «  donde  con  bella 
armonia  fi  partono  otto  Stradoni  con  l'ornamento  di  fidici 
Fmeuim  di  nearmo ,  che  fanno  orofpcttiya ,  inventato  da  Sua 
EccelUn\a  il  signor  Marckcfi  di  r atigno,  primo  Mini/iro  di 
Sua  Maefià  Cattolica  .  Si  annovera  pure  Vartifùo  de'  Labi» 
finti  y  la  ricche^^a  delle  Acque  variamente  raccolte  a  formar 
Fonti  e  Stagni  e  enfiate  di  Fiumi  ,  la  fynifiten^  e  la  copia 
dalle  Statue  f  la  magni fieen^:»  del  Vaiarlo  ripieno  d'eccellenti 
Dipintmre  ,  ed  in  fine  la  Veliera  de'  Bofihi  eomtipd  «  e  delle 
Cacete  Reali,  onde  queflo  ammirabile  Luogo  di  Ueliye  viene 
ad  efere  il  pia  magnifico  e  rinomato  d'Europa  ,  e  degno  del 
Grande  e  Potentijpmo  Monarca ,  che  lo  ha  fatto  cofirurre  • 

Me  regal  Peno  Ibero 

Scender  non  vide  da  fpalmato  abete  > 

Delle  tempefte  timido  e  dell'acque: 

Me  9  nato  agli  ozj  delle  dotte  Mufe, 

Sempre  Italia  rìnchiufe 

Fra  le  (acre  de^  bofchi  ombre  fecrete. 

Pavé  immenfo  fenderò 

Chi  al  dolce  (ludio  della  cètra  nacque* 

Avaro  cor,  cui  piacque 

Trar  oro  e  gemme  <la  llraniere  arene, 

Corra  il  ventofo  mar,  che  fé  non  tiene • 


4}8 

Pur  dalla  cima  Aicroi , 

Dove  l'opre  dei  Re  Febo  mi  diede 

Sopra  gli  anni  e  TobbUo  levar. col  canto, 

G>me  ardente  d'onor  cura  mi  detta, 

A  te  vengo,  o  diletta 

Al  guerriero  Filippo  eftiva  fede 

Gran  Villa  Idelfonfea, 

Che  a  quante  ebber  mai  fama  ofcurì  il  vanto . 

Oh  quanta  terra,  oh  quanto 

Spazio  d'aria  varcai  Cigno  animofo. 

Che  alle  bell'ombre  tue  lieto  or  mi  pofol 


Non  fol  velate  antenne. 

Orride  figlie  di  felvofo  monte, 

Son  lungo  corfo  a  fuperar  poffenti». 

Mente,  che  avvicinar  cofe  rtmote 

Immaginando  potè. 

Ali  difpiega  si  robufte  e  pronte , 

Che  men  rapide  penne 

Per  le  cerulee  vie  battono  i  venti . 

Efla  per  varie  genti, 

Per  varj  lidi,  mentre  il  vob  fcioglie. 

Quanto  è  di  bello  in  lor  fcopre  e  raccoglie. 
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,  che  quell'alme  fpondc 
Piiiha  feroci  danze  eran  di  belve, 
Scabbre  di  ù&^  e  di  dumi  afpre  e  folte* 
Spavento  «  a  mirar  biandie  di  gelo 
Rup  afcore  nel  cielo, 
Né  mai  tacche  da  ferro  orrende  felve, 
£  paluftri  profonde 
VaUi  di  canna  e  fleril  gianco  involte: 
Ma  poiché  belle  e  colte 
Di  farle  in  cor  ti  nacque  alto  diletto, 
Oh  come«  invitto  Re,  cangiaro  afpetto! 


]adder  vecchie  Forefte 

Si  lunga  etate  ai  duri  Fauni  amiche; 

E  dilatato  ardor  di  chiufo  foco 

Tonando  il  fianco  alPerte  rufn  zfcrCe 

E  di^iunfe,  e  difperfe 

Le  gran,  catene  e  le  gran  membra  antiche , 

Che  ai  bei  lavori  infefte 

Stancar  nembi  e  procelle  avean  per  gioco. 

Parve  Hncolto  loco 

Sentir  Taka  tua  man,  che  ibi  ^'adopra 

Là  dove  è  fpeme  di  mirabU^opca* 
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Su  Teguagliata  e  doma 

Piaggia 9  che  infupcrbi  di  foe  rovine, 

Dai  venticelli  tiepidi  portata 

Flora  difcefe,  e  rinefperto  piano 

Pinfe  con  rofea  mano 

Da  fior  più  vaghi,  onde  fa  cerchio  aleni 

Venne  d'elette  poma 

Vertunno  padre,  e  in  altri  climi  nau 

Ogni  arbore  pregiata 

¥c\  che  nel  bel  terren  nova  forgeffe, 

£  peregrina  agli  onor  fucn  crefceflct 


Rifcr  fu  i  folchi  quanta 

Scelte  grazie  d'Aprii,  germi  odorati 
Tinti  a  vario  color,  gentil  fatica 
Di  fiatavo  Cultor  ferba  e  matura; 
E  quante  attenta  cura 
'  D'Italo  Villanel  ricche  d'aurati 
Frutti  docili  piante 
Fida  al  &vor  di  lieta  falda  aprica; 
E  quante  apre ,  o  nutrica 
Erbe  e  rari  virgulti  oltremarina 
Pendice  orfental  più  al  Sol  vicina. 


44» 


P^ea  cotanto  adorno, 

.Quafi  membrando  il  primo  orror  filvtftre , 

Meravigliarfi  il  fuol  de^  preg^  fuoi. 

Non  rapendo ,  o  gran  Re ,  ch*oye  far  prova 

Del  tuo  poter  ti  giova 

Vengono  PArti  d^abbellir  maeftre. 

Quelle,  che  tanto  un  giorno 

ETerdtò  U  Tarpèo,  fede  d'Eroi; 

Vengono,  e  a'  Genj  tuoi 

Serve  qual  {»ù  felvaggia  alpeftre  terra 

Ripugna  all'opra,  e  ai  tuoi  piacer  ùl  guerra. 


In  cento  amene  flrade 

Degne  delPorme  tue  fendefi  ad  arte 

Quefta,  che  par  non  ha,  piaggia  ridente: 

Qual  d'ombre  nuda,  che  i  tuoi  paffi  in^ta. 

Quando  o  dal  mare  ufcita 

Toma  la  nova  luce,  o  ù  dipane 

Frefca  d'aure  e  rugiade: 

Qual  si  velata,  che  Hngrato  ardente 

^c>%glo  unqua  non  fente. 

Alte  dintorno  a  lei  tiglie  fixmdoTe 

Alzando  al  del  verdi  pareti  ombroTe. 
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Mira,  Signor,  le  belle 

Otto  concordi  vie  rìc<^  apparire 
Piacque  icherzanti,  e  di  «larmorei  fegni, 
Dolce  incontro  degli  occhi  e  grato  inciampo: 
Mirale  dal  bel  campo, 

.    Che  in  mezzo  fiede ,  qual  da  cenoro  nTdre. 
Di  Patigko  fur  die 
Nobil  penfier,  ch^oltre  i  tuoi  vaffi  Regni 
Par  che  illuftrar  sìngegni 
Anche  i  diporci  tuoi,  m^ite  fuUime, 
Che  gran  veftigj  in  ogni  pane  imprime. 


Di  qual  placido  rìfo 

Non  ti  fan  lieto  il  maefiofo  ciglio 
I  verdi  Labirinti,  ove  fmarrito 
Ir  d^alto  vedi  il  Paflfeggier  vagando, 
Che  cento  orme  mutando 

<     DeluTo  perde  alfin  fpeme  e  configUo? 
Non  fu  in  tanti  divifo 
Incerti  errori  quel,  che  in  Creu  ordito 
Vide  il  fuo  Fabbro  ardito. 
Piume  mettendo  a  tetgo^  ad  u<Hn  non  date, 
Nova  fuga  tentar  per  vie  negate. 
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Li  tuo  piacer  fommetu 

L'indocile  del  monte  onda  non  ufa 

A  variar  mai  corfo,  e  a  fentir  freno. 

In  cavo  bronzo,  che  la  cerchia  e  regge. 

Prende  fentìero  e  legge. 

Eccola  in  vaghi  stagni  accolta  e  chiufa 

Per  te  nudrire  eletti 

Gttizzand  Pefci  nell'argenteo  feno: 

Eccola  pel  fereno 

Liquido  del  dall'ampie  bocche  ufcendo 

I  patrj  gioghi  pareggiar  falendo» 


Sciolta  in  vivo  criflallo 

Gnne  altera  in  giù  torna!  E  Te  msd  vento 

DcU'aria  turbator  Tapre  e  difperge  ^ 

Qual  ricca  pioggia  a  fimular  non  prende  ? 

E  fé  cheta  difcende, 

Di  quante  ftifìe  mai  di  fchietto  argeny> 

Sculti  in  marmo  e  in  metallo 

Fulvi  Dragoni  e  Ninfe  appiè  cofperge! 

E  fé  mai  vi  s'immerge 

Tremolo  raggio,  che  l'infiamma  e  tinge, 

Qual  mai  varia  ondeggiante   Iri  dipinge! 


TT^ 


Ma  per  ièntierì  afcofi 

Di  forme  ognor  diverfa,  ognor  fiigace 

Dove  quella  non  va  d^acque  fonanti 

Vena,  che  ovunque  induftre  ufo  lafcoi]ga 

Inafpettata  fgorga? 

Là  ftanca  ornai  dVrrar  limpida  tace 

Stefa  in  teatri  ondofis 

Là  per  le  torve  labbra  de*  Giganti 

Verfa  gorghi  fpumanti: 

E  bella  qualor  fcende  e  qualor  fale^ 

Là  cade  immenfa  per  marmoree  fcale. 


Gran  Re,  cosi  pareggi 

L'opre  ftupende,  onde  di  vincer  laflb 

Il  tuo  grand' Avo  fu  la  Senna  feo. 

Maggior  d'Augufto,  gir  cotanto  adomi 

Di  Pace  i  faufti  giorni. 

Quale  han  le  terre  peregrino  faflb. 

Che  qui  non  fi  vagheggi 

Da  dotta  man,  ch'ogni  vetufto  Achèo 

Ferro  emular  potèo, 

Incifo  in  modo,  che,  fé  agli  occhi  credi, 

Moverfi  vivo,  e  favellar  lo  vedi? 
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ar  ch^abbiano  gli  Dei 
Le  stelle  abbandonato  e  i  tetti  d^oro 
E  i  procellofi  mari  e  i  bofchi  e  i  &imi 
E  le  chioftre  d*obblio  fquallide  e  mote. 
Al  giorno  fconoTciute, 
G>ntenti  d^abitar  dove  di  loro 
Poco  minor  tu  fei. 
Guarda  fra  tanti  efligiati  Numi 
Marte,  ch^empie  i  tuoi  lumi 
Di  cara  vifta,  e  la  divina  Temi, 
Qie  fiede  in  cima  a^  tuoi  penfier  fupremi. 


^orie  qui  Mole  aurata 

Manca  d^egregio  tetto  e  d^almo  Tempio, 

Dove  Crudezza  con  Pietà  contenda? 

Quante  fu  Pare  eccelfe  Idelfonfee 

Ardon  gemme  eritree! 

E  ad  efle  quanu  con  lodato  efempio 

S^erge  nube  odorata! 

Ma  qual  v^è  (lile,  che  ridir  pretenda 

Come  tutto  rifplenda 

Uaugufto  Albergo,  ove  qualor  ti  ftai 

Fuor  che  te  fleflo  altro  ammirar  non  fai? 
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Se  non  che  talor  forfè 

li  divin  Guido  d'un  tuo  ^ardo  onori, 

Q<  Tizfan,  che  in  tanta  fama  afcefe, 

OtI  buon  Correggio,  che  fira  il  dotto  ftuojo 

Ir  gode  primo  e  folo. 

Padre  d^nimitabilì  colori; 

O  quel  che  in  Parma  forfè 

Leggiadro  ingegno,  e  i  dolca  modi  intefe; 

O  quel  che  in  Gallia  apprefe 

Rare  di  colorir  grazie  novelle, 

•Vera  di  Senna  celebrato  Apell^. 


Me  chiamano  Tannofe 

•     Vicine  sélve,  che  a  deftrier  feróce 
Premendo  il  tergo  co'  buon  veltri  ibcri, 
O  pieghi  il  Sole,  o  i  monti  Talba  imbianchi, 
Fervido  fcorri  e  fianchi, 
È  fai  folto  di  Cervi  errar  veloce 
Gregge,  che  le  ramofe 
Fronti,  e  lo  fcampo  fida  ai  pie  leggeri; 
Ma  neffun  d'effi  fperi 
TFug^r  intatto,  ove  un  tuo  colpo  grange, 
Vièt  certo  di  ferir  quanto  è  più  iungc;. 
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>co  in  virile  awolu 
Lindo  manto  fu  coWier  di  neve, 
Che  fi^rve^  e  altero  va  del  nobil  pondo, 
Viene ,  dai  fianchi  tuoi  non  mai  divìfa , 
La  magnanima  Elisa  ^ 
Amazon  bella,  che  la  creTpa  e  lieve 
Chioma  alPaure  difciolta 
Fa  di  Tue  prede  il  ciglio  tuo .  giocondo  : 
Degna,  che  a  tanto  Mondo 
Per  te  fovrafB ,  e  che  men  prode  at  varco 
Ceda  a  lei  Gntia  la  fiuretrae^  l'arco. 


od  i  reali  aflanni 
Tempri  d'almo  conforto;  e  mentre  or  go<fi 
AU^ombre  IddfonTee  trai  Tore  efiive^ 
Carlo  TAquile  awerfe  una  in  battaglia, 
E  omai  pugnando  agguaglia 
Le  tue  gran  gettar,  o.Re,  Talte  tue  lodi: 
Né  fui  .fiorir  degli  anni 
Meta,  o  ripofo  ai  bei  fudor  prefimve, 
E  alle  Sicule  rive 

Già  ffnnge  a  volo  le  guerriere  Navi, 
Pieno  di  te,  pieno  de'  fuoi  grand'Avi. 
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rion  oggi  fi  daranno 

Taciti  e  cheti  gli  aninaofi  C^mi^ 
Oggi,  che  all'aria  vanno 
Grida,  che  s'odon  fonar  guerre  ed  armi* 
A  deftar  in  mia  mente 
Voci  ferbate  al  folo  opraV  de'  Prodi 
Ecco  mi  appar  repente   • 
.    Il  Genio  amico  de*  lublinri  Verfi, 
Fabbro  feltee  di  ammirate  lodi. 
Cui  le  immagini  belle 
Seguono  in  volti  d^lma  gnttia  afperfi. 
A  voi  fofche  verrò  d^Affiica  ardente 
Genti  al  Vero  rubelle , 
E  fu  le  lipane  antenne, 
Che  af&euata  vittoria  orna  e  corona. 
Bianco  augel  ponerò  fu  larghe  penne 
Lo  fplendor  d'Elicona. 
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fcSb  malnato  ardire 

Giulie  con  tardo;  pie  vindice  pena; 

£  le  magnanim^e 

Takv  petto  real  ncitura  e^frena. 

Keco  d^orgogiio  infano» 

Dandofi  vanto  di  tranquillo  impero. 

La  debellau  Orano 

Empio  Oppreflbr  da  lunga  età  premea. 

Più  non  penfando  al  buon  valore  Ibero, 

Delle  antiche  mine 

UaTpra  memoria  d^alto  obblio  fpargea. 

Armava  d'afta  Pefècrabil  mano, 

E  il  crefpo  e  nero  crine 

Di  grand'elmo  lunato; 

Ma  non  fapea  quali  improwiiè.e  prede 

Sorgean  dalPagitata  urna  del  Fato 

Ore  per  lui  funefte. 

K  metalli  tonanti 

Ecco  in  trìplice  ^ro  il  fianco  armate 

Solcaa  le  vie  fpumanti 

Prore  dlberia  a  trìonfue  date. 

Al  gloriofo  incarco 

Par  lieu  foggiacer  Tonda  fedde, 

E  dar  fiidle  il  varco 

Dei  guerrìer  roftri  all'onorato  corfo. 

Servir  fembran  fupcrbe  all'ampie  vele 

L'amiche  aure  feguad, 

Eferdtando  llnftancabil  dorfo. 

Tom.  ir.  ff 
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Ride  e  sfavilla  il  del  di  nubi  (carco» 

Dietro  i  pini  fugaci 
Dopino  ftuol  di  Tritoni  .        . 

Nuota,  e  fveglia  del  mar  rime  ipdéoche, 
Spirando  inufiutì  equorri  fuotù      ^r 
Per  U  ritorte. conche* 
Il  trionfo  immortale  • 

Sopra  il  legno  magnar,  chje.Racqijfe  fende, 
InvìfibUe  l'ale  ^ 

Con  le  ghirlande  in  mano  agita  e  ftende, 
E  di  vittrìce  fronda 

Già  il  veflillo  rea\,  che  al  vento  ondeggia, 
Per  via  vela  e  circonda, 
E  in  armi,  che  temprò  fatale  incude, 
D'impenetrabil  oro  arde  e  lampeggia. 
Or  chi  di  voi  la  fonte 
De'  grandi  accenti ,  eterne  Dee  «  mi  (chiude  ? 
Veggio  apparir  la  bellicofa  fponda, 
Ove  indomita  fronte 
Erge,  e  franco  fi  tiene 
Il  barbaro  ardimento.  Orano  è  quella. 
Oh  quanta  guerra  in  fu  le  prime  arene 
Mal  configliata  apprefta! 
Come  Taugel  di  Giove, 

Portator  della  folgore  temuta. 
Rapido  a  romper  move 
Stuol  di  minori  augd  con  Punghia  acuta: 
Cosi  odiando  dimwe 
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Lafda  ibera  virtù  di  pugne  amica 
Le  torreggianti  prore, 
E  fermo  pie  fui  contradato  lito 
Mette  e  corre  a  sfidar  Tira  nemica. 
Sta  fu  i  folti  deftrìeri 
li  Popol  bruno  ai  primi  incontri  ardito. 
Dall'occupato  mar  foco  e  terrore 
Spandon  bronzi  guerrieri, 
E  par  che  Tonda  avvampi. 
Atro  fulfiireo  fumo  e  denfa  polve 
Già  in  larghe  rote  i  voti  aerei  camf» 
E  Taureo  giorno  involve. 
ònan  percoili  acciari} 

E  Tiberica  delira  ovunque  cade 

Di  predatori  avari 

Mietono  vite  le  fulminee  fpade.    • 

Che  vai  furore  atroce 

Indocile  dì  legge  e  di  configlio, 

Che  a  cominciar  veloce 

Afpra  tenton  di  Marte,  il  dorfo  moftra 

Al  duro  afpetto  del  maggior  periglio? 

Dov*è,  pavido  armento, 

Fuggenti  schiere,  la  fortezza  voftra 

E  il  cor,  che  agguaglj  il  minacciar  feroce? 

Difperato  Spavento 

Pallido  incalza  e  preme 

Le  voffa-e  terga  in  fuga  volte  e  dome, 

E  dietro  i  fier  cavalli  ulula  e  freme 

Erto  Torride  chiome. 
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Quale  a  torrente  ondofo 

Cedon  le  colte  e  le  inarate  paggCt 

Cede  il  bofco  frondofo, 

Che  ^a  co*  tronchi  il  flutto  altier  fi  tragge; 

Tal  cede  il  lido,  e  cede 

Ai  vincitor  Pabbandonato  muro, 

E  quella  ch^alto  Cede 

Vicina  Rocca,  ove  dal  brando  invitto 

Il  Popol  reo  neppur  (i  den  fecuro. 

Ferve,  ma  più  non  trova 

Nobil  contrailo  il  trionfai  conflitto, 

E  di  sé  degna  oltre  invan  cerca  e  chiede 

Sudata  illuftre  prova. 

Per  nude  vie  vagante 

L'impeto  fero  de'  corfier  gagliardi 

Trafcorre  e  calca  con  ferrate  piante 

Lune,  e  rotti  ftendardi. 
Su  Tefpugnate  cime 

L'Ifpanico  vefllllo  ergefi  e  regna, 

E  ondeggiando  fublime 

Fede  ai  malvagi  e  riverenza  infegna. 

Fama  grida  dintorno 

La  follecita  palma  e  il  predo  alloro. 

Di  che  lo  rendi  adomo , 

Inclito  MoNTEMAR,  braccìo  di  Mane, 

Che  trar  godi  in  catene  il  vinto  Moro* 

E  tu  proflima  Todi, 

E  i  negri  abeti  e  le  rapaci  (arto 
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Raccogli  in  porto,  e  il  minaccioTo  corno, 
Confcia  dionee  e  di  frodi. 
Tìmida  Algierì,  abbaiH, 
E  afpetd  già,  che  malcontento  ancora 
Di  fue  conquide  fui  tuo  lido  paffi 
L*£roe,  che  il  Beti  onora. 
Terran,  si,  Talte  Navi, 

Empia,  verranno  fui  crudel  tuo  fcoglio 

D^afpra  vendetta  gravi 

A  eliminar  fui  deteflato  orgoglio. 

10  jnù  robufta  cetra 

Già  chieggio  a  Febo,e  già  m^ingemmo  il  fianco 

Di  più  ricca  faretra. 

Onde  ^egHnni  al  tuo  cader  dovuti 

Mai  Taurco  faettar  non  venga  manco, 

E  me  Pmdaro  novo 

Carco  d^Ifpane  gella  il  mar  faluti. 
'  Sta  (critto  il  bel  prefagio  in  bianca  pietra* 

Parole  invan  non  movo. 

Magnanima  Reina, 

Sommo  de'  tuoi  Farnesi  ultimo  vanto. 

Per  gran  cor,  per  gran  mente  ai  Dei  vicina. 

Tu  fai  fe  il  vero  io  canto. 
|uale  è  a  te  arcano  afcoib 

DelPalto  Re,  cui  Provvidenza  affida 

11  freno  glorfofo. 

Che  tanto  Mondo  fignoreggia  e  guida? 
Felice  Re,  che  in  forte  ^ 
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Donna  si  chiara  e  generoCi  avefiii 

Per  te  Taurate  porte 
Schiude  il  favor  de'  Nuniii  e  nd  tuo  campo 
Movon  candido  pie  Grazie  celefti« 
Non  può  tórbido  obblfo 
Tenebrar  di  tua  gloria  il  vivo  lampo» 
Né  i  gran  difegni  tuoi  turbar  può  forte. 
Vero  Campion  di  Dio, 
T^  la  patema  Senna, 
Te  U  biondo  Tcbbro,  te  il  Danubio  aqunira, 
E  del  tuo  Nome,  che  gran  volo  impeniUf 
ijbia  pavé  e  fofpira» 
Che  più  manca  a'  tuoi  pregi? 

Per  te  riapre»  per  te  Orano  adorna 

Templi  al  gran  Re  de'  Regi , 

E  il  fanto  culto,  e  fue  ragion  gli  toma. 

Mira  in  fulgido  velo 

Ver  la  domata  piaggia  ardenti  rote 

Ratto  driz:^ar  dal  Cielo 

L'eterna  invitta  Fede,  e  fparger  luce. 

Che  Taffiricano  error  ftrugge  e  percotc. 

Mirala  in  campo  ufcita 

Di  tue  bandiere  infuperabil  duce 

Farfi,  e  in  fua  mente  fiammeggiar  di  lelo. 

Poi  quando  Amor  tHnvit», 

Riconforta,  fé  vuoi,      :  - 

Di  cara  vifta  il  fatìcatt!^ ingegno, 

E  il  regal  Arno  fia  d£'  (guardi  tuoi 

Giocondo  amabil  fegno. 
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^ARiior,  che  in  diiomè  bionde 

G>1  volto  auguflo  Italia  orna  e  riofea, 

Vedrai  lungo  qùellVmde,    • 

Qie  icettro  Mediceo  modem  e  bea  e 

Egli  la  bella  imprefii 

Ode ,  ed  oh  quante  di  Talor.  fiiViUe 

Volve  nell'alma  accefa! 

Tale  in  Teflaglia  ardea  del  gran  Peléo 

Udendo  Topre  lìmmaturo  Achille, 

Che  poi  Tafta  tremenda 

SuirAfia  a  terra  fparìa  alzar  potéo. 

Virtù  col  fiingue  in  nobil  cor  difcefa 

Forza  è  che  fuor  rifplenda, 

E  dagli  efempj  mofla 

Forza  è,  che  di  bei  moti  e  bei  desirì. 

Come  da  predo  àcciar  felce  percofla. 

Folgoreggiar  fi  miri. 
l  k  piace  bearti. 

Invino  Re,  d'altro  fpettacol  caro, 

Poflb  i  lidi  moftrani. 

Che  al  tuo  trionfo  ornano  Trebbia  e  Taro. 

Colà  d'arabi  odori 

Van  grate  nubi  al  del:  delubri  ed  are 

Si  coronan  di  fiori; 

E  &z  fplendida  pompa  in  lieto  afpetto 

L'alta  Sofia  fi-a  il  Popol  lieto  appare. 

Faci  tremole  e  vive. 

Mentre  ioefiabil  gioja  arde  ogni  petto. 
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Pingoa  d^allegra  luce  i  muti  orrori* 
Deh!  fa  quell'alme  rive  J 

Carlo  ,  or  fiitìca  iUuftre  .  / 

DdrAvda  immortai  t  .venga^  e  ornai  regm, 
Né  fedel  cetra  di  buon  Ggno  tnduibc 
Cara  agli  Eroi  dtfdegni. 


LA      GLORIA 
DELLA  SERENISSIMA  CASA  EARNESE, 

ALLA  CATTOLICA   MAESTÀ^       ' 

01  ELISABETTA   FARNESE 

REGINA    DELLE  SPAGNE 

CELEBRAHDO 

IL  SUO  FEUCISSIMO   COMPLEANNO. 


uor  dd  grembo  de*  iecoU  vetufti 
Sorge  il  tronco  onorato, 
C3ie  dal  kn  generoTo 
Schiude  la  Stirpe  de^  Faanesi  augufii* 
Dentro  Petà  mirarlo  a  me  fu  diito 
ErgeiH  awenturofoy 
A  me,  cui  non  afconde 
Le  facre  cofe  il  Fato: 
E  allor  fu  le  tue  fponde 
Quella,  che  Talta  Elisa  a  te  produflef 
Parma,  beato  fiume , 
Perchè  tuo  (bmmo  onor  fola  fi  fuflét 
Faufta  aurora  rilufle. 
Vidi  il  Ceppo  immonaly  che  di  fue  fironde 
Tant^aria  ingombra,  al  rinafcente  lume 
Più  alteri  difpiegar  quanti  rìnferra 
Ornamenti  di  pace  e  in  un  di  guerra* 
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Può  fol  mente  ritrarr  cui  Febo  Parte 

Dfa  dd  cantar  idivìiiii ,    - 

"Qiiàl  di  sé  immagp  imprime 

QueiPArbor  bella,  che  in  si  aobil  pane 

Deliltalico  fuql  fiede  rosa. 

Oh  come  mai  fublime 

Oltre  le  nubi  s^erge, 

E  agli  Dd  s^ftv vicina! 

Oh  di  quant^ombra  afperge 

Il  fudato  di  gloria  immenib  jnano! 

Dalle  altere  radici 

Llnvido  obbKo  con  tenebroni  mano 

Poterla  anela  invano,  v 

Oh  quante  ai  rami  ancor. calde  bfytndt 

Di  Belgico  fudor  acme  yittrici! 

Onde  alfin  ceiTe  già  men  grande  e  chiaro 

UÀIeflTandro  di  Fella  a  quel  del  Taro. 
Marte  fitta  al  (usA  TaAa  appiè  vi  pofii 

Tutta  dVdir  mirando 

Isfavillar  pur  anco 

DX)doardo  Tardente  alma  animoGi, 

Che  fue  ragion  tentar  potéo  coi  brando. 

Con  altre  cure  a  fianco 

Temide  vi  fi  aifide 

Ottavio  rammentando  ^ 

Che  in  più  parti  divide 

Uanimo  fi)rte,  e  al  procèUofii  (degno 

De^  tempi  avverfi  oppone 
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Le  falde  tempre  deirinvitto  ingegno  9 
E  in  un  rafflittQ  Regno, 
Che  badar  folo  a*  giorni  rd  iU  vide. 
D'auree  leggi  e  coniai)  orM  e  ootflpone} 
Taighe  fon  dopo  liù  no**  novi  temid 
Numa  e  Solon  mcn  lufingw  eièmpi* 

Dei  duo  prodi  Ramuccj  oh  quale  e  ijuanu 
Gloria  pur  regge  e  ferba 
Lieu  del  doppio  Nome 
E  del  gemino  onor  reccelia  Pianta, 
Che  par  di  quefti  duo  carca  e  fuperba! 
Già  dai  fecoli  dome 
L'ampie  moli  latine 
Premea  Tarena  e  Terba, 
E  d'anni  e  di  rovine 
Parea  giacerfi  fotto  orror  profondo, 
Quanto  un  Popol  potea 
Allorché  foio  agli  alti  Dei  fecondo 
Sedea  signor  del  Mondo. 
Ma  tu,  egregia  d'Eroi  ibrgefti  alfine 
Coppia ,  onde  Parma  al  Tebbro  oppor  dovea 
Templi  e  Teatri,  e  da  lontane  arene 
Trar  folte  genti  alle  notturne  scene. 

Né  tu  fira  lor  men  nobil  loco  avrai, 
Francesco,  che  potefti 
Le  grandi  opre  paterne 
Col  generofo  cor  vincer  d'affai , 
E  tanu  terra  di  tua  fama  empieftt. 


Vivran  ne^  Vcrfi  cicmc 
Marmoree  ibnti  ed  acque, 
€3ie  docili  godefti 
Giudar  ve  pia  ti  piacque»  .  ' 

G>lomo  oggi  è  per  te  mirabii/fede 
D'kiffle  delizie  eftive. 
Dove  Flora  vagar  con  rofeo  pede 
Fra. le  Grafie  fi  vede* 
Però  qua!  gente  mai,  qual  Regno  tacque 
Quelle  più  degne  e  d'altro  lume  vive 
I^rove  di  fenno,  che  in  sì  lungo  ^ro 
D'anni  e  d'impero  di  tua  mente  ufcfro? 
Te  chiaro  dove  l'adorate  Chiavi 
Volge  il  Tebbfo  e  difende. 
Chiaro  dov'Àdrìa  regna 
Di  libertà  fpirando  aure  foavi, 
E  dove  la  Real  Senna  fi  flende, 
E  dove  l'Anglo  fdegna 
L'onda  che  il  cinge,  e  i  mali 
Con  cento  vele  afcende, 
Te  del  bel  dono  avari 
Rapfi-o  i  Fad:  né  di  poi  foilenne 
Far  quaggiù  lunga  danza 
Llnclito  Antonio,  che  con  ratte  penne 
Dietro  te  laftù  venne, 
Dove  tu,  fciolto  a^le  sjrirto,  impari 
Quanto  mal  ferma  fia  mortai  (peranza , 
E  qual  mano  con  leggi  al  Mondo  afcofe 
Regga  il  gran  moto  delle  umane  cofe. 
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Ma  qual  mai  veggio  per  ben  tioftro  «Ma 

Altra  di  valor  piena 

Fronda,  che  poi  divifa 

Dalla  materna  firn  falda  onorau 

Si  lieta  adombra  e  bea  Tlbera  arena? 

Ecco  la  grande  Elisa, 

Amazone,  che  terre 

E  mari  invitta  frena, 

£  paci  agita  e  guerre, 

Cara  all^augufto  Re,  da  cui  fortezza 

Inufitata  tragge, 

E  airalte  cure  e  ai  guerrìer  ùiXtì  avvezza 

Gli  ozj  femminei  fprezza: 

Italica  Eroina,  a  cui  diflèrre 

E  verfi  Pindo  dall^eterne  |nagge 

Tutte  k  fonti  de*  celefti  fuoni, 

E  di  lei  fola  ad  ogni  età  ragioni. 
Dopo  lei  non  verranno  altri  Nepoti: 

In  queft'una  è  riftretta 

Ogni  virtute  altrui: 

Queft^una  fuperò  fperanze  e  voti; 

Né  dopo  lei  frutto  miglior  s^afpetta. 

Paga  de'  pregj  fui 

Chiede  d'eifer  FeOrema 

Di  &bbro  opra  perfetta, 

E  Parte  (lanca  e  fcema 

Oltre  non  ofa,  e  il  paragon  paventa. 

Si,  quefta  produttrice 
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Pidnta ,  o  gran  Donna ,  vedrai  lafla  e  fpe 
Cader,  quali  co;itenta 
Di  te,  che  Tei  fua  gloria  alta  e  fupre 
Ella  affai  fu  feconda,  affai  felice. 
Se  te  produr  potéo,  che  fola  baffi 
Per  tutti,  e  al  lungo  obbHo  tutta  fovr 

.  Dello  stipite  altier  tutti  in  te  i  pregi 
Vivono,  o  Donna  grande*. 
Appendono  a*  tuoi  rami 
Gnti  di  luce  gFintelletti  egre^ 
liete  del  tuo  favor  cetre  e  ghirlande  • 
Tu  le  bell'Arti  chiami: 
Tu  fotto  Tombra  amica. 
Che  la  tua  grazia  fpande, 
Lor  fai  tornar  Tantica 
Età,  che  Augnilo  per  lor  tin(é  in  oro 
Amò  teco  intrecdarfi 
La  Borbonica  Stirpe,  alto  lavóro 
D^uropa,  anzi  teforo. 
Né  di  tue  gran  venture,  onde  Paprica 
Natfa  piaggia  s'allegri,  una  più  ftarfi 
Soffre  ancor  pigra,  e  ne'  deftini  chìufi 
Né  compiere  i  tuoi  voti  omai  recuia. 
No,  non  è  lunge  la  beata  aurora. 
Che  un  tuo  rampollo  eletto. 
Radice  ampia  regale, 
Metta  là  ve'  il  tuo  Ceppo  ancor  s'ono 
Né  i  &tali  prefagj  indamo  affretto. 
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Forre  anch^o  rapid^àlt 
Di  bianco  augd  diroeo 
Al  tergo  non  commetto,  ^ 

Né  buon  lume  febeo 
Il  velato  avvenir  m^apre  e  fprìgiona? 
Veggio  il  candido  giorno, 
Che  già  di  rai  fi  cinge  aurea  corona. 
Un  Dio,  che  in  me  ragiona, 
Inclita  Elisa,  unqua  mentir  non  feo 
Quefta  mia  cetra.  Egli  mi  moftra  intorno 
Al  tuo  diletto  Carlo  omai  maturi 
Pieni  d'aura  celefte  i  grandi  auguri, 
un  almo  Genio,  che  nel  tronco  invitto 
Della  tua  Pianta  alberga. 
Genti,  grida,  omai  (uore 
Dal  facro  orror  sWacda  il  di  preTcritto, 
Che  di  novo  vital  lume  m'afperga* 
Sorge  Gloria,  e  Valore* 
Di  Carlo  il  Nome  Tuna 
Nel  bel  corticc  verga: 
Ualtro  fui  Tago  aduna 
Ufate  a  trionfar  belUche  Schiere. 
Mirate  imprefe  e  fpoglie, 
E  vincitrici  per  TAufoma  ibere 
Vagar  armi  e  bandiere. 
Stende  amica  a  Virtù  la  man  Fortuna, 
Sciolta  la  benda,  che  veder  le  toglie: 
Né  tardanza  mutar  può  i  lieti  Fati, 
Né  toglier  fede  al  ragionar  de*  Vati» 
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Ben  poi  verrà,  che  lunga  psice  fi:eiii 

L^e  di  guerra  e  Tonte; 

Odalo,  e  Tafpro  duolo 

Italia  tempri,  e  il  volto  ornai  fereiu, 

E  pieghi  a  Carlo  Tonorau  fronte* 

Stan  avide  del  volo 

Al  divin  Trono  apprefTo 

A  batter  Tali  pronte 

UQre  del  gran  fucceflb  • 

Qual  Dio  le  fcioglie,  e  me  dall^alto  or  ode, 

Me,  cui  Peter na  mode 

Cura,  e  pofe  a  vegliar  di  quefta  prode 

Pianta  immortai  cuftode? 

Tacque;  e  tre  volte  il real Tronco  anch^eflb 

Allor  d'occulta  deità  fi  fcofTe, 

E  Palmo  di  vicin  fentir  già  parve, 

E  in  un  nembo  di  rai  s^avvolfe  e  fparve. 
Canzon,  che  tutta  di  Farnesi  a  luce 

Da  me  d  parti  accefa. 

Seguendo  il  bel  desio,  che  ti  conduce 

Airalta  Donna  avanti, 

Va,  finngi  le  fonanti 

Penne  oltre  mare,  e  al  real  pie  proftefii 

Dille:  Il  tuo  Vate,  che  te  in  alto  poru 

Ricco  fol  d'aurei  canti, 
.   Magnanima  Reina,  omai  conforta; 

Tal  che  per  te  mutando  i  me(H  giorni, 

Speffo  alla  cetra  e  al  Nome  tuo  ritomi. 
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PER  .L'ORAZIONE    FUNEBRE 

DAL     SIGNQ&     DÒTfSQak 

ANGEL0 ,  tATTABIANI 

IN    LODE 
DEL     SERENISSIMO     DUCA 

FRANCESCO  rFARNf;^E 

NELLE  SOLENNI  ESEQUIE 

FATTE  CELEBRARE 

dall'ili."*^   comunità'    di  PARMA* 

1  Ulto,  chil  negherà?  non  muor  Tuoni  prode, 
Cm  iu  fu  quefte  vie  feorta  Virtude: 
Tutto  noi  ferra  e  chiude 
La  gefid^uma,  ch^.(b(pir  non  ode: 
Per  man  di  bella  lode 
Dal  tener  muto  e  dall'orror  di  'morte 
Sotge  e  n^ave,  e  di  fua  nobil  Carte 
Fa  co'  tardi  Nipoti 
Meravigliar  i  fecoU  remoti. 

A  che  difdnta  il  crin,  Parma,  di  pianto        j 
Meda  bagni  il  fatai  faflb  dolente  » 
Ove  depor  repente 

Francesco  non  teméo  fuo  fragil  manto  ? 
Qual  potrà  darfi  vanto 
Gold,  che  in  nulla  tutto  ftrugge  e  folve? 
Altro  ella  forfè  avrà  ch'arida  polve , 
E  in  un  poche  ferbate 
A  non  ignobil  tomba  offa  nudate? 
Tom.  ir.  g  g 
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-Fuor  del  flebile  avello  ecco  è  runaiU 

La  miglior  parte  dell^oe  già  fpoito: 

Ecco  s'orna:  di  cento 

Suoi  doni  eterni ,  e  al  pigro  obhUò  fovrafta. 

Ella  fola  a  sé  balta , 

E  nd  fentier  di  gloria,  che  ogÀoic'  tenne, 

Con  fuggenti  da  terra  invitte  penne 

Poggia  in  alto ,  e'  là  fiede^ 
.  Ove  le  poTe  ibtto  il  pè  fi  Tede. 

Degna  di  fommo  onor  (èco  è  Colei, 

Che  un  aureo  freno  or  lenta  ed  or  raccoglie; 

E  le  ben  rette  voglie 

Lo  guardan  liete,  e  ne  rìngrazlan  lei. 

Fremono  i  ciechi  e  rei 

Aflettì,  che  a  ragion  mai  non  poterò 

L'ordin  turbar  del  Tuo  felice,  impero, 

E  nel  volto  ancor  hanno- 

Di  loro  fervitù  Tire  e  raffanno. 

Quelle,  che  danfi  a  real  cor  fupreme 
Eccelfe  doti,  pur  le  danno  a  fianco: 
Intatta  Fé  di  bianco 
Velo  coperu,  che  macchiarfi  teme; 
Santa  Equità,  che  preme 
Col  jHè  gringiufU,  e  gl'innocenti  affida; 
Alta  Sagadtà,  che  certa  guida 
Viene  ne'  dubbj  eventi, 
E  per  man  prende  le  commefle  genn. 
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E  di  quai  rag^  sftvìllante  in  faccia 

Poi  non  8*aggiunge-  a  lei  bella  Pieude, 

Qìt  le  diritte  ftrade 

SeiDpre  fegnò  del  primo  Vero  in  traccia  ? 

Ella  perchè  non  giaccia 

Al  fiiol  t  cpal  altra  è  d^uom  yinà  più  degna, 

A  tutte  s'accompagna,  a  tutte  in(ègna 

Col  Tuo  celefte  lume 

n  calle,  e  a  tutti  il  dorfo  arma  di  piume. 

fida  pur  d'antichità  nell'atra  notte 

Si  flar(an  fenza  onor  Tito  ed  Augufto, 

Se  non  foflfe  il  vetufto 

Purgato  ftil  dlUuftri  penne  e  dotte. 

Cedon  difperfe  e  rotte 

Del  tempo  le  caligini  profonde. 

Dove  eloquenza  fuo  fplendor  diffonde: 

Senza  lei  fconofduta 

Seme  Hngrato  obbUo  Virtù  taciuta. 

Non  però  a  te.  Signor,  che  a  Taro  e  Trebbia 
Tolfero  i  Fati  fordi  al  pregar  noftro. 
Manca  d'eletto  inchioflro 
Pronta  cura  felice,  onde  fi  debbia 
Temer,  che  (cura  nebbia 
D'obblivfofe  età  ti  cinga  e  veli. 
Odo  anche  il  fuon  facondo ,  anche  i  fedeli 
Detti,  che  in  mezzo  a'  tuoi 
Pregi  afcender  ti  fanno  infra  gli  Exci. 
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Quelle,  chlo  primier  fei  di  te  parole  ' 
Gravi  di  duole,  ove  il  fiaterao  amore 
Ti  die  reftremo  onore 
De*  mefti  incenfi  e  dell'augufta  mok, 
Forfè  neglette  e  fole 
Apjnè  dell^uma  tua  giacer  vedrai: 
Non  quelle,  no,  Signor,  che  fanno  ornai 
D^alma  &condia  piene 
Nella  tua  Parma  rifiorire  Atene. 
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AL     StEENISSIMO 
SICNOR*DUCA    DI    PARMA 

ANTONIO      I. 
BUON   CAPO    D'ANNO. 


Xurbato  è  Giove  in  Gelos 

Velano  Taer  puro 

Nubi,  che  fanno  al  timido 

Cultore  il  ciglio  ofcuro: 

SciogUe  le  nevi  el  gelo 

Auifaro,  el  secol  di  Pirra  temer  fa. 
Parma,  placido  fiume. 

Leva  Torrendo  corno, 

E  alle  nascenti  e  tenere 

Meffi  firemer  dintorno 

Fa  le  nemiche  fpume, 

E  fu  i  felici  iblcfai  irau  va. 
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Quefto,  che  ornai  Tuo  cerchio 
Compiea  volubil  Anno , 
Perchè  tanta  a  noi  porgere 
Dura  cagion  d^affiinno, 
E  qui  iafciar  foperchio 
Odio  de^  pocht  Tuoi  cadenti  di? 

Al  Tuo  partire  eftremo 

Certo  né  fior,  né  fronda 

Dei  Tempo  fu  l'eburneo 

Bell'ufcio  fpargeremo, 

Né  il  degnerera  dell'onda, 

Che  già  dall'unghia  favolofa  ufci. 


Direm  volti  ove  il  Sole 
Apre  i  rentier  fereni: 
Anno  novello  e  candido. 
Che  tardi?  ornai  ne  vieni. 
A  te  Terbi  am  parole 
Tinte  d'ambrofia,  e  faufU  voti  a  te. 

Sorgi,  e  tocche  dal  lembo 
Di  tua  purpurea  vette 
Le  nubi  atre  Ci  rompano: 
Fuggan  nebbie  e  tempefte, 
E  tema  il  vento  e  il  nembo 
Le  lucid'orme  del  tuo  bianco  pie. 
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Tu ,  néf  Calliope  invano 

Mia  mente  agita  e  (cotev 

Tu  con  cekfte  augurio 

SalM  rauxee  ruote. 

Che  IHnfallibil  mano 

Senton  di  Febo  e  lìmmortal  virtù. 
Oh  fé  fapeiB  a  quanto 

Gnor  ferbato  fei! 

Già  dentro  Timmutabilc 

Decreto  degli  Dei 

Leggo  Tauguilo  vanto, 

Di  cui  fuperbo  irten  dovrai  fol  tu. 


Tutto  rai  s^arvidna 

Un  de^  (acri  tuoi  ^omi, 

Che  la  Farnese  egregia 

Surpe  d^un  Germe  adorni; 

E  te,  grande  Atestina 

Donna  ,  a  noi  fame  ricco  don  vedrò  : 
E  te  vedrò  feftante, 

Real  Farnesio  Duce, 

Fra  le  votive  vittime 

D^inufitata  luce 

Sparger  Talmo  feihbiante, 

Otede  il  gran  core  immaginar  fi  può< 
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ALLA    SERENISSIMA    SIGNORA 

DUCHESSA  DOROTEA   SOFIA 

AVOLA     E     CURATRICE 

DI   SITA   ALTEZZA   REALE 

PER    LA    FESTA 

DI  NOSTRA  SIGNORA    DEL  ROSARIO 

CELIBRATA    IN    COLORNO . 

% 

oacro  a  Lei,  che  in  Ciel  fiede 
Di  stelle  coronata  9 
L^almo  giorno  ecco  rìede; 
Ecco  l'avventurata 
Aurora,  che!  precedei 
Genti,  mirate  come 
Sul  lucido  oriente   • 
Con  belle  ornate  chiome 
Spunta  vaga  e  ridentei 

Quale  al  ùluAo  ritorno 
Di  si  beato  Sole, 
Portator  del  bel  giorno, 
Sonar  facre  parole 
Dolce  farò  d'intorno? 
Aura,  che  d'alto  movi, 
E  fpiri  ove  più  vuoi. 
Tu  vod  e  penfier  non 
Dettami  tu,  che  il  pud* 


Me  Teccelfo  argomento 
Afpetta  fu  Pakera 
Regal  G)lomo,  e  cento 
Pregi  avanti  mi  firhiera. 
Ma  qxial  da  manca  Tento 
Suono  d^eteme  penne? 
Or  or  ceno  dall^etra 
A  fianco  Angel  mi  venne  t 
Cke  reggerà  mia  cetra. 

Tal  celefte  fovrano 
Spìrito  già  movea 
la  fatidica  mano. 
Che  TArca  percotea 
Su  lldumeo  Giordano* 
Dio  di  sé  larga  parte 
Sempre  fpirò  ne*  Veri!» 
Per  gloria  di  noftr'ane» 
AU'onor  fuo  conveifi. 

Or  è,  che  il  fofco  velo 
Si  toglie  agli  occhi  mieis 
Tutta  amorofo  zelo 
Veggio,  veggio  CkJci 
Moffararfi  a  me  dal  Qelo , 
Gold,  che  tra  le  cturc 
Di  Dio  primiera  forfe» 
E  le  cofe  venture 
Solar  eletu  precoriè. 
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Né  vuolt  che  del  Aio  fanto 
Bel  momento  primiero, 
Né  del  materno  Tanto, 
Che  vince  uman  penfiero, 
Oggi  onori  il  mio  canto; 
E  vuol  chV  taccia  quale 
E  quanta  al  Gel  levoiS, 
E  fu  fcaiuìo  immortale 
Vicina  a  Dio  locoifi» 

Sua  gioja,  e  Tuo  fnacere 
Or  è,  che  fi  nunmend 
Come  dairalte  fpere 
Volga  fguardi  clementi 
Su  care  a  lei  preghiere. 
Quefte  dairalme  rofe 
Di  Gerico  nomarfi 
Vollcr,  di  che  odorofe 
Ghirlande  ella  fuòl  fàrfi. 

Quali  ìnacceffi  ed  erti 
Sentieri  di  falute 
Non  fìiro  a  quelle  aperti? 
Quando  fur  mai  vedute 
Del  frutto  de'  fuoi  metti 
Fraudate  in  giù  tornare? 
Né  dal  divin  teibro 
Su  la  terra  ponare 
Alme  gratie  con  loro? 
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Ovunque  elle  il  bel  fuono 

Fanno  ondeggiar  pd  voto 
Delibarla,  ivi  ognor  fono 
Aure,  che  Tagil  moto 
Più  dietro  ebbero  in  dono. 
Lor  cura  è  pel  più  breve 
Cammin  ponarle  a  quella, 
Che  amica  le  riceve,, 
E  a  sé  nel  Gel  le  appella. 

Al  lor  paflfar  pù  belle 
Ne*  più  benigni  afpetti 
Si  fan  veder  le  stelle; 
E  feftofi  Angeletti 
Vengono  incontro  a  quelle, 
Parte  lor  precedendo 
Su  le  bell^ale  deliri, 
Parte  fiori  fpargendo 
Dai  dorati  caneffari. 

Già  lor  mercè  miràro 
L^hinadi  fonanti 
Chiufa  in  lucido  acciaro 
La  Fé  fcender  da*  fanti 
Regni  ai  comun  riparo. 
Tutta  fui  mar  difcefa 
Con  predatrici  vele 
A*  noftrì  danni  intefa 
Verna  TAfia  infedele, 
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Ma  dd  fuo  fangue  rofla 

Ancor,  credo  »  è  quellWda, 
E  di  cener,  e  d'ofla 
Bianca  è  ancor  quella  fponda. 
Tal  da*  buon  prìeghi  pioffa 
La  fupema  Reina, 
Mirando  di  là  fopra, 
Portò  agli  Empj  rovina, 
Che  parve  Tua  ben  Topra* 

Dai  miferì  mortali 

Quante  fugò,  deh  quante 
Schiere  d'avverfi  mali! 
La  pallida  anelante 
Febbre  con  tacit^ali 
Fuggi  talora,  e  feco 
Morte,  e  la  tolta  preda 
Nel  partir  guardò  bieco, 
Qual  chi  malgrado  ceda* 

^è  fconfolate  Madri, 
Né  vedovelle  Spofe 
In  panni  ofcuri  ed  adri 
Si  awolfer  lacrimofe: 
I  bei  Parti  leggiadri, 
I  foavi  Mariti 
Loro  furon  ferbati, 
Com'olmi  alle  lor  viti, 
G>me  fiori  ai  lor  prati. 
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Qual  per  dubbio  caminhìo 
Dlnabitate  felve, 
O  d*a(pro  giogo  aljnno 
Securo  in  mezio  a  bdve 
Non  andò  Pellegrino? 
Lo  vider,  né  infierire 
Ofiro,  e  in  nn  momento 
Pofer  giù  le  lor  ire, 
E  il  feroce  talento. 

Qual  Marinar  non  preie' 
Tra  flutti  infetti  riva, 
E  airara  non  foTpefe 
La  memoria  votiva? 
Ma  chi  le  belle  imprefe* 
Tutte  ridir  porta? 
Tempo  è  omd,  che  gli  eletti 
Carmi  per  altra  via 
Ad  altro  fegno  affiretti. 

Certo  non  è  quaggiufo. 
Donna  del  Gel  fovrana, 
Loco  a  peti  si  chiufo, 
Piaggia  sì  incolta  e  ftrana, 
Che  non  abbia  il  bell\ifi> 
Di  si  pregarti  apprefb: 
Ma  dimmi,  ove  in  più  onore 
Oggi  tei  vedi  afcefo? 
Me  non  inganna  errore. 


47» 


Mirar,  no,  tu  non  pnc» 
Parte,  ove  jnù  s^efttmi, 
Ch^ove  fcoru  co*  fuoi 
Santi  Genj  fublitni 
SoriA  faffi  di  noi. 
Vedi  qual  ti  prepara^ 
Colomo  altare  e  fetta, 
E  qual  pietate  impara 
Dal  grande  efempio  defta! 

Deh!  tu,  mentr^ella  pega 
La  coronata  fronte 
Al  tuo  i»ed^,  e  te  prìega. 
Largo  di  grazie  fonte. 
Còme  in  ccfnca,  che.  fpiega 
AlPalba  il  puro  grembo  « 
E  al  dolce  umor,  che.cade. 
In  lei  tu  verfa  un  nembo 
Di  celefli  rugiade. 

Lunga  etade  ù  vegga, 
A  noi  data  dai  Numi, 
Qui  (burfi,  e  a  noi  provegga, 
£  co*  fuoi  bei  coftumi 
I  noflri  orni  e  corregga. 
Pregio  e  conforto  infieme 
Dell'Eroe  di  lei  degno, 
Che  in  cor  le  cure  preme 
Della  Patria  e  del  Regno. 


LA  VITTORIA  DI   BITONTO, 

A     SVA      ECCELLENZA 
IL     SIGNOR 

CONTE    DI    MONTEMAR 

GENERALE     COMANDANTE 
DILLE  A&MX  DI  $•  BG  CATTOLICA  EC 


Vjrìdo  d'alta  Vittoria , 

Celefti  Mule,  per  Itafia  yenae; 
Ed  io  iu  Pindo  ne  farò  memoria* 
Sentite  il  fuono  delle  larghe  peone  ^ 
Che  Fama  fpande:  udite  Taurea  tromba, 
Che  il  combattuto  e  domito  Germano, 
E  TanimoTo  Montìmar  rimbomba , 
Già  celebrato  Efpujgnator  dt)rano. 

Sdogliam  lingua  di  Carmi, 

Che  Popra  eguagli,  ed  oltremar  rifinii, 
E  alteramente  di  Conquide  e  d'Armi 
Col  grande  Ifpano  Regnitor  n^nt. 
Monotono  in  Flegra  cosi  fiero  e  pronto 
Su  i  ribellati  Figi)  deUa  Terra 
Giove,  com*or  fu  la  &tal  Bitomo 
Piombò  ribero  fiilmine  di  Guerra.  ^ 
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Qudb,  oXtftd,  è  valore/ 

Cui  non  fé*  (a)  flagion  rea ,  non  lunga  Unii 
Ingrate  ai  Forti  meditar  dimore. 
Tardando  1  colpi-  dell^trice  fpada. 
Qual  fecò  non  avea  fa^o  ardimento. 
Che  ùfar  ben  feppé  nel  terribil  giorno 
Della  felici  pugna  il  gran  momento , 
Che  difprezzato  più  non  fa  ritorno? 

Già  profugo  credea  : 

Il  Germamco  ardir  ftarfì  iècuro. 
Dove  (^)  favor  d^ane  e  di' loco  eigea 
Innanzi,  a  lui  quafi  invincibil  muro; 
E  le  reliquie  della,  (peme.  acerba 
«  Fidava  al  tempo  ^  che  le  afflitte  e  dome 
Forze  già  refe  a  Fabio,  e  ancor  ne  ferba 
Viva  quel  Tuoi  la.riinembranza  e  il  nome. 

Ma  il  Punico  Anriiballè 

Non  toma,  anzi  (degnata  ombra  feroce 
Ancor  di  Canne  alla  tremenda  Valle 
•Penfando,  freme  fu  la  nera  foce. 
Didam,  Caftalie  Dee,  come  fi  moflfe 
Per  rapido  fentiér  dVpra  £itica, 
E  il  chiufo  Campo  Mont&mar  percofTe, 
Didubbiofe  tardanze  alma  nindca. 

(a)  L' E/eretto  Spaenuolo   pajsò  a  Napoli  mei  cmor  del  Kcrat • 

(b)  //  terreno  de*  lede/chi  era  fumo  di  rmUéUe »  €  di  ekuft  à 
pietra  movihile  • 
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Ecco,  nudato  il  brando, 

Van  feco  al  duro  audace  afTalto  i  Forti  » 
Ch^ove  calle  non  è,  Tapron  cercando 
lUuftrì  piaghe  e  glorfofe  morti. 
Cadon  repente  i  fuperati  indampi. 
Che  ai  Magnanimi  indamo  oppon  Fortuna: 
Tuonan  le  deftre ,  e  par  che  Paria  avvampi , 
E  den(b  fumo  il  Sole  e  il  giorno  imbruna. 

Rifchio  non  ferma  i  Fieri, 

Non  difperato  oftil  furor,  che  in  petto 
Gli  ultimi  ornai  di  libertà  penfieri 
Volge,  o  a  morire,  od  a  pugnar  coftretto. 
Dove  più  Tira  e  il  foco  arde  e  minaccia, 
E  nngiufto  terren  più  ai  Vinti  ferve, 
Ivi  più  ardita  a  contrafhir  s'affaccia 
L^Iberìca  Virtute,  ivi  più  ferve. 

Che  fii,  quando  repente 

Sette  guerriere  Fronti  irata  ftefe, 

E  tutta  (^)  a  un  tratto  fu  Toppofta  gente 

Impetuofa  indomita  difcefe? 

Non  tal  con  fette  bocche  ampio-fonante 

L'irrìgator  de^  folchi  egizio  Fiume 

In  mar  prorompe,  che  con  Tonde  infrante 

Cede  e  biancheggia  di  frementi  fpume. 
Tom.  IK h  h 

(a)  L'irrmifone  deWEfercito  Spmgnolp  ordiméUù  im  fitte  coUtutc 
ibito  detifi  per  U  touU  Viitoria  deU'Armi  di  S.  M.  Ctttèiiea. 
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Parve,  che  un  ardor  folo 

I  generofi  petti  oltre  fpingeflTe; 

E  non  si  tofto  urtò  Tavverfo  ftuolo, 
Che  qual  procella  di  valor  Topprefle. 
Fuggfan  fquadre  e  deftrìeri,  e  ricoprendo 
Di  folta  ftrage  il  debellato  Campo 
Givano  indamo  al  vicin  mar  chiedendo 
Le  vie  guardate  del  vieuto  (campo. 

Concorde  gara  eftrema 

Bronzi,  Bandiere,  Timpani,  Stendardi (^i) 
Ratto  predar  godea,  quafi  aver  tema 

II  men  pregiato  onor  di  vincer  tardi; 

E  il  poco  avanzo ,  che  volgendo  il  dorfo 
Con  TAquile  fugate  alfin  sVcofe, 
Del  celere  trionfo  al  faufto  corfo 
Le  Bitontine  torri  invano  oppofe. 

Tutto  ceffe,  e  cadéo: 

Che  al  par  di  ferro  e  di  ragione  armato 
Col  braccio  degli  Eroi  cosi  potéo 
Veloce  trionfar  dlberìa  il  Fato: 
E  vel  vedefte,  o  voi  d^invidia  degne 
Di  Brias  e  BoNAMUR  (b)  ombre  onorate, 
Che  forfè  intorno  alle  vittrìd  Infegne 
Di  bel  fangue  ftillanti  ancora  errate. 

(a)  Furono  pre/e  /f.  Bandiere ,  24.  Stendardi,  4.  Timfeù^  ly 
Csmnoni  di  Bronco»  e  U  reliquie  de'  Tedefeki  tutte  pritiomert. 

(b)  Due  allibri  Capiiém  delle  Gmmrdie  FmlUne  morti  fil  Cea/e- 
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E  tu  fu  Talte  foglie, 

Partenope,  difcendi  ornata  il  enne, 
Come  Roma,  qualor  carche  di  fpoglie 
Gemean  le  rote  fu  le  vie  latine. 
MoNTEMAR  vincitore  ecco  a  te  viene 
Bagnato  ancor  de^  bei  fudor  di  Marte, 
Che  £31  belle  de'  Vinti  le  catene. 
Né  il  giullo  orgoglio  da  pietà  diparte. 

Con  trionfali  grida, 

Poiché  per  lui  si  awenturofa  or  fei, 

Precedi  Torme  fue,  mentr'cgli  guida 

Del  tuo  gran  Carlo  a'  pie  palme  e  trofèi» 

Indi  tua  voce  óltre  Pachin  fi  ftenda, 

E  alla  Reina  de'  Trìnacrj  Mari 

Di,  che  fopra  i  Tuoi  lidi  omai  l'attenda, 

E  da  Ritorno  il  Aio  deilino  impari. 
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PER     LA     NASCITA 

1>EL 

SERENISSIMO  ARCIDUCA  D'AUSTRIA 
oggidì" 

GIUSEPPE     IL 

IMPERADORE    ec.   ec.   ec. 

j4      diana. 

Alma  Dea,  lume  del  Cielo, 
Naia  in  Delo, 

Che  le  notti  alterni  ai  giorni, 
So  si  altera  e  si  giuliva 
Da  qual  riva 
Felicifluna  ritorni* 

Veggio  il  bianco  omero  fcarco 
Del  buon  arco, 

Che  mai  colpo  invan  non  mette, 
E  il  bel  fianco  deirultrice 
Portatrice 
Delle  rapide  faette. 

Te  chiamò  fuccinta  in  vede, 
Dea  celefte, 

Quel  Deftin,  che  airiftro  anrife, 
Te  Lucina,  ed  i  felici 
Primi  uflSci 
Del  gran  Parto  a  te  commife. 


485 


Di  là  rìedi,  ove  tua  cura 
Fu  fecura 

Far  col  faufto  amico  ciglio 
Del  Danubio  Talta  Dea, 
Che  fchiudea 
U  maturo  augufto  Figlio* 

Là  fedefli  al  (acro  letto, 
Quell'eletto 

Bel  momento  fecondando; 
Di  là  il  pallido  Timore, 
E  il  Dolore, 
Ed  il  Gemito  fugando* 

Ben  mei  fo,  tu  aUa  gran  Madre 
Di  leggiadre 
G>fe  ad  arte  ragionavi, 
Mentre  al  dolce  P£gno  apna 
L'aurea  via 
Nelle  fchiette  aure  foavi. 

Tal,  dicevi,  già  ferena 
Sdolfe  Alcmena 
Del  Tonante  il  Germe  invitto, 
Che  poi  domi  i  Moflrì  rei 
Fra  gli  Dei 
Dalle  fiamme  fé'  tragitto. 
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Cosi  azzurra  le  pufnlle 
Già  d'Achille 

Sgravò  Teti  il  divin  grembo, 
Che  dovea  poi  lungo  pianto 
Farfi  al  Xanto, 
E  fatai  di  guerra  nembo. 

So,  che  delira  Tafpettato 
Fancxul  nato 
Fra  le  rofee  man  prenderti, 
Ed  in  fafcc  d'oftro  e  d'oro 
Qual  teforo 
Dolcemente  lo  ftringeftì; 

Ed  in  cuna  Tadagiafti, 
Che  velarti 

Qui  di  lauro,  e  là  d'ulivo, 
Pur  dicendo:  E  chi  noi  vede? 
Ecco  riede 

In  ÀMINTA   SlLVAN   VIVO.    (*) 

Ma  dov'or  per  l'aure  tratto 
Mai  si  ratto 

Va  il  tuo  carro  luminofo? 
Forfè  a  Giove  si  leggiera 
Meflaggiera 
Vai  del  Parto  awenturofo? 

(»)  Sono  il  Nome  di  Amistà    vigne   adombrato  il  ntonato 
AnciDUCA  ,  e  fono  quello  di  Sur  ANO  la  M.I.  di  CAtao  Vh 
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Siegui  il  cotfo;  narra  a  Giove 
Di  tue  prove 

La  maggior  fra  le  più  conte: 
Tu  n'avrai  da  Giove  ifteflo 
Un  ampleflb, 
Ed  un  bacio  fu  la  fronte. 

Forfe  fia,  che  ancor  celati 
I  gran  Fati 

Al  tuo  fguardo  in  parte  fcopra, 
E  ti  dica:  In  cor  gli  ferba, 
E  fuperba. 
Figlia,  va  di  tua  belPopra. 

Però,  o  Dea,  dal  Gel  poi. devi 
Torcer  lievi 

Le  tue  Cerve,  e  far  ritorno, 
E  fermato  in  Gnto  il  corfo 
Fianco  e  dorib 
Far  di  ffarali  e  d'arco  adomo. 

E  qualor  ne'  di  miglicxi    . 
Vedrà  Glori  (♦) 
n  buon  Figlio  intender  rAvo, 
E  già  chieder  (pianto  oprafle 
Su  PAraffe, 
Su  lo  Scalde,  o  lungo  0  Savo, 

L*)  spero  quefio  Nome   y'un  pun  adombrata  PJupi/U  Impe- 

et  MàtLlA   TttLlSA. 
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Dèi  tu,  Diva,  co*  tuoi  studi 
Le  Virtudi 

Rifvegliar  de*  Tuoi  prim^anni, 
E  addeffararle  nella  selva 
Dietro  belva, 
Che  i  feguaci  veltri  afiannit 

Poi  fé  a  un  fonte  ^fia  che  fcenda, 
E  vi  prenda 
Teco  placida  quiete, 
E  depor  goda  nelPonda 
Dalla  fponda 
U  fudore  e  Tafpra  fete; 

Tu  fèdel  maeftra  e  fcorta 
Lo  conforta 

Con  magnanime  parole, 
E  a  lui  di:  DalPelmo  doma 
Quefta  chioma 
Bagnar  dèi  fott^altro  Sole; 

E  rotando  ardente  fpada 
Altra  (Irada 

Correr  dèi  con  pronte  voglie , 
Dove  il  cor  di  gloria  vago 
Farai  pago 
D'altro  nome  e  d'altre  fpoglic* 
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I  buon  di  non  faran  pigri: 
Uempio  Tigri 
Te  vedrà  fra  le  bandiere, 
Te  vedrà  fra  il  fumo  e  il  foco 
Fani  loco 
Per  le  vinte  Odrifle  fchiere. 

Io  fra  i  bofchi  fawofi 
Ai  famofi 

Fier  cimenti  or  ti  preparo, 
E  ai  guerrieri  tuoi  dcftini. 
Che  i  confini 
Già  dell'Afia  minacciaro. 
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PEL   GLORIOSISSIMO    NOME 

DELLA  SACRA  CES.  IMPER.  MAESTÀ^ 

DI      FRANCESCO     I. 

IMPERATORE   SEMPRE   AUGUSTO 
FESTEGGIATO    IN   PARMA 

DA    SUA  ECCELLENZA 

JL   SIC.   MASSIMILIANO    ULISSE 

DEL  S.  R.  l.  CONTEr  DI  -BROUN   EC 


AUudtfi  ed  mtagmifco  Bmllo  dato  alla  Nobiltà  ,    ti  alla  fomm- 


da  dot  Gtnj  eoa  fitto  la  jìtguente  lnfcri\iont  : 
FRANCISCt  .  PRIMI 

DTCIS     .    LOTHARINGIAE    .    ET    .     »AKI 
MAGMI    .    DTCtS     .    ETAYRIAC 
IMPERATORIS    .    AVGVSTI 
GLORIAR  .    ET   •    IMMORTALITATI    . 
Vtitfi  fatto  Varco  ifieffo   la  statua  del  Tempo   difarmato  ieW 
Aquila  Augufia  .    SoUo  gli  due  archi  a  quefio  contigui  i  simo* 
lucri  della  Gloria^  e  dell'Immortalità  •    Sotto  i  due  uUim  et* 
chi  due  Baccanti  f  che  in  atto  di  fidi  are  percoteado  col  tir/o  i 
/affo,  fu  cui  pofanOf  tu  fanno  fcaturiH  due  fonti  di  vino.  So- 
pra uno  di  quejti  archi  è  fcritto  Nvnc  EsT  bibekdvm  , /or» 
l'altro   NYNC   FEDE   LIBERO    PTLSANDA   TELLVS  ,    tolto    dell* 

Ode  di  Orazio  per  la  Vittoria  Allieta  di  Augufto . 

Oorgì,  o  Genio,  che  fei 
Signor  de'  Verfi  miei: 
Non  vedi,  che  bel  giorno 
Rifolgora  d'intorno? 
Cinta  di  fior  le  chiome 
Col  facro  augufto  Nome 
Tinta  di  miglior  luce 
L'alba  un  di  riconduce  » 
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Per  cui  votiam  fpumanti 

Tazze  fra  baili  e  canti. 
Su  via  di  porporine 
Rofe  cingimi  il  crine, 
E  tra  le  rofe  intreccia 
D'edera  bofchereccia , 
E  di  Pampinea  vite 
Foglie  a  Bromio  gradite. 
Giorno  di  gioja  è  quefto. 
Ecco  la  cetra  io  defto. 
Quella,  che  qualor  vuoi, 
Vita  divien  d'Eroi. 
Mira  ove  Parma  forge 

Qual  nuova  a  noi  ù  porge 
Bella  cagion  di  canto. 
Ma  tu,  che  in  rofeo  manto 
Sciolti  all'aure  i  crìn  d'oro. 
Col  cembalo  fonoro 
Saiti,  e  ver  me  Torridi, 
Gioja,  dov'or  mi  guidi? 
Veggio,  che  adorna  Mole 
Fra  i  rai  di  quefto  Sole, 
Fra  il  grido  popolare 
.  Colà  fuperba  appare. 
Ecco  di  Giardin  vago 
La  dilettofa  immago, 
Che  fra  i  conftrutti  marmi 
Invita  i  dotti  Carmi. 
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Certo  qiu  lor  dimora 

Pofer  Pomona^  e  Flora. 
O  invan  di  ferro  armato 
Invido  Tempo  alato, 
Del  tuo  rifpetto  degna 
Ve'  la  Cefarea  Infegna 
Sul  maggior  Arco  alzarfir 
Guarda  co'  vanni  fparfi 
D'antiche  palme  onufla 
Scender  l'Aquila  auguftay 
E  rapirti. animo& 
La  falce  infidfofa 
Con  l'artiglio  fovrano 
Dall'implacabil  mano. 
È  Gloria  del  felice 
Nome  difenditrice  : 
Bella  Immortalitate 
Lo  guarda  in  ogni  etate  • 
Su  via  fotto  l'ombrofe 
Pergole  pampinofe, 
Qual  già  facefte  ift  Naflb, 
Ferite  il  nudo  faffo 
Col  tirfo,  ebrifaltanti 
Voi  Tebane  Baccanti , 
E  fcaturifcan  pronti 
Di  vino  allegri  fonti. 
Mirate  il  vicin.  tetto 
A  nobil  Feda  eletto: 
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Colà  lieto  s'aflìde, 
E  il  fuo  pregio  divide 
Fra  il  fenno  e  fra  il  valore 
UEroe,  d'Ibernia  onore. 
Di  ripofo  nemica 
La  militar  fatica 
Governa  ì  fuoi  penfierì, 
E  fu  i  fentier  guerrieri 
L'avvalora,  e  il  precede 
11  Configlio  e  la  Fede. 
Mirate  come  rotte 
Son  dell'opaca  notte 
L'ombre  da  mille  faci: 
Cento  Danze  vivaci 
Girano  in  ogni  parte 
Piene  di  vezzo  e  d'arte; 
E  fra  i  giocondi  fuoni 
Tutti  i  più  rari  doni 
Magnificenza  fpande 
Al  Nome  invitto  e  grande, 
Al  gran  Nome,  che  s'ode 
Fra  la  pubblica  lode 
Pien  dell'Avito  lume 
Spiegar  l'eterne  piume. 
Francesco  è  il  Nome  chiaro. 
Che  i  fommi  Dei  ferbaro 
Con  l'augufla  Teresa 
Sul  patrio  Trono  afcefa 
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A  propagar  ne'  Figli 
Un  Sangue ,  che  fomigli 
D'alta  vinude  imprefTo 
Quaggiù  folo  sé  fteflfo. 
Ma,  VerH,  ofafte  aflai: 
Vinti  tacete  ornai. 
Caro  a  Marte,  e  a  Bellona 
Plaufo  miglior  già  tuona 
Dai  cavi  bronzi  ardenti, 
E  per  le  vie  de'  Venti 
Col  Nome  glorfofo 
Manda  il  fragor  feftofo. 


<i*'h 
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4>5 
A      P  O  LI  N  N  I  A 

PER     IL     SFRENISSIMO     PRINCIPE 

lAMBATTiSTA    GRIMALDI 

CREATO 

DOGE    DI    GENOVA. 

•  .  •  .  Amat  Polyhymnìa  permm . 

Virgil.  CirU  id  MeflAlltn. 


Si,  fei  cu,  celefte  Mufa, 

Che  mi  porgi  maggior  cetra. 
Or  che  lieto  in  bianca  pietra 
Giano  fegna  un  almo  di; 
Almo  di,  che  dalla  chiufa 
Dei  Deftini  etema  chioilra 
Fuor  lampeggia,  e  fuor  fi  moftra 
Pien  d'un  Nome,  a  cui  s^apri. 

Tu,  Polinnia,  tu  la  Dea, 
,Cui  fedel  fegue  ridona. 

Che  alla  poftera  memoria 

L'opre  illuffari  pafTar  fa, 
Qual  Liguria  mai  pótea 

Coronar  più  prode  Figlio, 

Che  per  fama  di  configlio 

Oltre  Lete  vivo  andrà? 
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Dea,  m'accendi,  e  fa  chlo  voli 
Sul  Pindarico  fentiero, 
Di  tua  luce  ornando  il  vero. 
Che  non  parte  mai  da  te: 

Non  faranno  in  terra  foli 
Per  virtù  chiari  gli  Eroi, 
Che  aironor  de'  giorni  fuoi 
Il  Tarpéo  già  forger  fè. 

Su  le  corde  armomofe 

L'immortal  Grimaldi  io  canto: 
Del  regal  fuo  fangue  il  vanto 
Affai  conto  io  tacerò. 

Nelle  tombe  glorfofe 

Cerchi  gli  Avi  chi  non  puote 

Al  diffimile  Nipote 

Lode  dar  da  quanto  oprò. 

Mira,  o  Dea,  TEroe  che  onori. 
Dall'età  dell'ozio  amica 
Porfi  in  mezzo  alla  fatica, 
Ed  all'emula  Virtù: 

Di  magnanimi  fudori 

Mira,  fparfe  già  le  chiome. 
Vincer  gli  anni,  e  a  farfi  nome 
La  fua  prima  gioventù; 
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Che  alma  grande,  giù  dai  Numi 
Al  ben  pubblico  venata. 
Non  può  lenta  e  fconofduta 
I  più  tardi  di  afpettar} 

Ed  in  frutto  di  coilunu» 
E  destri  generoii 
I  vivaci  femi  aTcofi 
Deve  pronta  fviluppar* 

Chi  noi  vide  in  manto  auguilo 
Poi  con  auree  Leggi  a  lato 
Ualte  cure  del  Senato 
Indefeflb  foftener; 

E  per  Tene  vie  del  giudo 
Conduèendo  la  Pietate, 
Le  ragibni  con  noi  nate 
Di  Natura  in  guardia  aver? 

Ma  qual  fuoco  agitatore 

Improwifo  i  noflri  Carmi, 
Dea,  trafporta  in  mezzo  allearmi, 
E  interrompe  il  bel  camnùn? 

Voi  (jpiranti  ancor  terrore. 
Giorni  illuftrì,  ritorcete 
L^ali  a  m$,  fu  cui  reggete 
U  Liguftico  defiin. 

Tom.  ly.  i  i 
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Di  non  giuda  fervitute 
Fra  grinfalti  pender  o(k 
In  voi  veggo  ranimofa 
Genovcfe  Libertà: 

Per  la  pubblica  falute. 

Fermo  il  cuore,  e  fermo  il  vifo, 
Nuovo  Attilio  in  te  ravvifo 
lUuftrar  la  nofbra  età. 

Te,  Grimaldi,  ch^ora  il  soglio 
Meritato  ben  riempi , 
Te  s'io  miro  i  duri  tempi. 
Mente  impavida,  incontrar; 

E  del  Tordo  oftfle  orgoglio 
Non  temer  la  torva  faccia, 
Né  per  barbara  minaccia 
Il  ben  noftro  abbandonar* 

E  (e  forfè  impazfente 

Poi  Vendetta,  e  (lanca  alfine 
'  Su  TAutor  delle  rovine 
Irritata  fulminò; 

Bel  vederti  fra  Perdente 
Folto  Popolo  apparire. 
Che  fra  l'impeto  delKre 
Padre  ancor  ti  rifpettò: 
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Bel  vederti  feco  ad  arte 

Sin  confonderti,  ed  accorto 
Sino  al  canape  ritorto 
La  richieda  mano  offiir; 

E  la  macchina  di  Marte 

Di  tonante  bronzo  orrendo 
Per  le  vie  feco  traendo, 
Alla  Patria  tua  fervir. 

Se  poi  fon  d'egregio  Padre 
Gloria  eccelfa  egregj  Figli, 
Qual  de'  tuoi  pivi  ti  fomigli 
Chi  difcerner  mai  potrà? 

Franco  in  mezzo  a  forti  squadre, 
Pien  d'onor  la  fronte  e  il  petto, 
È  Francesco  in  dolce  afpetto 
Pien  di  faggia  aufterità  • 

Signor,  fenti  però  irttomo 
Quanto  plaufo  or  ti  rifuona. 
Poiché  Tinclita  Corona 
Sul  crin  degno  ti  posò: 

Quello  fplendido  tuo  giorno 
Affrettar  dovea  le  penne; 
Ma  Virtù,  che  lo  trattenne, 
Per  tua  gloria  lo  tardò  • 
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Deh,  che  fai?  Su  via,  difccndi, 
E  fui  lido  almo  di  Giano 
Tanto  Eroe  va  di  tua  mano 
De'  tuoi  doni  a  coronar; 

Che  fé  in  guardia  tu  noi  prendi , 
Né  il  confacri  nel  tuo  Tempio, 
Quanta  luce,  e  quanto  efempio 
Potrà  ai  poderi  mancar. 
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KEL     MAGKIt'ICÒ 

SOLENNE     FUNERALE 

CELEBRATO 
NELLA    CHIESA     CONVENTUALE 

DELLA  BEATA  VERGINE  DELLA  STECCATA 

Il  SACRO  E  IMPERIALE  ORDINE  EQUESTRE  MILITARE 
COSTANTINIANO   DI  SAN   GIORGIO  t 

ALLA      SERENISSIMA 

D  O  R  O  T  E  A     SOFIA 

PALATINA      DI      NEOBOURG 

DUCHESSA 

DI  PARMA   E   DI   PIACENZA 

L*ANNO    M.  DCC,  U 

Cétto  Mu/a  èeMi. 

Horat.  lib.  vi.  Od.  S« 


unge,  o  Vulgo  profano:  in  me  difcendc 
Alto  fplcndor  di  cofe. 
Che  la  delfica  cetra  a  tentar  prende 
Su  ferbate  agli  Eroi  corde  aniitìofe. 
lo  non  ìgnobil  Genio  ai  Carmi  nato 
Gli  eftremi  uficj  delle  Mufe  adempio; 
E  i  medi  crin  velato 
Di  funerea  corona  a  te  men  vegno. 
Sacro  Parmenfe  Equeftre  augufto  Tempio, 
Che  un  regal  Nome  di  memoria  degno 
M'empie  e  m'accende  Tagitaio  ingegno. 


r 
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Me  fu  i  duo  buon  Farnesi  (*)  ultimi  udfro 
Trattar  già  quefte  arene 
UArti  faconde,  che  ai  bei  di  fiorirò 
Deiralma  Roma  e  delia  dotta  Atene; 
Ed  or  con  voce,  ch^oltre  obblio  rìfona, 
Spando  Cigno  febeo  le  fervid'ali 
Per  ritalo  Elicona, 
E  alla  tua  tomba  fui  bel  cener  fante 
Spargo,  o  gran  Dorotea,  fiori  immoruli, 
Per  te  cercando  Tauree  vie  del  canto, 
Noftra  fuprema  cura,  eftremo  pianto» 


Oh  quanto  al  primo  ardir  del  buon  lavoro, 
Donna,  fi  moftra  e  fchiude 
Da  te  quaggiù  lafciato  ampio  teforo, 
Che  nel  tuo  petto  cumulò  Virtude! 
Certo  Teccelfa  tua  regal  fonuna. 
Che  al  felice  Natal  fra  fcettri  ed  armi 
Ti  collocò  la  cuna 
Nelle  fplendenti  Neoburghe  foglie, 
Non  avrà  parte  ne'  fublimi  Carmi, 
Poiché  a  lei ,  febben  unta  in  sé  raccoglie 
Vetufta  luce,  il  tuo  valor  la  toglie. 


(♦)  L* Autore  fu  itjlinato  dalla   Corte  Oratore  funebre  de*  dtit 
uttiati  Scren,  J)jch:  Fjrsesi  Fratelli   ne*  lino  solenni  Funerali, 
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Che  fé  gloria  ccrcarfi  a  te  doveflc 
Di  tua  grand^alma  fuore, 
Qual  dal  tuo  sangue  innumerabil  meflc 
Raccorii  non  potrfa  carca  d^onore? 
Quale  9  e  quanto  non  è  quel  Ceppo  chiaro  » 
Sotto  la  cui  tranqu'dla  ombra  poflente 
Da  lunghe  età  miràro 
Laonde  del  Reno  ufcir  dagli  Avi  tuoi 
Un'egregia  a  regnar  eletta  Gente, 
Per  provvido  favor  de'  deftin  fuoi 
Quaggiù  difcefa  a  propagare  Eroi  • 


Qual  faggio  non  avefti  inclito  Padre  « 
Che  fé'  fotto  il  fuo  ciglio 
Crefcer  le  prime  tue  Virtù  leggiadre  » 
Famofo  in  opre  d'immonal  coniigUo? 
A  lui  Prudenza,  che  lontano  fcorge, 
Di  fua  man  volle  coronar  le  chiome. 
Ma  quanto  poi  non  forge 
Di  tue  Germane  fu  i  gran  Troni  aflife, 
Ne' maggior  Regni  il  vincol  facro  e  il  nome 
Quafi  con  rari  efempli  in  nuove  guife 
Europa  tutta  ad  illuftrar  divife? 
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Una  di  lor  pur  anco  Auftrìa  guerriera 
Dolente  ammira  e  cole. 
Una  9  ch^or  teco  tienfi  oltre  ogni  fpera 
Sotto  il  candido  pie  le  stelle  e  il  sole; 
L^altra  al  Sobiesco  in  fu  la  cara  a  Marte 
Viftola  algente  »  d^onor  viva  immago, 
Feo  di  sé  dono  e  parte: 
Rifulicr  Taltre  due;  Tuna  ove  biondo 
Volge  d'arene  d'or  Knvitto  Tago; 
L'altra,  ove  Iberia  il  doppio  fren  del  Mondo 
Stende  di  là  dall'Oceàn  profondo. 


Niun  però  di  tua  Stirpe  immortai  pregio, 
E  non  ben  fuo  desfa 
Pieno  de'  raggi  fuoi  tuo  merto  egregio, 
Che  ben  fola  a  te  badi,  o  gran  Sofia. 
Non  io  vuò  i  primi  tuoi  teneri  giorni 
Chiuder  ne' modi,  che  a  me  Euterpe  infjMra, 
Benché  gli  vegga  adorni 
Di  nafcenti  di  gloria  alte  faville. 
So,  che  fuperbo  anche  lafsù  s'aggira 
Quell'aftro,  fotto  cui  tu  fcelta  in  mille 
Le  belle  aprifti  al  di  fagge  pupille. 
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Me,  Donna,  tue  migUor  Virtù  mature 
Gngon  folte  d'intorno, 
Quelle,  che  teco  un  di  venner  iècure 
Nel  bel  Farnesio  Regno  a  far  foggiorno« 
Quanta  fui  volto  tuo  real  beliate, 
Entro  cui  dìflbndea  purpureo  lume 
La  giovanile  etate! 
Quale  in  si  vago  e  maeftofo  velo 
Severo,  intatto,  fignoril  coftume. 
Che  sfavillante  d'onorato  zelo 
Sollecito  tcnca  le  vte  del  Gelo! 


Te  vider  bella  in  vini  fpoglia  il  dorfo 
Le  G)lomefi  fclve 

Premer  d'abil  deflrìero,   è  in  lungo  corìb 
Affaticar  le  fuggitive  belve. 
Quando  fedel  Compagna  a  te  pacca 
Segmr  del  gran  Francesco  i  bei  diporti; 
Di  lui,  che  in  cor  volgea 
Cure  degne  dTroe;  di  lui,  che  fama 
Non  mai  caduca  avrà  tra  i  saggi  e  i  forti; 
Dì  lui ,  che  Parma  ancor  rammenu  ed  ama, 
E  buon  foftegno  fuo  grata  ancor  chiama. 
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Ma  poi  Palma  Pietà  qùal  non  ti  vide 
Correr  gli  erti  fentieri, 
Ove  vigili  e  certe  eran  tue  guide 
A  meritar  converfi  atti  e  penfieri? 
Sacra  a  Colei,  che  fu  di  Grazia  fonte, 
Come  ti  vider  mai  Tare  votive 
Piegar  Taugufta  fronte? 
E  vie  più  quella  (*),  che  tra  bei  hvori 
Là  di  Colorno  in  fu  Tombroiè  rive, 
Immaginata  da^  tuoi  fanti  amorì, 
Surfe  si  ricca  di  folenni  onori  ? 


Fermo  in  cor  ti  fedea ,  che  ai  Re  fovrafta 
Quegli,  ch'ogni  ben  piove, 
E  col  poter,  cui  nulla  fi  contrafta, 
Fiffo  in  fuo  centro  PUniverfo  move. 
Volgevi  in  mente  ognor,  che  regal  vita 
à  quafi  face  in  arduo  giogo  efpofta. 
Che  volentier  s'imita. 
Comunque  al  guardo  altrui  d'alto  rifplenda, 
Dell'alme  a  lei  fuggette  efempio  pofta: 
Ben  però  degna,  che  fue  forze  intenda, 
Se  rimirata  fin  tacendo  emenda. 


(*)  Nobile  e  ricco  Oratorio  dalla  Serenijfìma  Defunta  erttto 
in  Colorno  fitto  il  titolo  deW Annunciata  »  perpgnto  moaumeMU 
della  pia  fpecial  pitta  verfi  la  Beata  Vergine . 
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Quindi  alle  tre  Virtù ,  che  fon  divine , 
Defti  di  te  governo: 
Due  ti  laTciàro  in  fui  mortai  confine; 
L^altra  ora  è  teco  nel  fereno  etemo. 
Quella  il  beante  objetto  or  chiaro  vede, 
E  vedendol  s'infiamma,  e  in  lui  fiqueta; 
E  la  tua  falda  Fede, 
E  rimpavida  Speme  ir  fa  di  tante 
Ben  vinte  pugne  glorìofa  e  lieu: 
Felice  te,  cui  da  si  fide  e  fante 
Scorte  mai  non  diilolfe  il  Mondo  errante! 


Ma  chi  tutta  può  mai  raccor  tua  lode. 
Che  crefce  e  s'avvalora, 
E  il  coraggiofo  ftile  opprimer  gode. 
Come  infinito  mare  ardita  prora? 
Qual  non  pofe  in  te  il  Gel  più  raro  dono, 
Ond'alma  a  regnar  nata  in  pregio  (aglia? 
Quai  Genj  di  perdono 
Non  reffero  il  tuo  cuor,  che  a  tempo  intefe 
Come  i  Regi  agli  Dei  Clemenza  uguaglia? 
Ben  parte  ancor  bella  Equità  ne  prefe; 
Né  di  tua  grazia  le  ragioni  ofTcfe. 
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Finché  fufti  fra  noi  meno  non  venne 
Ai  miferì  conforto, 
Come  di  notte  a  combattute  antenne 
Fra  la  procella  e  Tombre  afcofo  Fono. 
I  bcneficj  tuoi  (hidìàro  Parti 
Di  non  aver  che  teftimon  te  (lefla: 
Ma  che  valfe  celarti, 
Se  giungendo  anche  in  rozzo  angol  rimoto 
Tal  luce  il  tuo  giovar  portava  imprefla, 
Che  mal  potendo  alfin  teneri!  ignoto 
Tradiva  il  tuo  (ilenzio  ed  il  tuo  voto? 


Tu  noftro  feudo  fufti  ai  di,  che  atroce 
Scorie  TAufonia  terra, 
E  Trebbia  e  Taro  minacciò  feroce 
Straniero  nembo  dlmplacabil  guerra. 
La  torva  faccia  delle  cofe  awerfe 
Il  tuo  favor,  cui  fi  tenea  rìTpetto, 
Intrepido  foflerfe. 
DelParmi  il  fier  talento 
LìndociHra  mitigando  in  petto 
Per  lui  lafciò  fra  il  militar  fpavento 
Su  i  campi  illcfo  col  Paftor  l'armento. 
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Di  lafsù  dunque,  ove  tra  lunghi  ral 
Al  veder  baffo  e  tardo 
'Fafcondi,  e  il  fommo  Vero  amando  ftai. 
Volgi  quaggiù ,  Donna  immonal ,  lo  {guardo  • 
A  te ,  che  in  terra  polver  freddo  or  giaci , 
Mira  immenfo  lugubre  onor  facrarfi: 
Vedi  le  bianche  faci. 
Che  a  nrille  a  mille  folgorando  vanno. 
Ove  a  te  volle  augufla  Mole  (*)  alzarfi; 
E  d^alto  godi  fui  Toffèrto  danno 
JUnovarfi  fcorgendo  il  nofbro. affanno. 


Ma  più  ben  goder  dèi  dagli  alti  giri. 
Dove  imperfetta  e  fcema 
Gofa  piacer  non  può,  fé  quaggiù  miri 
Chi  a  te  quefla  appreflò  pompa  fuprema. 
Sì  onorarti  vedrai  quella,  che  fola 
Affai  ti  fé'  per  vanto  tuo  feconda; 
Quella,  il  cui  Nome  vola 
Su  rapid'ale  oltre  Torror  di  Morte; 
Quella ,  che  in  quanto  Mondo  il  Sol  circonda , 
Al  veder  certo  delle  menti  acccnte 
Apparve  degna  di  fua  nobil  forte* 


{*)   fùmpoféL   MMchimM  fitnihn   con,  fommùfigim»  sf^éréiQ 
tretu  ptr  f  «^  foUmmi  EfeqvU  • 
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LVccelfa  Elisa,  la  diletta  è  quefta 
Tua  magnanima  Figlia, 
Che  compie  i  dover  fommi,  e  per  te  defta 
Nuovo  dotor  fu  le  pietde  ciglia* 
Tu  lieta  di  lafsù  gli  ultimi  accogli 
Splendidi  onor,  che  allWna  tua  fondati; 
Tu  fgombra,  e  tu  difdc^li 
LVpra,  che  in  lei  laiciaiH,  amara  pena; 
E  poiché  te  rapfr  grihvidi  Fati, 
Di  la(sù,  dove  fei  di  gaudio  piena. 
Tergi  ì  fuoi  lumi,  ed  il  fuo  cuor  ferena« 


Serbaci  quella  in  lei,  che  tanto  accrebbe 
Con  Popre  il  Nome  Ifpano, 
E  tra  i  fublimi. spirti  egual  non  ebbe 
Per  fenno  egregio  e  per  invitta  mano; 
Quella ,  che  in  tanti  cuor  grande  ancor  regna, 
E  avventurofa  fopra  il  feifo  ofando. 
Come  n'era  ben  degna, 
Golfe  il  frutto  imitional  de'  fuoi  configli, 
Tanta  parte  d'Italia  alfin  mirando 
Compenfata  de'  lunghi  afpri  perigli 
Sederfi  all'ombra  degli  augu(Ù  Figli. 
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PER  LWVITTO  REAL  NOME 

DI      LUIGI      XV. 

RE    DI    FRÀNCIA 

CELEBRATO  IN  COLORNO    NEL   M.  DCC.  LI* 

C>he  luminofo  Giorno 

Col  Sole  dee  daironda» 
E  la  regal  Colorao 
Folgorando  cifcondal 

Gloria  è  Tua  nobil  fcorta 
Con  la  Vittoria  appreflb: 
Quell'almo  Giorno  porta 
Luigi  in  fronte  impreiTo* 

Che  di  felice!  Oh  Come 
Immenfi  rai  diflerra! 
Qual  altro  maggior  Nome 
Può  ricondurli  in  terra? 

Di  si  bel  giorno  ancelle 
L'Ore  fuor  del  coftume 
Servon  fuperbe  e  belle 
Al  Condottier  del  lume. 

I  focofi  deftrieri 

L'onor  regal  precede, 
E  gli  azzurri  fentierì 
Segna  la  regal  Ftfdc. 
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Quella  Fede,  che  in  petto 
Di  Luigi  ha  il  Tuo  tempio, 
Delle  fue  cure  obbietto, 
E  dei  fecoli  efempio. 

Regge  a^  corfierì  il  freno 
li  Valor  bellicofo, 
Che  lieto  or  ihinge  al  feno 
UuniverTal  Ripofo, 

E  far  gode  felice 

Italia  egra  e  dolente. 
La  fpada  vincitrice 
Depofta  alteramente. 

Ma  chi  col  Sole  afliib 

Vien  fu  le  rote  ardenti? 
Egli  è,  ben  lo  ravvifo, 
L^Amor  delle  fue  Genti; 

L'Amor  de'  Franchi  Regni , 
Che  fra  paUne  ed  allori 
Vuol  che  Luigi  regni 
Su  i  foggiogati  cori. 

Per  le  vie  della  luce. 
Dei,  che  d'alto  mirate, 
Qual  Nome  fi  conduce 
Fra  voi  ne  ragionate; 
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Sì,  ragionate  in  Gela 
Di  Luigi,  cui  defte 
In  maeflofo  velo 
Alma  grande  e  celefle. 

Veggendo  le  immortali 
Opre  e  i  penfier  fuoi, 
Fra  i  fuggetti  mortali 
Vi  fembra  uno  di  voi» 

Colorno,  inclita  Villa, 

Del  Nome  invitto  oh  quanta 

Parte  fu  te  sfavilla, 

E  di  fplendor  t^ammanta! 

Luigia  non  è  teco. 

Di  Gàllia  eccelfo  dono? 
E  qual  non  è  mai  feco 
Virtù,  che  illuftra  il  Trono? 

L^augufta  Donna  adora , 
Che  di  Filippo  degna 
Seco  i  tuoi  lìdi  onora, 
Seco  fu  Palme  regna. 

Come  al  Nome,  ed  alFopre 

li  Genitor  foimglia! 

Come  regnando  fcopre. 

Che  di  Luigi  è  Figlia! 
""om.  ir.  k  k 
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Finché  nel  mar  non  pieghi 
Queft'aureo  Sol,  devoti 
Lo  coronino  t  prieghi, 
Uaccompagnino  i  voti; 

E  quando  anche  alla  bruna 
Notte  Tue  ragion  ceda, 
Ualiegrezza  opportuna 
AU^ofTequio  fucceda. 

Menfe  di .  luflb  piene 

Sublime  Genio  apprefU, 

E  fu  le  liete  arene 

'U  plaufb  e  il  piacer  detti. 

Coronato  di  rofe 

Rechi  il  Tebano  Dio 
Colme  tazze  Tpumofe, 
Dolce  de^  mali  obbKo. 

E  fpargendo  feftofi 

Tuoni  per  Paria,  e  lampi, 
Mille  fuochi  ingegnosi 
Scorran  gli  eterei  campi. 

Oh  giorno  avventurato. 

Cui  si  gran  Nome  adorna. 
Col  Nome  celebrato 
Cento  volte  ritornai 


V5 
FESTEGGIAMENTO 
nell'acclam-atissimo 
RITORNOIN      PARMA 

DI     MADAMA     REALE 

SEGUITO  IL   di'  Vili.  DI  NOVEMBRE 
DELL*  ANKO     MDCCLIII. 

vrenio,  che  folo  fci 

Signor  de'  Vcrfi  miei , 
Che  lieto  giorno  è  quefto! 
Ecco  la  cetra  io  deflo. 
Quella ,  che  qualor  vuoi , 
Vita  divien  d'Eroi. 
La  pubblica  non  odi 
Gioja,  che  in  nuovi  modi 
Si  manifefta  e  move, 
E  tutta  va  là  dove 
Col  sol  delle  Aie  dglia 
Del  gran  Rs  b  gran  Figlia 
Fra  il  plaufo  popolare 
Tanto  afpettata  appare? 
Parma,  a  che  tardi  ancora? 
Sorgi  dall'onde,  infiora 
Le  fortunate  arene: 
Lev  ISA  augufta  viene 
A  bear  le  tue  Genti. 
Tentafti,  o  Dio  de' Venti, 
Tentafti,  o  Dio  deirOnde, 
Tardarla  alle  Tue  fponde. 
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Qual  gloria  poi  ne  avelie , 
Se  al  Nume  fuo  cedette? 
De'  flutti  vincitrice 
Venne  a  farfi  felice 
Nel  magnanimo  Sposo  , 
Con  un  volo  animofo 
Delle  paterne  prore 
Nocchier  lo  tteflb  Amore . 

Su  luminofe  penne 

Che  mai  con  lei  non  venne? 
Con  lei,  che  in  petto  chiude 
Cosi  fomma  Virtude  ,     / 
Come  un  sangue  vi  ferra 
Arbitro  della  terra  y 
Tutta  del  Padre  impreifa, 
Che  rilampeggia  in  efla, 
Qual  ripercoflb  fuole 
In  aurea  nube  il  Sole. 

Come  con  fronte  adorna 
Di  rai  feco  ritorna 
Il  maritale  Affetto  I 
In  che  foave  afpetto 
A  Filippo  lo  rende! 
Come  più  viva  accende 
La  nobil  fiamma  bella! 
Come  dolce  favella 
Co'  primi  alterni  fguardi, 
E  con  che  nuovi  dardi 


Fere  fui  primo  inflante 
La  regal  Coppia  amante! 

Quel  sì  in  vifta  fercno , 
Si. di  dolcezza  pieno. 
Che  impaziente  riede 
Su  Torme  del  Tuo  piede. 
Mal  certo  io  non  difcemo , 
È  il  forte  Amor  materno. 

Vieni  9  augufto  Fernando  , 
E  i  teneri  incontrando 
Suoi  vezzi  dolcemente 
Col  bel  rifo  innocente 
Non  più  da  te  divifa 
L'alta  Madre  ravvifa  . 
Quale  in  lei  Madre  avcfti  ! 
Per  lei  tutto  nafcefti 
Tu  d'un  sangue  nel  Mondo 
A'  foli  Dei  fecondo  . 

Tu,  gloria  del  bel  scfCo^ 

Vieni,  al  fuo  primo  ampleflb. 
Alle  fue  grazie  prime, 
Isabella  fublime  • 
Tu ,  pari  al  sangue ,  ond'efci , 
Con  gli  anni  in  virtù  crefci: 
Tu,  incomparabii  Pegno, 
Crefci  al  Deftin  d'un  Regno , 
E  fempre  più  innamori 
Gli  augufti  Genitori  • 
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Cento  poi  baci  afpctta  ,    . 
Tu  regal  Pargoletta, 
Tu  Lo  VISA  ridente, 
Fior  di  beltà  nafcente. 
Fra  i  doni  di  Natura 
Dato  alle  Grazie  in  cura* 

Miei  Verfi,  ofafte  affai: 
Vinti  fermate  ornai 
I  vanni  coraggiofi. 
Non  fentite  feftofi 
Per  gli  aerei  fentieri 
Tonar  bronzi  guerrieri, 
£  del  faufto  Ritomo 
Mandar  la  gioja  intorno? 


/^♦^♦^ 
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ALLA  MAESTÀ'  CRISTIANISSIMA 

DI      LUIGI      XV, 

RE    DI    FRANCIA 
IL       BENAMATO 

SEL   FELICISSIMO    NASCIMENTO 

DEL  REAL   QUINTOGENITO 

IL     CONTE     D*  AKTOIS 

Mmgnam  Joris  imcrtmemtmm» 
VirgiU 


vrran  Re,  cui  maggior  Nome 
Diede  il  Pubblico  Amore , 
Ne'  forgend  Nipoti 
Rifiorir  pìen  cTonore 
Mira  fra  i  comun  voti 
U  tuo  sangue  immonal. 
Mentre  i  lauri  alle  chiome 
Il  Valor,  la  Fortuna 
Ti  rìnnovan  fra  Tarmi, 
Senti  in  augufta  Cuna 
Va^r,  degno  di  Carmi  » 
Un  bel  Parto  regal. 
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Quinto  egli  nafce,  e  vien? 
Nel  desfato  giorno  ; 
Ahna  certo  guerriera, 
Che  colaisù  foggiorno 
Fé*  nella  quinta  sfera. 
Donde  or  dovea  partir; 

Or,  gran  Re,  che  fon  piene 
Le  terre  di  tua  gloria. 
Or  che  a  fuperba  gente 
Fa  la  fedel  Vittoria 
Della  tua  man  pofTente 
I  fulmini  fentir. 


In  quante  mai  lontane 
Parti,  or  tu  non  infegni 
Come  tremendi  in  guerra 
Sono  i  tuoi  tardi  sdegni, 
Che  fan  tacer  la  terra 
PalHda  di  timor  ? 

San  Tonde  Americane, 
San  Tonde  Baleari 
Se.  mal  finor  fi  tenne* 
UAnglo,  il  terror  dei  Mari. 
Le  tue  vittrici  antenne 
Diftruffero  Terror. 
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Di  quanto  ardir ,  di  quale 
Speme  mai  non  sfaccele 
Il  Pruffo  bellicofo. 
Che  qual  nembo  difcefe 
Rapido,  procellofo 
Sul  Saflbnico  fuol? 

Come  Talta  regale 

Pianta  non  giacque  offefa 
Su  i  lidi  d'orror  carchi  ! 
E  come  non  intefa 
La  Ragion  de^  Monarchi 
N'ebbe  difpetto,  e  duol! 


CvMBERLAKD  nelle  squadre 
Patrie  qual  fé  non  pofc, 
E,  nuovo  d'Anglia  Achille, 
Quante  in  cuor  generofe 
Non  rìvolgea  faville 
Supremo  Condottier? 

Quanto  all^augufto  Padre 
Invan  non  promettea  ? 
Del  Tamigi  le  fponde 
Come  invan  fi  credea 
Di  trionfali  fronde 
Ricinto  riveder  ? 
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Gran  Re,  de^  tuoi  Guerrieri 
Col  valor  tutto  pucn. 
Crefce  fotto  il  tuo  ciglio 
Un  Popolo  d'Eroi, 
Che  tutto  col  Gonfiglio^ 
E  con  la  fpada  può. 

Marte  fu  i  fucH  fentierì 
Col  tuo  Nome  innoltrarfi 
1  tucri  veflilli  vede, 
E  di  te  degna  farfi 
La'  Coftanza ,  e  la  Fede, 
Che  per  te  tutto  osò. 


Al   tuo   ROHAN-SOUBISE 

Ceffer  le  Rocche  altere. 
Che  in  lor  difefa  e  cura 
Tenean  le  Pruffe  schiere , 
E  Tulle  opprefle  mura 
Uaureo  Giglio  falì  ; 
E  Bellona  forrife 

Al  Magnanimo,  al  Prede, 
Che  per  te  ricercando 
Bella  fra  i  rifchi  lode. 
Non  può  mentir  pugnando 
L'alto  sangue  onde  ufci» 
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Chi  de^  tuoi  bronzi  al  tuono, 
E  al  formìdabil  lampo 
Di  RiCHELiEU  Tinvitia 
Deftra  or  non  fcntc  in  campo, 
Che  già  Mahon  fconfitta 
Fé'  a'  tucM  piedi  cader? 

L'opre  più  belle  fono 

Di  si  gran  Genio  degne  . 
Mira  infegufte,  e  ftrette 
L'Armi,  e  le  odili  Infegne, 
Le  tue  Leggi  or  coftrcttc. 
Gran  Monarca,  a  temer. 


Alle  Vittorie  tue 

Quelle  deiriftro  amico, 
Gran  R£ ,  rifponder  mira  ; 
E  l'orgoglio  nemico 
Vedi  coinè  fofpira 
Sul  Aio  fcempio  vidn; 

E  le  fperanze  Tue 

Come  fi  porta  il  vento; 
Che  difciorfi  non  puote 
Il  guerrier  giuramento 
Scritto  in  fatali  note 
Dairetemo  Deftin* 
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Qual  dunque  ai  di  venturi 

Non  fia  quefto,  che  in  rafce 
Real  Nipote  avvolta 
Fra  i  tuoi  trionfi  nafce, 
E  ti  dee  vivo  in  volto 
E  nelPalma  portar  ? 

I  prefagi  fecurì 

Accogli  in  lieto  afpetto^ 
Invitto  Re,  che  Tei 
D'Europa  tutta  eletto, 
Emulo  degli  Dei, 
.  I  Deflini  a  mutar. 
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PER     L*  ACCLAMATISSIMA 


ESALTAZIONE    AL   PONTEFICATO 
DELLA    SANTITÀ 

DI     CLEMENTE     XIII. 

ELETTO   IN   SETTEMBRE  DELL'aNNO 
M.    DCC.    LTIII. 


Oul  Tebbro  al  del  s^ef^olle 
L^aho  Nome  Rezzgnicg. 
Ogni  Tuo  facro  Colle 
Suona  d^Inni,  e  di  Voti. 
Regna  Clemente,  e  tornano 
I  fortunati  di: 
In  non  più  uditi  modi» 
O  celefte  Melpomene , 
Le  corde  d'or  percoti. 
Chi  mai  più  chiare  lodi. 
Chi  mai  Nome  più  celebre 
Tentar  coi  plettro  ardi? 
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Qual  di  voi  prima  io  canto. 
Genti,  cui  sì  grand' Anima 
Toccò  per  raro  vanto? 
Sorgi ,  e  primiero  infiora , 
O  celebrato  Larìo, 
Il  glauco  antico  crìn. 

La  Rezzonica  Pianta 
Te  della  prima  origine, 
Te  del  fuo  tronco  onora  ; 
Ed  oh  di  te  mai  quanta 
Dolce  cura  ancor  memore 
Serba  il  Paflor  divini 


Nella  nobil  vetufla. 

Donde  i  grand'Avi  fcefero. 
Torre  (*)  di  pregi  onufta 
Il  gran  Clemente  ferivi, 
E  il  fuo  Nome  ne'  secoli 
Sìa  tuo  fovrano  onor. 

Vedi  fui  Vaticano 

In  un  Figlio  magnanimo 
Come  alfin  fi  ravvivi, 
E  fui  Seggio  Romano 
Come  ai  tempi  difficili 
Torni  In  nocenzo  ancor  • 
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Tu  poi,  fertil  d'ingegni, 

Prifca  Città  d'Antenore, 

Vinci  gli  uTati  fegnì, 

Onde  tua  gioja  appare  . 

Qual  altra  mai  di  giubilo 

Per  te  cagione  ugual? 
Orna  i  tuoi  tetti  :  appendi 

Ghirlande  ad  ogni  Tempio  : 

Ardi  incenli  fuU'are  : 

Fra  Tombre  il  giorno  accendi; 

E  tutto  mo(fara  intendere 

Il  fucceiTo  immorul. 


Del  tuo  Paflor  Taccortc 
Virtudi  là  s'afTifero, 
Dove  le  nere  Porte 
Giammai  non  prevarranno: 
Vedile  il  Mondo  reggere 
Sotto  adorato  fren. 

Saper ,  che  dritto  (cerne  ; 
Pietà,  che  Taurca  o^ia 
Vcrfa  fui  mefto  afenno; 
Fortezza  f  che  Teterne 
Cofe  foave  modera , 
E  intrepida  (bftten  • 
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Ma  che  far  tu  non  dèi. 
Invitta  Donna  d^Adrìa, 
Che  nuova  Madre  fei 
Di  si  lodata  Gente, 
Che  le  Stole  Patrìzie, 
E  rOftro  meritò  ? 

Clemente  ama  e  ricorda 
In  te  Taugufta  Patria; 
E  in  terra,  e  in  Gel  perente 
Seco  Tempre  concorda* 
Nulla  nel  fuo  grandmammo 
Ueccelfo  onor  mutò. 


Su  le  terre,  e  fu  Tonde 

O  nata  il  Regno  a  flendere , 
Mira  dalle  tue  fponde 
Qual  prode  Genio  moife. 
Che  dovea  Padre  ed  Arbitro 
L'Univerfo  adorar  1 

Tu  fei  tutta  confìglio, 
Tutta  valore,  e  gloria; 
E  fembra,  che  a  te  fbife 
Serbato  in  un  tuo  Figlio 
Da  Dio  reietto,  e  Tottimo 
Efempio  maturar. 
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Parmi  veder  dal  Cielo 

Più  che  mai  lieta  fcendere 
Candida  in  puro  velo. 
Santa  di  Dio  guerriera. 
L'alma  Fede,  e  precedere 
Le  vittorie  del  Ciel. 

Ecco  i  Popoli  infidi 

Al  santo  piò  fi  curvano: 
Pieno  di  luce  vera 
Vien  dai  Barbari  lidi 
Il  fareuato  Odrifio 
E  TArabo  infedel  • 


I  prefagj  divini, 

No ,  dimore  non  foflrono. 
In  Clemente  s'inchini 
Quel  Forte ,  in  cui  vedremo 
Quaggiù  promeflb  forgere 
Un  Paftor,  e  un  Ovil. 

Qual  carriera  infinita 

Ai  Carmi  miei  non  aprefi? 
Ma  il  fuo  Nume  fiipremo 
Pel  troppo  ardir  pentiu 
Sente  la  cetra  timida , 
Sente  l'ingegno  umfl. 

Tom.  ir.  i  l 
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ANNOTAZIONE. 

(*)  Si  alluda  al  vero  antico  Cognome  DElt4  TOMME  Di 
Rkzzonìco  della  famìglia  in  oggi  dimomiaata  Rezzomica  /•- 
lamentc ,  difufato  non  fi  fy  perchè  n^l  /eco/c  pagato  ,  ^aatdo 
confia  da  Ifiromcnti  pubblici  ^  a  Teftamemei  muteniici^  da  libri  ^ 
clu  fi  conferramo  neW Archivio  della  Città  di  Como  ^  da  Ifcri[f 
ni  in  marmi ,  da  Privilegi  prego  la  Famiglia  fiega ,  dagU  Autori 
delle  Cronache  <  Siorit  di  Como  tgerfi  fimpre  ne*  feeoli  prima 
dello  feorfo  gli  Afcendenti  fnoi ,  cominciando  dal  Tritavo ,  co» 
nume  stipite  tanto  della  famiglia  ora  efifiente  in  Venciia ,  come 
di  quelle  di  Milano ,  e  Como ,  e  andando  indietro  tatti  efere 
nominati  della  Torre  pi  Rezzomicù. 


Fine  del  Tomo  quarto 
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I N  D  ICE 

DEL    TOMO    QUARTO» 
ENDECASILLABI . 

Jl!ì  quali ,  o  Felfina  ,  per  le  tue  valli  Fég.  j 

Oh  come  fpirano  mai  ver  me  liete  6 

O  dal  beirimpeto  ,  che  move  i  Vati ,  1 1 

Quando  altro  in  animo  volgca  che  Verfi  i^ 

Già  fai  d'Arcadica  felva  Cultore  •  19 

Anacreontico  mirto  odorofo,  14 

O  di  mìa  Patria ,  Mufa  ,  cne  tieni  29 

ELEGIE . 

\^aal  degli  Angeli  immortali  j3 

So  fi  levin  qnefte  menfe ,  59 

Dove  Tei?  Qual  mai  fecreta  ^ 


EGLOGHE . 


o. 


'h  fé  fapeiit  quel  ch*io  vidi!  Oh  bella  51 

Deh  !  non  ti  prender  di  me  Tcherno ,  e  cefla  59 

Erro?  o  le  luci  mie  mi  fan  comprendere,  ^] 

Sien  lodi  all'almo  P^  ,  al  Dio  d'Arcadia ,  8f 

Io  tei  dicea ,  Paftor  ,  quando  fui  rofeo  £9 

£  vuoi  tu  meco  a  favella,  j  intento  too 

E  qnefto  è  il  Tempio ,  ove  al  filveftre  fuono  107 

Danque  avrò  al  vento  fparfi  i  pafli  mici?  nx 

Tu  fol  dunque  Poeu?  Altri  pur  dcftano  119 
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E  vuoi  tu,  che  grandi  Eroi  i]4 

Bove ,  amico  Paftor  ,  dove  t'afcondi  i4> 

È  ver ,  Cornante  >  quel  che  dir  mi  fefti  t$$ 

Cornante  mio,  tu  mi  vuoi  morto,  il  veggo:  160 

Frttgon  f  di  Poesia  divin  maellro ,  i6$ 

Su  l'Eliconio  monte ,  ove  fi  fogna  167 

CAPITOLI . 
T 

X  quando  faccio  Verfi  (  e  maladetto  171 

10  non  fon  morto;  e  voi  ne  fofpettate  ijj 
Se  mi  fo^viene ,  la  trafcorfa  Eftate  17^ 
Là  dove  giunger  ftrepiti  non  ponno  180 
A  Bar  ATTI  ER  di  Tofche  note  amante  18] 

11  Libro  è  ritornato  ;  e  più  di  lui  i8| 
Mal  vegna  a  chi  mal  penfa  .  Ecco  9  o  poltroni  ,  1S7 
Ver  Tore  diciaifette  a*  venti  nove  1S9 
Rosa  >  dunque  per  voi  gli  è  fcarfa  e  afciutu  19 j 
Dacché  quefta  port'io  fcorza  mortale  200 
pur  y  come  piacque  a  Dio ,  fon  fuor  del  letto  ;  204 
L*han  fatta  bene  ,  o  male  grimprefai ,  207 
Rosa  ,  neiTun  quaggiù  v*ha  di  contento  209 
Quefta  mattina  fuor  di  letto  ufcito  ,  •  sti 
Divin  Teftor  di  Carmi,  aureo  Varani,  si| 
Voi  già  come  fcorgete  ho  fcritto  il  titolo  119 
O  Mefter  Rodomonte  Cavedagni  ,  m 
Io  non  la  vò *  Canossa,  perdonare  224 
Diverfi  fiam  di  vifo ,  e  di  ftruttura,  2|i 
Dalla  gran  Villa  del  Dottor  B  a  rotti»  s)] 
Varcato  alfine  il  Po  vidi  Berfello  215 
Giuro  fu  l*i,sampogna  di  quel  Nume ,  ^^ 
Un  Padre  Zoccolante  ben  veftito ,  ^m 
Un  uom ,  come  fon  io ,  di  viver  pratico  ,*  25< 
Non  fo ,  per  quanto  io  penfi ,  in  che  mal  punto  ,  254 
Infin  di  tanti ,  che  fon  iti  a  Reggio ,  255 
Maeftri  dello  ftile  deriforio  ^^j 
Voi  mi  credete  per  difdegno  vero  26^ 
Crefcerà  degli  Dei  ncirampio  Regno  27C 
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EPISTOLE . 


Inran  mi  rieta  il  canto,  iavan  minaccia  179 

Io  t'ioTidio  ,  d'Asti CR  ,  la  bella  forte  't? 


STANZE   SDRUCCIOLE. 


Ot 


'r  che  l'ore  del  Tonno  ti  bofco  imbrunano  »  191 

Poiché  nel  bofco  già  di  nevi  fcarico  196 

Fervido  Mcfe ,  pv>ichè  in  Cielo  afcenderc  301 

Arcale  io  torno  ai  già  tentati  numeri  |ot 

Come  po^s^io  ,  d'acerbi  affanni  carico  31} 

In  Cigno  ecco  mi  muto  .  Ecco  in  me  mancano  31 1 


STANZE   IN    OTTAVE   RIME 


u. 


'  n  Sogno  il  più  gentil ,  che  ufcifle  mai  327 

Senti  i  torti  oricalchi  e  i  cari  boffi  313 

Non  io  ,  negata  ai  Lirici  Cantori  »  344 

Ultimo  giungo  dalKAonia  falda,  35f 

Poiché  SI  pronti  il  gran  cammin  compìefte,  $<i6 

Vigna  facrata ,  ove  non  mai  maligna  376 

O  Re  degli  Aftri  luminofo  ,  o  Sole ,  I85 

Signor ,  che  in  compagnia  de'  tuoi  penfieri  399 

Oh  come  belle  le  Parme nfi  arene  40» 

B-Mla  Me?>ghina  mia  ,  mentir  non  foglio  4^4 

Sento  ,  Menghina  mia ,  che  non  ftai  beat  4«>t 

Se  ciò  ,  che  a  Bertoldino  difle  il  Rè  411 

CANZONI     EROICHE  . 

donan*  mercè  d'Apollo,  al  teigo  mio  43< 

Me  regal  Porto  Ibero  437 

Non  oggi  fi  daranno  44^ 

Fuor  del  grembo  de*  secoli  vetufti  457 

Tutto  ,  chi  *1  negherà  ?  non  muor  Tuom  prode ,  465 
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Turbato  è  Glov«  in  Cielo  : 

Siero  f  Lei ,  ckè  in  Ciel  fiede 

Grido  d'alta  Vittoria 

Alma  Dea  ,  lume  del  Gd0 

Corgi,  o  Genio,  die  Tei 

Sly^ci  ta,  ceiefte  Mofa, 

Lange ,  o  Vulgo  pro^no  :  in  me  difcende 

Che  luminofo  Giorno 

Genio  ^  che  folo  Tei 

Gran  Re»  cui  maggior  Nome 

Sul  Tebbro  al  ciel  s'eflollc 


4^ 

47a 
479 
4«4 
49© 
4VJ 
SCI 

5M 
519 
525 


FINE. 


1 

BH 

1  ' 

' 

^^^H 

IBF 

'  YORK  PUBLIC 
ERENCE  DBPARTfc 

LIBRARY 
lENT 

Imi 

1 

under  oo  ciroaiiK 
eo  froni  tbe  Build 

^1 

^1 

^È 

^M 

^1 

J 

fl| 

^1 

^M 

^M 

^M 

^M 

^M 

^M 

^M 

^^^^H 

■ 

